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L Viceré cJellà Sicilia ofato 
lo non avrei certamente 
prefentarmi per fupplicar- 
lo^ che togliendo qualche brieve mo- 
meato alle sgravi' cure del Regno , de- 
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gnaffe d’uno fguardo qùefte qualunque’ 
fienfi ricerche intorno al governo de 
noftri Principi Angioini , le in V. E. * 
dalla Maeftà del Sovrano meritamente 
collocato in un pòrto tanto fublime,^ 
riconofeiuto non averti non folo TUomo 
di Stato, ma il Giureconfulto eziandio, 
é*l Fìlofofb , non già dt quella Iterile 
filofotìa 9 che in fabbricando fofifmi , 
mette a tortura l’ ingegno ad ofeurare, 
anziché ad illurtrar la ragione , o in 
traccia di que* principj , che la natura 
coprì di un denfiffimo . velo , va a dif_ 
perderfi nel bujo immenfo degl’ infi- 
niti portìbili; bensì di quell’ altra, che- 
con lento ^ ma ficurirtìmo parto , ri- 
montando come può il meglio^ dagli 
effetti alle cagioni, fi arrefta colà, ove- 
occhio non giunge , amando con inge- 
. nuità confeffare , che andar più oltre ^ 
non è permeffo : quindi rivolta la mi- 
ra a più nobil fegno, contempla L* uomo 
sì nel ‘fuo ftato naturale e sì nella 
(beietà ^ e dopo averne < offervate le 

mol- 
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molle direttrici, con inveftlgare I fonti 
del giufto ,• e dell* ingiuflo, é col ri- 
' cercare gli efempli fparfi nella ftória , 
delle Nazioni , ne riconofce i rifpettivi 
doveri^ ed efaminati un per uno tutti 
gli oracoli al di lui buon’cffere, i mez- 
zi ' tìntraccia atti a condurlo a quella 
felicità, che quaggiù può. fperarfi mag- 
giore . E tutto ciò non già per una o- 
ftentazione di chicle fi dà per feguace^, 
ma per formargli la mente, e*l cuòre, ’ - 
a ben penfare di se fielTo , e de’ fuoi 
fimili , ad operare con giultizia ^ e con 
Equità , ad apparecchiarli intrepido a 
tutti , gli eventi , a rifpettare iEmecito 
dovunque il trovi, benché fpogliato di , 
quelle onorificenze , che fregiarlo do- - 
yrebbero, e pure rade volte 1’ adorna- 
no, a compatire T altrui ^debolezze , a 
foccofrerne i bifqgni ,-ed a diftribuire 
con giufta lance ‘alla virtù , ed al vi- ' 
zio le pene, ed i premj;ficchè dovun- 
que egli fi trovi, o nell’alta , o nella 
buua fortuna , o nell* Accademie frai 

Dot- 
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Dotti, ò . nel. Foro frai Giurifti , ed i 
Magiftrati , o nelle Cortt apprcfso 
Principi,.'© alla teda del Governo-^’ 
fempre a se, fteffo uguale in tutti i' ca- 
fi avveffi , o profperi che fieno, fa p- 
pia regolar fua condotta , fenza viltà^_ 
e fenzHv orgoglio : ^ragionar, da Maeftro, 
rUponderc, da \Giurèeonfulto , fòftener 
le ragioni ' del. Trono ; e nel governar 
gli uomini diriger alcomunbene iTar-» 
?ticolari 'intereffi, e le pppofte, palTioni 
tiMtoceKè sregolate: facendofi da tutti 
é da ciafeuTlo amare indeùie,, e temere, 
come quegli che fsnza eccczipii dif 
perfone Tafcialì coftantemente ammi- 

- rare M legittimò^ e del dritta 

; ^ Cuftode in agni parH^ e ,difenJore^ 

; Sevhando fmpu al giudicar 'invitto 
^ Dalle tiranntì paffi<mi il c(nre ^ ^ 

' Or '' pofciachèXi'' vicini , ed i lon- 
tani in ogni tempo ^t,ed >in ogni luogo 
riconobbero' fempre , ed oggi ^piucchè 
mai -rriconofconor uniti nell’ Hccellenza 
Voftra'"<-il .cbe di' «ido avviene ) pregj 
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si fingolari ;lo -che per antica'fp? ri'énza 
Mtimamepte. ne fo ii modo di penfare,™ 
d. operare, qual dubbio aver poteai'che 
non fofte per benignameiHe accogliere 

fttichè difdegnan- 
del Voiiro rifpet. 

tabilifliBìo Nome?. , „,c, ' 

■ ."el, vero.-, ^ ebbi già Ja forte di 

conofcervi la, prima volta da privato 
Cavaliere ne^le lettetaùe "adunanze , 
fenza ^ijuolla -Wa v che -taluni mal • 
configliati convenir credono alla nobil.' 
tà de natali ; quantunque là voftra prò. 

ehianfliraa per tutti i riguardi, fia 
di qwUe _j^he.ftà noi., U cui oriA 
‘•'fperdcrfi'neirofcurità de'fe. 

Coll più remoti . ^ .r , 

a"®*'” là • 

torte mi condannòva ddarmene perpe. 

«uamente fcpolto poiché desiai' 
onorai^, della, vpftrj confidenirS 
i .occafionj di ^ervare. più . da- vicino 
^ ’ la rettìnu 

^tne.dc voftn gtudizj,. e l’ integrità de* ' 
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voftro cuore ; per mezzo delle quali ra- 
diffime doti , congiunte ad una non 
interrotta applicazione, ad una piace- 
volezza ammirabile , e ad un odio mor- 
tale alle prepotenze, ai riguardi, ed al- 
le cavillazioni , colle mani vote , co- 
gli "occhi chiufi, e cogli orecchi Tem- 
pre aperti , nommai ftraccq, nommai 
difficile , e molto men ributtante, ren- 
dendo altrui la giuftizia , delle a dive- 
dere qual’ elTer. doyea il carattere di 
un Giudice favio , indefeffo , ed , im- 
’parziale. 

Ragionevolmente .adunque allora 
chè Ja Maeftà deL Sovrano regnante 
ora Telicemen^. nelle Spagne, vi defti- 
nò a più luminofa carriera^ fpìacqiie a 
tutti i bùoni-^la perdita,' che, faceanò 
di un tanto , e tal’ Uomo , dal cui efem- 
pio, e dalla cui penetrazione, pervenu- 
to, ch’E’folTe a* primi gradi della Ma- 
giftratura , fperavano effi non ..fenza 
londamento una generai riforma trop- 
po neceffaria nel Foro, • ^ 






Voi 



•Voi intanto parti Tre Inviato Ara- 
ordinario del Re alle Corti di Fran- 
cia, e d'Inghilterra'; ed avendo felice- 
mente adempiuto laddoATatovi incarico, 
vi fermafte poi in Turino Miniftro 
del noftro Principe a quella Corte , 
donde dopo nove anni paflafte in Londra 
ad occuparvi il pofto medefimo, trat- 
tenendovici ' altrettanto . .E febbene 
perpetua , ed univerfale foffe la fama 
della voftra favia condotta, incredibi- 
le nondimeno parve la voce qui fpar- 
fa , eh’ eravate per trasferirvi in Parigi 
collo fpeciofo carattere d’ Ambafeiado- 
re; concioffìachè una 'carica tanto cof- 
picua nommai a’ fecondogenitì conferi- 
ta (i foife- , ma fibbene a’ Capi delle 
più illuftri , e doviz'iofe famiglie , co- 
me a coloro, che per pofleder Feudi, 
Signorie ,‘C Majorafehi , foftener po- 
teano if decoro nommen del Principe, 
che rinviava^ che deir altro , preffo 
cui portavanfi a fifedere. . ' 

Ebbefì imperciò tutta la ragion 

di* 



di ftupire, e d’aver infiemc altra va n- 
taggiofiflìma idea del ' voftro merito, 
quando fi feppero la premurofa richie- 
fta di un Gran Monarca , la non mi- 
nor premura di un altro ugualmente 
Grande , la pronta condifcendenza del 
nofiro amabiliffimo. Sovrano , e lo (la- 
bi li tofi eziandio’ (Iraordinario afìTegna- 
mento , perchè folle in iftato di corh- 
. parir con decenza quanto altri mai nella 
più brillante Corte d’Europa ; avvegna- 
ché .videfi -apertamente con ciò qual 
fotte il grandi (fimo conto, che di Voi 
fi tenea , e quanto folfivo accettevole 
a tutti i preziofi.flami della Regai Fa- 
miglia Borbone. ^ 

Che occorre, poi Y andar ricercan- 
do , e le. care accoglienze Sfattevi in 
Parigi da quel Gran Re , e da jquella 
fplendidilfima , ed avvedutilfiraa Corte, 
e ’l voftro' favio contegno di più anni 
in un impiego* tanto gelofo; pofciachè 
in compenfo de* voftri ferv’igj , e del 
Sovrano gradimento» rivenuto quà per 



voftre bìfogne, là ritornafte fregiato di 
quelle più grandi divife dVonbre , coU 
le quali diftinguonfì fra noi i più be* 
nemeriti nell* ordine ’della: nobiltà, più 
generofa? 

Ma quefto fu poco . La Sicilia a- 
Vea bifogno di uno, che rapprefentaffe 
il fuo Re con quella intelligenza , con 
quella fortezza , e con quella pruden- 
za 5 che conveniva ; e fopra Voi fra 
tanti cadde la fcelta . Ma che per- 
ciò ?* lo vi rividi in due tempi , [c 
nell* uno e nell’altro non ritrovai in 
V. Eccellenza nè il Viceré, nè l’Amba- 
fciadore, e neppure il Giudice , ma fi b- 
bene un cordialiflimo amico , il qua- 
le adefempio del più grand’uomo, che 
avuto aveffe la. Romana Repùbblica, 
vogliofo di ripofare alquanto in feno 
.della filofofia e delle lettere polla 
da parte la dignità del caràttere da 
fpiegarla a tempo , ed a luogo , tutto 
il fuo- piacere collocava nel trovurli in 

.compagnia degli antichi fuoi confiden- 
, . 2 ' ti, 
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!i , e di alcun altro, letterato di nuo- 
va conofcenza, per trattenerli con effi * 
le ore, ed i giorni in eruditi collo- 
qui ,'cd in difp.ute filofofali. E quel, 
che dico di me , noi dico già ad often- 
to di merito in letteratura , ma fol- 
ta nto . perchè fi fcorga la voftra pfo- 
pénfione verfo tutti coloro , quali fi 
foffero, che ad oneftà di coftumi unif- 
fero qualche guftó nelle belle atti , e 
nelle fcienze; eflcndo Voi folito dire, 
che iin Grande fe bramava di converfare 
co’ dotti , bifognaVa , che s’ abbaffalTe 
fino ad efil, giacché non potea ìnfino 
a £e> innalzarli . 

Lufingavanfi • parecchi Siciliani , e 
ira coftoro^alcuni de’ più poffenti’,^che 
il nbVello Viceré allucinato dallo fplen- 
dore delle faftofe apparenze, trafcura- 
to forfè avrebbe di cffeiio in foftanza, 

• ed a tal’ oggetto prefentaronvi ’ il foli- 
-to cirimoniale., con infinuarvi a rigo- 
rofamente oflervarlo . Ma 1’ Ecc. V. 
dietro a’ proprj principe , ed agli efem-. 
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p) altrove oflièrvati , tranne certe pnb« 
bliche pompon tà, efFer volea ei6^ttiva- 
mente il Viceré a Palazzi per le cure 
del Regno 5 pcr/eflèr informato' di tut- 
to , per udir, tutti , per comandare a 
tutti , e per farfi da tutti ubbidire, 
fenza intanto obbligare il Marchele Ca- 
xacciolo a non comparire giammài : per 
la Città , fe non col fcguito faftidiofó 
di guardie» e di corteggia ni , ed a fe- *' 
quéftrarfi nel rimanente, come il Sol- 
dano di Codantinopoli , privando^ col- 
si di quéironefto;commercio»re>;di^'quel- 
la libertà preziofa , che formarla deli- 
zia deir umana vita , ed è iUbrieve. ri. " 
fioro dopo le lunghe fatiche. 

. ' Difdegnando Voi dunque il pom- 
peggiare dove là bifogna nonlo richie- 
deflfe , inconainciafle la voftra- carriera 
dall’ ìflruirvi nelle leggi , ncV coftumi, 
e nelle maniere del'Paefe..Volefte. renj- 
dervi piebamentet informato -deir ordine 
della Magiftratura, e delle pratiche, nel 
giudicare » delle pùbWiche rendite, c 
‘ * de- 
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degli ànneflìvit'pcfi, idd modo' di efig- 
gcrcj^ c -di pagare^ deVprivileg) della 
Nobiltà 5 <}egli ' Ecclefìailici ,» e -del. Po- 
polo j'de’.diritti del Principe, c de’par- 
ticolariv, e di tutto in fomma ciocché 
appartenea al politico-,, all’ economico , 
ed .-al. civile del Regno : cofe , che 
non i{l apprendono fenza renderfi faci- 
le, ad ogni ordine- di .perfone; e parte 
ct>n- dimandare*,’ .c parte ancor col ve- 
dere, venire in chiaro di tutti gli a bufi 
introdottivi. . - 

PaflTando poi dalle cofe alle, perfo- 
ne, non vi fu oggetto , che foflTe in 
pollo , neppure alcuno , che vi fi pa- 
rafie dinanzi , di cui non cercafie fa- 
perne con ficufezza il bene, ed il ma- 
le ; ed eliminarne' Voi medefimo l’indo- 
le, i coftumi, e la maggiore, o mino- 
re. abilità: anzi per trovarvi in iftato di 
promovere, con giuftizia nelle bccafio* . 
ni, andafte Voi fteflb cercando il me- 
rito , che per lo più è il meno ardi- 
nientofo- neP farfi ^innanzi a pretende- 
* re 5 
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re; per modò che . fra non molto i più* 
dotti lfolani“, ed i più verfati* negli 
' affari fiupirono, come Voi in si corto 
fpazio di tempo giunto fofte a faperc 
*delle cofe loro quello, ch’eglino fteffi, 
o ignoravano affatto, ò fe he fapeano' 
alcuna parte, tornava lor conto occul- 
tarla . ' , ■ ‘ . ; '• ' : ; 

‘ E fu voftra fòrte T eflèrvi incon* 
.trato con un- tal Con fui tore,' qual fi 
è ri Gonfigliero ‘D. Saverio ►Simonetti^ 
il qu^^Ie, fenza che altro io vraggiiin* 
ga , può giufVamente recarli- ad^ eterna 
lode , r aver egli così per ampiézza 
di cognizioni,- come per. rettitudine di 
fentimenti meritata fin da prìncipio'da 
pietia^ voftra ' approrvazìoné y e "’là piti 
intima ^confidenza, vòftra otténùta^una 
volta.,' averli confcrvata fcrapre - in 
appietio^ *»r\> ! f b i k- : 

^ ; ' 'io' noh V fonò giù' per 
ra ccon t a re ^ ' cho diiAfoi , €T 

^1 voftro governò "fe tifhritp e rife-f 

rifce la fama . Dirò fultanto die'i' 
1. ri 111- 



Giudici 5 /cd i Magiftrati ben tofto fi 
accorfero ^ che ’4 Viceré tenca gli' oc- 
chi apeni fopra di elfi, e che la' loro 
condotta era lo fcopo principale delle 
pubbliche , e delle private udienze"/ 
Videro in fatti fimelTo in’ piedi il 
Sindacato , già da gran- tempo andato 
in difufo : furono foVente in obbligo 
di rimettervi in ìfcritto i loro pareri 
nel fentenziaré; e trovarono con- lor 
ibrprefa • che' fapèvate da Voi me- 
dcfimo troppo ben difccrnere il giufto 
dall’ ingiullo , e ’l legittimo dall’ arbi- 
trario,-- ‘ 

■ Dirò, che per opera volita , é di 
TÒlira i mano medelima furono • chiufe 
per fémpre le‘ porte dell’ odiato Tri-, 
Qunale . del S.’ Uficio,.e con ciò venne , 
a cellàre in tutti .gli uomini lofpaven- 
tcvol timore', che qualche occulta tra-' 
‘ma; uri giorno *, o 'I’ altro non- 'gli a- 
velie -per., lo 'meno a feppellire viven-. 
ti , ed a perpetuità in una^ofcurillima 

tomba.. * ‘ 

:> Di- 



Digitized by Google 



. ' Dirò', che tutti , niuno, èccettua- 
• to 'per grande che fofle , conobbero 
finalmente,-che ^Uno era. ii Padrone’, il 
quale per mezw vòftro.facea girare là 
fpada della* giulHzià fopra i delitti dp- 
vunque^ gli ritrovafle; e che perciò r non' 
doveanò eflervi afili , non protezioni , 
nè • prepotenze , le quali -{larbafTero la 
pubblica tranquillità . - . * : / ^ 

V. Che un generai. divieto', e* più la 
prontezza del gaftigo , fenza riguardo 
a’ privilegi, che fe n’ adducefTero , fece 
sìj'^che torto fì deponeflèro le, armi, tra- 
dhorcfche; nè altri eqmparirtèro* arma* 
ti 'y fe.non coloro ,-che ruojo , 

fervir- doveano alTefecuzione della giu- 
ftizia, ed aya pubblica ficurezza . 

* Che per non ,lafciar. luogo , .che^ . 
sfuggine alla voftra veduta vi riduce^ 
ftc a'-vifitar di perfonà per fin le, car- 
ceri, trà- per oflTervare co’ proprj, occhiy 
ed udire qual fi facerte trattamento a 
quegli fgrjiziati , e per vedere fe alcu- 
no ve n* era per minori reati, lafciatovl 

mi-' 
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mireraménte perire , c fc a* delitti più 
gravi non era torto fucceduto il gartU • 
go ; giacché atterrifce dal mal fare più 
la fpeditézza , che il. rigor della pena. 

^ . E; che la fertile Sicilia ;^grana}o 

un^tenrpo del Popolo Kotnano più 
non fi vide penuriarc. nella fua Itefia 
abbondanza per. que’ tanti fcoli , che 
con tutta franchezza ne portavano, via 
il' buorfo,ed il meglio de’fuoi prodotti. 

' Dirò - finalmente j che i Popoli non 
berfagliati dall- ingiurtizia , non angu* 
rtiati dall’indigenza^ non dirturbatr dalla 
impunità, nè opprerti dalla foverchicr 
ria, benediflero- ben mille volte, è be- 
nedicono tuttavia la vigilanza , la pru- 
denza, e la fortezza vortr^ ammirabi- 
. le, e più ancora benedicono il provvU 
do Sovrano, che colà .v’inviò, ed ap« 

■ provando la vprtra favia condotta, vi 
fortenne, c vi'fofticne per ia falute^-c 
per' la prpfperità di quel Regno.' 

Ma perchè partare. fotte filenzìo la 
provvida vortra. cura . al primo funerto 
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lYvifc) dei 'graviffifTKJ. diTaftro accaduto 
in Mcffinal per effetto di quel terrìbi- 
le fenomeno j effe più di ogni altro ha 
di témpò .in tempo cambiata la . Àccia 
della TcrrafScelto allora quel degno fog- 
getto, che più proprio vi parve 'a taf 
uopo, voffro Vicaria il coftituifte, per- 
chè , giuda le dategli iff ruzioni , accori 
réffe fenza ritardo al foccorfo di que- 
gl* infelici ; c poiché queffi incontrò 
i’ oftacolo di una Giunta all* uopo me- 
defimo deftinata dalla provvidenza del 
Re , ' punto non differifte dal ricordàre 
alla M.S. ciocché al dir di Tacito pra- 
ticò- il Senato Hsomàno nèirorribil tre- 
muoto , che fotto Tiberio rovefeiò le 
più cofpicue Città dell* Afia ^ deftlnano* 
dovi un folo , qual fi fu , Marco Aleto, 
con illimitata :poteftà , affin d^ evitare 
la diiicordiaH de < pareti ^ 'figlia foventc 
dell* emulazione y e dell* invidia y in ua 
cafo , ch?:tutta • rìchiedea la* poffibilc 
celerità : e tanto baftò, perchè i^,So. 
vrano àjnantifftmo : de* Tuoi fudditi , e vó^.- 
r. ..i *** 2 gliO- 
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gliotìfTinio di foccorrergli il meglio, cl 
più prefto, che. fi poteÌTe, foddisfetto ap- 
pieno della voftra' condotta , e ripofan- 
do interamente fopra di Voi , iraponef- 
fe a’ fuoi MiniCtri di colà nommeti ci- 
vili, che militari, che tutti indiftinta- 
mente dipender doveflero dal voftro’ Vi- 
cario , con efèguìre fenza replica -le 
provvidenze ,' che ftimate egli avrebbe 
le-più opportune , -giufta le voftre Ca- 
vie iftruziòni» - - 

. Neppur tacerò j che coH'occafione 
del Parlamento da tenerli' inquefto an- 
no da* tre Órdini dello Stato,, fefte av- 
vertiti gli :Ecclefiaftici parlamentar j ^ 
elio la loro ^ offerta al.* Sovrano non 
era già un dono. gratu'ftò , ma -un pe- 
fo. reale rcaliflìmo fin * dal. primo tem- 
po deira- fondazione- della Monarchia 
ànnefiò' a’ fondi lof. conceduti , è*.pet 
tale riconofeiuto fempe ne- Capitoli" d^ 
Regno y ‘ciche perciò . vano era il. ti- 
mor^ ideile fcomùniche'., ed. ingiuriofe 
erano alla r Sovranità le protefte .iper 
1': I ' non 
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non incorrervi. ; avvalorando irvOftri 
fenfimenti., con un fovrano comando , 
dié di quivi., in vpoi offerte, non .fi rii 
ccverebbcro , ib non liberey perchè comi 
penfavano un pefo a tutto rigor di 
giuffizia irremìfibiimente dovuto*..: • r i; 
1 E quello eh’ è j>tù , '.'foglieftc. il 
perni ctofiflìnio ^ e" già invecchiato abuf 
io, che a difpetto delle Lcggiudel Rei 
gno^’ tutto; o qnafi : tutto ib'pcfo ideU 
le annuali ^contribuzioni' facea^ cadere 
fopra' i fudditiwinfefiori, fruii)»'' contri^ 
buendovi' il Baronaggio , pochi ffimo gli 
Ecclefiaftici 'parlamentar).; ficchè nell! 
ul timo f Parlamento .óbbligaftc. :ciafcuno 
de’ tre Bracci a contribuire. B- fuo ter- 
zo de’ ducàtir quattrocentoniila:' accor- 
dati al Re pel triennio avvenire *t. v-j 
Neppur.. taceri^ che -per voftro 
comando , ■ precedente f parére ideÌ:Con- 
fultore#; e : de’ Prefidenti ifii. veduta 
nélla pubblica piazza bruciata per. man 
deb carnefice 1* Opera^ feudale:: di' Pier 
di Gregorio: per aver- egli 'fra 3c;> altre 
' maf- 



mafTitnè iediziofò foflenuto, che i vaf- 
fallr doveano piuttofto ubbidire a’ Ba- 
roni y. che al lor Sovrano, e che’l Ba- 
ronaggio potea prender le armi contro 
a que* vafTalli , che dimandafièro il 
demanio ; non oftante xhe ne’ Capii 
toli .dd Regno /andàfle ftabilito per 
principio fondarli en tal e , che niuno de^ 
trd' Bracci crefcer dovefle fopra degli 
altri principio, cui per* debolezza del 
governo Aragoncfc crafi derogato con 
danno notàbiliUìraò nommen de* Popoi 
li , che de’ Sovrani , checche fcritto 
(ì aveffe in contrario l’ Avvocato Na- 
poli nella celebre caufa fulla ricompra 
di Sortino . . .. - ■ 

< /Deflé ' con ciò • a divedere ^ * che 
troppo ben * fapcvatc i • dettami della 
ragion pubblica ^ diritti delle So- 
vranità,' le Leggi fondamentali .del Re- 
gno ed i doveri' della giuftizi»- diftri- 

butiva . ; ■ ' : ' * 

Che occorre appreffo a' ciò rani- 
mentase il Campo Santo aperto fuori di 
y r Pa. 
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Palermo, perchè i mòrtr còl:fe^eUir& 
ftiori deirabitato hoa noceflcro a’ vivi;, 
la coftruzione delle ^pubbliche ftrade, 
e. la promoflai erezione ,• dt un . pubblicoi 
teatro , che fofle d’ ornamento, e di decòrp 
a cotefta.sì rifpettabile, e si'famQfa^^it*; 
tà,; e .tutt’ altro , <cheifcrivcftejin/una' 
voftra detterà al celebre M, d*Alam- 
bert inferita poi in un de* fogli perib. 
dici di Pircnze ? I . ' ... 

* >lo, o Signpre, che mi trovò fcci^ 
vendo del governo di -Napoli,. farei nor 
iftato di fcriverlo» ancora* della .Sicilia* 
e ibrfe ^ti più verità , di quel v^fthe. 
s’ è fatto finora . : Ma" qual diiibrenza 
tra la mia corta veduta : , c Ja . voftra 
profonda pcneirazìoiie. ? .Vedendo dun»? 
que Voi .tutto:, ©d ;efleodai’di, :t^ttO 
capace ; qualora conofciate,- che 

a ’ vanaagglb • noboteno dei 

de’ fuoi amatiflìml ruddiTi ; ed 

ciò avendo-^ al ftai«:lù cu» (Éon^tore, 

che tantó vi fomigjia io :iHon (fidar 

mente .preveda .làa .fimi iqtiafi ^ 

• ir / . fo, / 
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ib ’V "Popóli cbtef^^ I(Wa Vi- 
conprcertdovi un giorno j pìucchè or^ 
noti'vb ricònorcono^ per loro liberato- 
rewyc’vi^ ergeranno ineMoro spetti un (ì- 
tnulacrò ^ piCit ■perenne ’deMironzi , e de* 
manhiJ; e 'ia' dolce memoria de’ bene. 
ftcjivoftrìj tramanderanno di generazio. 
ne > iii * generazione fino a* più tardi 
N»pcr|i i '-.V Vii I •> }.' . • . . . ! 

Ma fin dove mi 'fon lafciato io 
trafportare*? Dovea tammentarmi quan- 
ió f Ect.r Vomirà fia nemica» di qualun- 
que -benché menoma' lode y malTima- 
méntQ perchè’ vi fembra di non far ak 
tto’^’chè il volito "dovere '5? e^che fat. 
non féprcfte altrimente ; il perchè fie-; 
te ’folito’ di chiuder hr bocca ' a cht 
v^^pplaiidifce’, -Col dire.: iMa 'che .fo ia 
di ftraordinaTiO’ 5 che non nn cQuven-f 
ga; ^ pgf : obbligo precifo < > della -, car 
rica?^ ir m/I ' S 

» ' Ma ad uno j che' àveté onorato 
timto ; fino ad aftriverloi nel ’ numerò/ 
de* voÀi iervidoti, che rvi< ha ammirato: 
f i fem* 
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fempre , c vi ammira , e che avrebbe 
voluto 5 fe potuto r avcfle , ritornare 
ad efler Poeta per farvi udire il Tuo- 
no della tromba, condonar dovete que- 
fto' trafporto ; c fcufandomi fopra ciò, 
continuare a far ufo meco della vo- 
ftra folita benignità, coll’ accettare la 
tenùiflìma offerta di quelle quali fi 
fieno mie debolezze , giacché io con- 
feffo con ingenuitàr di non aver fapu- 
tp fare di meglio ; c con dare ad effe 
quel valore , che per se medelime non 
hanno, aggiungendo quell’ altra all’ an- 
tiche mie obbligazioni , permettere, 
ch’io feguiti tuttavia -a dir^. 

» » 

Napoli li 1^, Agollo 17S3. 










Vmilì/s. Devoti/^, ed Ohbligatìfs. ^erv, 
Carlo fccchia. ■ 
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mss—s= «.vTr.wi ,'n LUI. i.'ii aaeSgggear 

' ; ■'■! . - oj • f : . !.. I / 

D opo aver io fatto cooiprendcre quanto ,rj(j^tté* 
vdc'-, c numerofa.ltata foffe nella fua.,oi?gia,c ila 
.Magna Curia Normanna , ed cfaminatone in ogni liia 
parte il fifteraa per tutto il i;egnare degli* Sjtevi ; poi- 
ché padatx) il Regno fott^ U dominazione .della Gai^ 
d* Angiò, elfa Magna Curia non fu* più quella, che 
fiata era per. lo palfato, doveva io, nc^ terzo -Tomo 
giufta il propoftràni t affunto . venirmi iroftringcndo al 
lòlo riparti mento del Gran Giuftiziero, con. riferirne 
i varj cambiamenti fattivi di mano' in mano, così dar 
gli Angioini, come .dagli ,Aragqpcfi , e. dagli Auftriacii 
le quali colè. tutte poteano, a mio> credere,, .aver j tuo- 
“'go'in un folo Volume. * c . ,, , ,j .• i‘ 

Ma pofciachè un’ autorevole rPerfon aggio , letti 
"^h' ebbe i due primi Tomi , £ troyatovi tutto intero 
il piano del governo politico, c civile del Rc^no., mi 
obbligò con dolce rampogna a cambiare il titolo- del- 
l’Opera più non' dovendo allora- la 'fola. Curia del 
Gran' Giuftiziero co’ cambiamenti j ,chc vi fi fecero'^ 
eflere T oggetto dèlie rniq ulteriori ricerche; non ebbi, 
più nè tempo, nè luogo òa .unire in un folo Volume 
quanto -di più rima^hevole intorno a governo avven- 
ne in così lungo periodo. Ed. ecco If^^ragione perchè 
di due. libri, che formar doveano il terzo Tomo, np 
viene ora in luce quel folo, che tratta degli Angioini. 

Avrei anche 'prima , rubando i momeni:i alle mie 
nojofiffime , ma necelTarie occupazioni , foddisfatte le 
premure di più dotti , e ragguardevoli Uomini sì del 
Paefe , c. sì ftranieri, fc.deili medefimi con avere an- 

2 che 
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che^tra^o 1^ ntic cJwolr- laticlie , '^^nzfTthe 

inanimirmi j fcbraggiato non nii aveflero dal prcfTcgùii-le, 
per' la grufta temenza di perdere l’ acquiftatami opinione, 
quando riufeito non mi folTe di appagare almeno in 
pane i‘loft) defiderj dt cofe nuove, che vere folfero j 
ed utili inlieme, ftufi eglino effendo . di rapfodie , di 
pacrflit\ , o di paradotfì 

Stava io dunque attendendo, che di tanti vaio-’ 
foli feienzati alcritti nella Reale Accademia provvida- 
mente‘‘iftituità dal Sovrano, alcuno fra color» preci- 
famerke deftiuati ad illuftrarc la Storia de' mezzi tcm**. _ 
pi dato avefle fuori un qualche lYattato , dal quale 
poteflì io prender lume per cib , che vi è.d’,ofcuro 
( che troppo ve n’è ) intorno al governo Angioino. Ma 
vedutone finalmente il litardo, teueadogli forfè, e . feu- 
za forfè altre più» gravi cqrevcheile mie non fono , 
profittevolmente occupati; fattomi coraggio, non volli 
più differire dal pèrre intìeme , c pubblicare , comun- 
que' fofle , quel poco,-. che trovavami raccolto per 
incitargli così .ad a^ ungere, a correggere, ed a mi- 
gliorare. ^ 

Era fui finire la ftampa , quando feppi , che il 
dottillìmoj e laboriofiflìmo Secretarió di. effa Accademia,.' 
in iftiihoJando l’altrui tardità* con la fua maffhia c- ' 
loquenza';- erafi génerofame.ne profferte di concorrere 
fòpra cib col fuo valevolifUmo ajuco . AfcrilE alloca 
ficcome di preimte anche aferiv© , a mia gmnde feia- 
gura il non eTTermi potuto valere a tempo, ed a luo-y 
go di un cesi opportune .foccorfo; c fui dubbio, fe do- 
verti ,'o nè prima di dar fuori il libro. paflarlo nelle 
di lui mani , fonomi finalmente determinato ad arri- 
Ichiarne la pubblicazione , . tra perchè forte mi pefe- 
rebbe •il. dover raddoppiare la fpefa uel riformarlo, e 

per- 
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perchè ' yogHo-^ che tutta fun abbia ad’ eiserc la glo- 
ria delia giunta , é della correzione, elscado io diipo., 
llillìmo a diihare il capo agli infegiiamenti di un cotal 
uomo . . V - - • 

E per pruova della mia docilità regiftrerò qui 
apprcfso alcuni avvertimenti di uo Valentuomo Sici- 
liano fatti gentilmente a mia ncbidla fui già Campato, 
i quali, come che non contengano cofa appartenente a 
governo , unico feopo del nllo ragionare. , per goter- 
mi coftituire nella neceflìtà di riforne i fogli ; pure fott 
tafi, che o ferviranno .'a correggere alcune mie inavver- 
tenze , o varranno a porre in‘chiaro alcuni fatti fto- 
tici, che io- credetti di poter tsafcurarc. 

.Ma per ritornare al prppofito- , ficcome prima il 
terzo Tomo venir dovea corredato d’ una DifTertaziono 
feudale comprendente i tempi Angioini', ed Atagonciì,. 
così poi dovendo rclìringerfi a’ foli Angioini, avvegna- 
ché defli fopra ciò di poco alterata avdTcro V antica* 
teoria , e di quello , che vi cambiarono fatta (è ne 
folTc parola * in fuccinto nel- fecondo Volume.; cramt 
determinato- di fupplirc alla icariczza della ^ maceria 
col contrapporre a’ noftri feudi quelli della Sicilia cosi 
prima , con»e dopo la sì famofa rivoluzione accaduta in 
queir Ifola: con ifpogliarli però delle tante ftravagan- 
ae fmaltite dal B’eudifta Pier di .C^'egorio , cd\adot- 
tate dall’ Avvocato Napoli ; e dò 'tanto più , quan- 
to che le coftoro afferzionr cominciano dall' op»- 
porfi direttamente al fiftema da me dimoflrato ad 
evidenza col foccorfb della Storia, e delle Coftituzioni 
del Regno , e fwilfcono col far de’ Baroni Siciliani 
tanti Regoli preffochè 'indipendenti , e tol difiru^ger 
così da, .capo a fondo i principi fondamentali della 
->!lpnarchia i credendo io di non poter badare quel poco^ 




PREFAZIONE, 
che ne ho accennato nel corfo dell' Opera al Ca* 
po-YlI. . Se non che forprcfo ' da una grayillìma 
infcrmhià cagionatami fcnzà dubbio dall’ aver io di 
troppo sforzata la natura col toglierle if tanto ne- 
cel&rlo'ripofo per desio di tofto ridurre ai Tuo ter- 
mine il li Ivo lenza, intermettere 1’ incelfanti fatiche 
del mio laboriolìlfimo impiego; dovetti per fin fofpen-, 
derc la ftampa de’ due’ ultimi fogli. Ed eccomi or 
fon quattro meli per configlio ;de’ medici e per pro- 
pria debolezza interdetta ogni qualunque applicazione. 

Addio dunque Diflcrtazion feudale, rilerbata per 
allora, che forfè quando che fia mi troverò in iftato 
di mettere ihfieme la ftoria -Aragoncfe . (guanto però 
alla Sicilia fupplirà al mio difetto il P. Abate D. 
Gian y-angelifta dc*.Blafi Iftoriografo Regio per quel 
Regno , il quale fiato 'cfiendo uno de’RevUdri de’duc 
■ miei primi Tomi , e così dotto , com’ egli , ritrovan- 
doli a fufficienza fornito di tutti i requifiti 1160611317 
ad uno ftorico imparziale , non potrà fare a meno di 
fluire i miei- palli , col quindi' far ufo delle fu e più 
valle cognizioni , e del f«o profondo criterio , ad 
ifmentire i paradollì , c le fallacie, cui fi è data voga 
in quell’! fola- a danno nemmeno della Sovranità, che 
del valTallaggio inferiore. 

-.V. Alla giaddetta mia indifpofizione deve afcriverfi 
'eziandio la mancanza della Correzione de’ noftri G> 
piteli Angioini , e de’ Riti della G. C , che giuda la 
promeffa gii fattane , dovea* io aggiungere in un’ Ap- 
pendice al prefente - Tomo de’ quali Capitoli Gian- 
none non ha fatto altro, che avvertirne. il > dilòrdinc , 
c gli errori delle date, e di alcuno indirizzo. E tan- 
to più dovea farlo dopo a^r veduto con mia lem- 
ma forprefa-, eh* efreadoii la Venezia imraprefa uffa 

nuo- 
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nuova Ractolra delle leggi di- tutt’ i Fopoli-, che do- 
po la caduta del^’ In^ieno Occidentale fecero Stato -in 
Europa y il dotriflìmo Editore avendo nel primo To- 
no collocato il Codice' dell’ Imperador Fedengo , fi 
compiacque far, ufo delle Emendazioni da me fatte- 
vi nell’ Appendice del primo Tomo della mia Sco- 
ria , allogandole con approvazione Uiogo per luogo 
nelib^noite in piedi di'.ciafcuna Cofiituzionc d’^eifo 
Codice^ con aver avuta' anche ) la bontà di cofiante- 
mente replicarvi il mio cognome ;idel clic. me. gli 
dichiaro infinitamente tenuto^ maflìm e perchè non avea 
io la forte di conofeerio neppure per nome (s). Che 
poi abbia egli nella Prefazione' ad efib Codice volu- 
to onorarmi di un titolo"^ da me affatto non meritato, 
e che farei un fanatico,* fc credeilì di poter merita- 
re, io^ voglio afcriverlo ad un trafporto non fa come, 
nè perchè fcappatogli dalla penna; ^acc^è io nè per 
quello , nè per quello che ( per tacere de’ noftri Re- 
gnicoli ) con Ibverchia bontà di me , e della mia Ope- 
ra han detto i Signori Gromalifti di Firenze , ed 1 
Signori Enciclopedifti di Roma , trovo motivo alcuno, 
da ìnfuperbire ; anzi elfendo intimamente perruafo 
della propria infufficienza' mi reputerei anche temera- 
rio , fe giungefiì a pretendere 1’ ultimo luogo fra la 
fchiera di tanti, e tautl valorofilfimi letterati Ita- 
liani . 

L’ emendazione dunque de’ Capitoli , e de’ Riti 
fon rilèrbate per Appendice dietro alla feconda pnne 
di quello Tomo , congiunumeute colle Prammatiche 
Aragonefi . . 

A!- 

(aj mtiquft Bariarerum t$$m ne*h , tJ?* gUffarlii , 

tceedtmi formutarum fafciculi ^ & ftltSa Conftnuti»iK$ medii Otvi^ 

~ Bauli Candani Vtnttiit 1781, afud Stbafiiamm Colttum. 
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Altro intanto qui non mi’ rimane , 'che 'pregare i 
mici leggitori a contentarti di quel poco che tra le 
mie angurie ho- potuto , ed ho Caputo raccorre in 
mezzo a tanta oTcorità : ed a renderti perfuati , che 
r amor del vero è tiata la fola guida nelle mie ri« 
cerche , e n è ’ftato 1’ unico feopo il -vivo detiderio 
di giovare aikifl^tria ; del che non ne' ho ricercato , 
fìcppar ne * ricreo 'alcun premio, batiandoihi. per tutto 
guiderdone il papere d’aver impiegati i proprj comc- 
ebè fcacii talenti a prò de’ miei Cittadini . 



■ / 
I 
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Rijiretto di tvvertlmenti del Signor Canonica. 
D, Gaetano Bar bar ad letterato Palermitano, ' 

*■*' ' ‘ ’’ - l * ’ r*. ^ .i . 

I. *P'’SCTÌtto‘a cart. :4. ; che ' Manfredi ajfunfe il. governo 
XZ< a titolo di Ballo diCorradino. Conveniva però pre- 
mettere, che ciò feguì per le prcmnre del Baronaggio , do-' 
po la rinunzia fattane da Bcrfòldo di Honebruc deftinato» 
gli da Corrado , ficcotne narra Saba Malafpina prefTo 
rUghelli tom. 1^., c preflb il Citato Biblior. Ifior. tcm. 
li- care. d88. 

II. Quando a carte ta. fi narra j che tutta F I fot a con^ 

f rfe allo ftermimo de' Franxe fi y farebbefi opportunamente 
>tuto far menzione dell’ interregno, che vi durò fino alia 
coronazione di Re Pietro d’ Aragona, con eflerfi eletti al 
governo Aldovino Vcntimiglia Conte di Giraci , e d* Ifchia, 
Abbo Bareie , Alaimo Leon tino , c Palmerio Abbate 
coir affiflenza di do. Cotifiglieri , dalla cui autorità dovea- 
no dipendere i Magiftrati , che ciafeuna Città , e ciafeuna 
Terra fi creò in forma di tante Repubblichette . 

III. Nella carta medefima.cd anche appreflb , foife per 
abbaglio dcU’Autore, folle per inavvertenza fulla fiampa, fi 
guafta il cognome di Ruggieri- Ammiraglio di Re Pietro, 
il cui cognome non già di Loira , come fta fcritto , ma 
di Loria* o come altri dicono La uri a . 

ly. Dicefi a cart. 31,, che il Re Luigi ricoveratoli in 
Catania'', vi' morì ; quando* '*per attefiato di Fra Michele 
Piazza Storico fincrono feguito’ da tutti gli Scrittori Siti» 
,liani cgH lafciò di vwerc in Jaci pìtciola Città^diftanto 
circa la. miglia da Catania , dove' pòi Ai 'portato a feppeiL 
lire. ■!:; aìf. nuj 

V. La niorte ^ Conte Sittione diChiaramonte a.cait» 
jt. fi attribuifee femplicemente alla còllera, per avergli Re 
Luigi di Taranto negata in moglie Bianca forella di Fe* 
derigo-. E’ vero , che la maggior parte degli. Storici cosi 
racconta; Tlnvcges però nella fua Cartagine Siciliana liB, 

^i cap. 6. cart. i8o. porta tutta 'intera* una lettera di Re 
Mtdovico 111 . diretta a Giovanni Landolina colla data di 
. ' ' ***** - Ca.. 



Catania de* iS. Marzo 135^. , dalla quale fì ha , che il 
Conte Simone fi avvelenò ; laonde dovea dirfi , eh’ egli 
per la collera prefe il veleno . 

, VI. Non dovea nel luogo medefimo paffarfi lotto fi len« 

zio, ma .riferirli alraen di paffaggìo il trattato di pace con-, 
chiufo a tre Marzo 1371. tra la Regina Giovanna I. , e 
Re Federigo III. il femplicc ; col qual trattato il Re 
cJjbligò di riconofccre quel Regno da Giovanna , con prc-" 
ftarle il ligio omaggio , e p.igarlc once 3000. in ogni an- 
no , con altre vergognofiffimc condizioni ; alcune delle 
quali furono poi approvate , ed altre riformate da Papa 
Gregorio XI. richieftone per la conferma, c con tale occa- 
fione vi aggiunfe egli Varj articoli contro la libertà della 
Monarchia Siciliana ; fatto confiderato come un raoftro*> 
orribiliffimo della ragion politica dal P. Aprile nella Crono-, 
logia univerfale della Sicilia a cart, ipi., e ipi. cd anche 
dal Vadmgo , e dallo Bzpvio , ritrovandofene i documenti tut- 
ti nei Rainaldo all’anno 1371- num. 5. patr. 107. edizione 
di Lucca , c nel Lunig al rom. z. del Codice diplomatico 
pag. H19. , r Hip. , e fra quelli vi fono la riohiella da 
Federigo fatta al Papa , perchè confermane il trattato » 1 » 
Bolla di confermazione, n.ella quale il Pontefice parte ap- 

f )rovò , e parte riformò de’ capitoli di quel trattato, e fra 
c aggiunzioni , 9he fccevi , prcgiudizialiffima fu quella , 
con cui preferiffe, che tutte le caufe Ecclefialliche dovefle- 
ro per via d’appello portarli alla Corte di Roma, per abo- 
lire còsi il Tribunale' della Monarchia ; e finalmente, if 
Breve del Pontefice , col quale pcrtnife al Re il prefirar* 
gli r omaggio per mezzo di un Procuratore : cofe tutte , 
che non cb^ro poii effetto alcuno. . ! 

Poteafi con tale óccafionc correggerfi un graviffimo, 
abbaglio del Giannone, allorché nel rom. 3. lib. 13. cap- a- 
narra, che un tal trattato fu fatto non folameiite colla Re- 
gina, ma anche col Re Luigi di Taranto di lei marito ; quando 
che il tratuto fu conchiufo nel Marso del 1 373- come a. 
è detto, c Luigi era morto a aòw Maggio del 13^1. cornc; 
vuole lo Spendano, ovvero a $. del ^ecto mefe, ed annali 
come narrano il Surnownte , <d. altri Scrittori ; Yiéjn cfl'a 
, trattato, nè nella Bolla' vi fi legge fatta menzione di Luigi, 

fic- 
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!ìccoffl« non potea farfenet per efler egli trapaflato tanti 

anni prima . 

VII. Si riferifcc a cart. 39. , che terminò’ la guerra 
tra Re Carlo di Durazzo , e Luigi d’ Angiò per morte 
di e(To Luigi , il quale dopo avere illìtuito crede del Rc< 
gno Luigi Duca di Calabria Tuo primogenito, chiufe gii oc* 
chi alla Terra in Bilceglia nel di io. Ottobre del 13^4 ; 
dovea però; per toglierli ogni equivoco fpiegariì, che il te* 
ftamenro di Luigi tu fatto nell’anno precedente 1383. , come 
lì ha dall' autografo pubblicato dal P. Martene nel tom. I. 
de’fuoi Anecdoti col. >$94- e dal Lunig Cod. Dìplorn. d' /• 
taita tom. i. pjg. 1191.. E farebbe anche (lato a propofi* 
to riferire le principali condizioni di elfo tedamento , fra 
le quali la tutela del primogenito conferita alla di lui ma* 
dre fino all'anno ventunefìmo delia di lui età , e 1' iflitu* 
zione di Carlo fecondogeni to negli altri Stati , oltfc a’ va* 
rj legati pii a Chiefe, a Conventi, ed a Spedali. ^ * 

Vi IL Nel medefimo periodò fi porta la morte di efib 
Luigi d’Angiò feguita in Btfceglia net dì 10. Orroire 13 84 ; 
ma il prefente critico fecolo non loflfre , che fi porti co* 
me certa un’epoca dubiofa . Tutti convengono , che Luigi 
morì nel 1384. , ma difeordano* poi notabilmente nel luo- 
go, nel mefe, e nel giorno. La cronaca di i^i^ini prefip 
il Muratori n<l 1 tom. i$. R. J. la porta .feguita nel dì fud* 
detto IO. Ottobre, n»a in Bari, non già in Bifceglia la 
Cronaca di Forlì preffo lo ftclfo Muratori tom. zi. la rife- 
rì agli II. di Settembre : Giarmone la vuole accaduta in 
Bifceglia nel dì 10. Settembre Colennuccto nel di zt. di 
detto mefe ; e finalmente il P. Manzi sella nota al Rai* 
naldi la fifla in Agoflo . > : 

IX. Trattandoli nel capo VII. del Re L.idislao, e pro- 

priamente a carte 4Ò. non dovea trafeurarfi almen di paf* 
faggio r invefiitura , eh’ efib Re ottenne dal Pontefice 
Bonifacio IX. fimile a quella data a Cacio di lui padre; 
potendofi leggere nel RainaUt le lettere fpedite Mag- 
gio del 139Ó. , colle quali Lodi skio rtcoitafce il Regno ex 
/pedali grafia , & mera UberaUtate della Santa Sede ^ ed 
anche preflò il Lunig. tom. z. pcg.' \iio. r 

X. Nel periodo \ che comincia . Ma efiendo morto 

-I ***** 1 Ot* 
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Ottone- 4 'Ctrt 4^. (ì narra , che il Conti dì 'Lecce fi feer 
dulia forte dì Dnrazzo ; e perché al Re Lutici Itando in . 
Napétt féchi foccorft venivano di Provenza , lafctò egli 
^vdmrfi ad andarfene in Taranto , afiinc/tè quella Cuti non 
ntettiffe- in potere del Conte « ma vt fm dal medejìmo ajfe- 
aliato , e ■ Ladislao mtanto fi porti [opra Napoli y e vt fu 
ammejfo . Or non (ì fa comprendere in quedo periodo 
mai foife quel Conte , a cui volevafi impedtre lacquido di 
Taranto, e chi foffe l'alTediaCo. e chi ralTediante. Dove» 
adunque con piìi chiarezza fpiegarfi , cioè che Luigi aven* 
do (apuco , che il Conte Raimondo Orfino erafì fatto dal* 

-la parte di Durazzo , e meditava occupar Taranto, 
lafciò fedurfi ad andarfene in quella Città , dove poi il 
Conte Orfìno ve TafTediò. 

‘ XI. Diceli poi feccamente , a cart. 47., che Ladislao 
portatoli fopra Napoli con più galee , vi fu ricevuto ; fen* 
za darli carico , che ciò fegui precedente un trattalo con 
varj capitoli , e patti in favore del Popolo Napoletano , e 
.fe ne volle anche la conferma di Papa Bonifacio IX-, che 
leggelì colla data del di primo Giugnd t)p3. , come fi ha 
dal- Raiiialdo , e dai f odice Diplomatico del Lumg. pag. 

Ili 5., Ò" izió. L’ autore *fa memoria appredd.del privile* 
gio conferilp da Ladislao agli Eletti della Città, accordan* 
do loro la giurifdizionc fopra i venditori di- conielìibili , 
fenza però accennares che un tal privilegio fa per effetto 
dell trattato giaddetCow f/ 

Xll. Nel luogo medefimo dovrebbefi ancora , alinea 
di palTagio accennare il trattato di pace tra Re LadisUo^ 

*e 'il Pontefice il noocenzio VII. colla data di Agolio igod., 
in forza ^el quale il Re fu dichiarato difenfore della Sedf 
Apofiolica, e Grmfaroniefo della c hiefa Romana . ' 

Xlli. Graviffimo abt>agiio> fi feorge preio nella carU 
medefìma , dandoli ad hinocenzio per lucccllore nel Papato 
jGregorio VII. in luogo *di Gregorio. XII., le pure non è er- 
rore di llampa faciliihma'id* accadere. in junat nota' numerale- . 

XIV. Doveafi parimente far 'ricordanza deU’altro ir.it- 
tato dii-pacc , ohe ifi cclebrò.'rtel i^iz. tra ^fo Ladw,Uos 
c Papa ciio. anni .XXI li.-, ùn .forza del iquale il Re per *ri- 
featto di un fratello , e di alcuni, altri congiunti def Pon- 

V » ^ m'- le. 
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tefice, ebb: dal medenoio ottantamila fiorini , coniti 
rano parecchi fcrittori , ovvero centomila , fé deve crederfi 
allo dorico fincroao Teodoro di Niem ; febbenti il Rairtal» 
di folla fede di un diario manuferirto di Venezia faccia 
afeendere la iboiMia fino a dugentò ventimi la fiorini , con 
altre vancagiofe condizioni : del qual trattato , quantifoque 
non leg^fi. traferitto, nè dal Kainaldo , nè dal Lunig , nè. 
dal Martene , fe ne dà tuttavia un di 11 into ragguaglio da* 
gli Scrittori • . . , . * , 

Nè vale il <Ure‘'; che cotefti pezzi di Stqria non ap* 
partengono all' intèrna polizia del Regno ,, dapoichè fe 
1’ Autorè moiri altri fitti riferifee di -pafruggio , i qtialì 
noli appairtengono>nè alla (loria civile Jnterna, nè all* eftcf- 
na di Napoli, e póteanfi perciò a giudo motivo ometterfi ; 
per una maggiorazione di ragione non dovea tralalciare di 
riferire tutto ciò , che appartiene -al gius pubblico del Regno^ 
come fono i trattati di pace, Fordìtte della fuccedione, T in* 
▼edrture,, ed i giuramenti di fedeltà i^fu di cui' fi'tptìò^t^ 
c l’interna, e r edema polizia del Regno, e la ragioin pub* 
blica della Nazione. . 

' " * , “ ^ - 
Tranne gli «rrori di (lampa, e qualche circódan* 
za, quanto al -di più avvertito qui .dal Signor Cano* 
Dico , io credei di poterlo impunemente tralalciare in 
un’ epilogo da fervire unicamente per apparecchio ai 
mio alTunto; che anzi pareami d'efTermi lafciato fover* 
chio irafportare nel rialTumer cofe ftate largamente 
fcrirte da tanti , e tanti altri , e che punto , nè poco 
conferivano alla (^ria dei governo . Nè inducomi a 
credere , eh’ cfTo Signor Canonico abbiami creduto così 
digiuno della ftoha noitra , fino ad ignorare i trattati 
di pace , r ordine della fucceffione , l’ inveftiture , ed 
i giuramenti di fedeltà de’ noftri Sovrani . 

Comunque ciò fia , io nel ringt'àzio affai , ed ap- 
punto per legno non equivoco del conto , die io fo 
del di lui fapsre,e della Tua diligenza, ho voluto qui 
AT «g. 
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tfggiftrare un per uno , abblanfi per appèndici , o per 
Correzioni, tutti i luci avvertimenti.' 

Così compiaciuto egli fi folse ( ficcomc ne V ho 
fatto replicatamente richiedere dai Signor Conl'ultore 
di quella Monarchia ) di fommialfirarmi qualche lume 
nel Ibggetto principale del mio libro , in cui ho do> 
vuto proceder tentone per una ftrada da ninno per 
r innanzi calcata : il qual mio ardimento non giunge 
tino ali’ audacia di prefùmere , che non fia ben cento 
volte iacefplcato , 

Ma fé egli nulla, o poco là del governo Angioi-* 
no , come quello , che durò pochiffimo in Sicilia , do* 
Vrà certamente fapcr molto di ciocché avvenne nell’ 
ffola dopo il famolò velpro Siciliano, elsendo provve- 
^utidìmo - di manuferitti , oltre alla copia de’ libri in 
illamita, giuiVa. la nota crahnefsami ; potrà dunque, 
come io nel prego ìNudrare la lloria del fuo Faelè, 
quando non nel difiomino certi abufi , lo feoprimen- 
to de’ quali potrebbe dirgufiare chi vorrebbe, che du^ 
falserò tuttavia . 
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Ì bVon fo ^vfèi' errato noi lufiii^arim , che il 
pirtWJiiwt il fumo » poso, darmilrk 

brutta «càa tf iinf)enme»tc , sii viftonano , In 
t'ujri dit égni’ ^a*« -«o» ' p»r*nliti anafac 

tvcrchia «c^d*K r <»«• 1**™* 

«ovttk^che yi-6 kg^óno fpartc por «tro * non vor- 
-di artcrisefflar » deUi4o« la hb«r A , che mi 

Wmfij i*tM’ 'aflùwtea»e>#ii«-oiiÌBnqjje non la altro dell* 
p«Ì!^-<»r Rfegtm (otto Angiomi s che quello , cin 
«hi iettò' in; GiamiOne .'C -Hai di iuicopifta Grimafc 
di , ne igrtiU >1 P‘l* rioiaxchevele ; ed io confeguenza , 
Jlntcrrotto lordine dei^ cok , fi trova tvw perduta la trae- 
^ per tatto il' iocce&vd itaModiefecoli fino al dì d oggi '; 

E'- cgH veiOy*^ che gU. avvenimenti di quell’ eth 
trovatift ibhondamemMiie wgifirau in giornali ed 
iftorie, f4^1e quali devefr ih prrolo loogo a quell* co» 
W ramor giudicio ', eh’ eiegdiwa dal imftro An- 

gelo di'Ò>fian*o; ma è anche vèriffirao , che fè que^ 
Iti , nò alcun àbfo prima di Oiannonc affuofe il p*» 
^ latciare a’.po^i una qualche fulficieDte conte» 
come Re Carlo 1-,' «d i di luijucceffori fi 
lèro colidani eòi rtsioeggip degU atfwì «ort pubbliat, 
cóme priva»: e Giaooone^i che urflc ipro»d«rlì- la^ 
di ammalfcnr , c di congegna» ìnfieroe i rottami d| 
*n tale edificio nel - tempo fteflo che fi (caglio *»pm* 
mente invt lenito eottèra eoa patn d*llé novità • qu^ 
tempi introdotte V fi lalcif foggi» di vedm» le alird^ 
^ddvtrano elfefe «no de* friecipaii obbiettà deifup' tero^ 
Torn ii - <F i v ' ’ ^ 



* . 1 N T R O D l/Z rò N E. • 

, Dico c^r non gi^ ad eficfa di ua uomo;, coi rota- 

to 6 devfi, e di' io venero quanto meriti ; ' ma 
to'a line di preparare i miei leggitori ad uaa maggiore 
«trenziooe , tanto pi nece(farra\ quanto che dopo av«c 
io j' per quanto mi fi è pcrmelfb dal tempo', e' dade* 
oltre mie noìofiffime cure , raccolte quante ho potuto ' 
ootizie Tpaife quk , e Ik ^ e dopo ellermi (ladiato di 
^pprefiare. le une alle altre per rkrovaryù que' rapporti , 
che poteano condurmi a qualche ootabile (copri me n tei'; 
vho dovuto poi alcuna fiata arrefiarmi^ nelle premefie, 
Uiciando a chi legge il penfiero di trarne le necefiarie 
contenenze. Avrò fotfe traveduto talvolta , aviò erratq, 
jna ciò non ofiante non credo, che mi fi, contenda U 
gloria di avere aperto il campo alle piu mature rifidfio* 
ni di coloro che fan^ipenlare ; perchè efii correggendo t 
miei sbagli, producendo altre notizie , rìtrgm^^*^ nuovi * 
rapporti, vengano a' porre in maggior lume alcune co* 
fe rimaiie finora fepolte nelT ofctiriik de’ fecoii , in cui 
nacquero, o note folianto a’favj,, che IWop Tempre , q, 
£}n pochi: giacché non balta il travaglio , e 1* ateenzio* 
ne per Ure alcune (coverte, -shiggit^ alla penetrazione 
de' piò grandi uomini ;• (Mfognandovi il buon fenfo y la 
dirittura di fpirito^ la precifi.oQe , e T imparzialità 
«el non prender partito prima^ di metterli fui fatto . 

Prima però d’ entrare, in materia , mi fi permetta^ 
che Io faccia nn* epulogo del piò rimarchevole occorlp 

J n Reg^ dalla 'morte dell' Impérador Federigo fino al* 
avvenimento al Trono, di Ro Alfonfo- d' Aragona il 
che gioverà non poco.. ali' MateUàgeuBa di ciocché. afpreT- 
farò per dire : conciofhachè non dal.ie lodi , o da* 
bufimi nati dalia parzialith , o dall' avverfione di qne« 
fio, e di quell’ altro Scnctore, ma da’nudi fatti, quat^ 
do fieno appurali ,. stagge i tuoi, argdmcpcl lènza pop^ 
^aio d’errore la filofofiaadelU ftoria. j- 

LI* 
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jr-s. 'jlvTeàimenti dalla morta delP 
; ' \ ^ Fidar i^o ^no a quella di 

* » 

1' f- • 

VcK l’Impcrador Federigo col foo tellamem 
to iftituiio erede univeriaie CorftadoRe de* 
Rumani atlora iiio primogenito: ad Arrigo 
(eeondogenito lanciato avea il Regno di Ge* 
rulalemme, ovvero 1’ Arelatenle; «ra dall? 
altro Arrigo giìl premorto rimafta un fr 
gituolo Federigo di nome, ed a coftui do* 
^a dar6 in feudo K Auftria , e la Stìria': a 
Manfredi poi natogli di' non 'legittimo congiungimento avea 
confermata la già datagli inveftittira del Principato di Ta* 
nuico, ^ dcl Contado dì Monte S. Angelo , con facolti 
à aflumere if govemo'del Reame Siciliano a titolo di Ba< 
Wd, durante raffcn7a di Re Corrado. Avea finalmente ftà* 
blftto^ che per morte di Corrado iena» difccndenti fucc^ 
dergli dovcflé Arrigo , e per morte d’ Arrigo fenza proK 
(iitcedergli dovelfe Manfredit con altre difpofiaiont <• che 
pollono leggerli nel Capecelatro,- e nel Gianfione C«)i 

Ma non cosi tofto' il Pontefice Innoceuzio IV.\ feppc 
1 » morte deH’ Impcradore feguita^ come 41 diffe, nel (fì ij* 
Dicembre del. izs^» che f’ arvisò’, efferé oggimai tempo 
T , .A > j ' ♦-* 

(a) Lih. ij. 6. 
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4 STORIA crv., E POLITICA 

ai unire agM friiri Stati biella Chieta l’ intera Nfonarchia Si- 
ciliana ^ per effetto della fenlcnta da se pronun- 

ziata nei Cnnrilio di Lione tenea per decaduta da ogni 
diritto a poiervi fncccdere tutta la dilcendcnza di Federi- 
go.* Si affreti-ò dunque a paffare in Italia , ed infanto per 
via d'indulgenze, e di crociate incitò fra gli altri ad al- 
zar bandiera pontificia nommeno il Baronaggio, che le 
Città di Regio demanio; fé non che prima la diligenza di 
Manfredi 4 e péi la celere dilcefa di Córrado dalla Goina- 
nia nell’ Ottobre del ii^r. fecero abortire un tal difegno, 
le cui trdle conleguenze furoilo la disfatta dc’Baroni ribel- 
li , e la mina di parecchie Città , fra le quali ultimamen- 
te fu Napoli, che rcfafi a Corrado nel ns^-i ebbe a fof- 
frire tutto il rigore d’ un Principe « U quale non fapea y 
che cofa volcfic dir perdonare. 

Ma la morte o naturale , o come altri vogliono , pro- 
curata nel dì 21. Maggio del feguentc anno 1254- tolfe ' 
dal mondo ip età d’ anni 2Ó. cotellu fcrociflìmo Re , il 
quale per ultimo ecceflb d’ inumanità avea -4poco prima 
fatto morir di veleno il proprio innocente fratello Arrigo» 
che non contava più di anni dodici . 

Corrado in partendo dalla Germania lafciata avea in- 
cinta la Regina Ifabelta Tua moglie , la quale poi nel di 
*5. Marw dai 12^1- aveagii partorito uu bambi no-, cui ora- 
fi f)o(lo il nome fleffo del padre . Il perchè appartenendo 
a cofiui la fucceflione nel Reame, Manfredi ne allunfe il 
governo a titolo di Balio del pìcciol Corrado » che o per 
vezzo , o per drfiinguerlo dai genitore appellato fu Corra- 
dino ; ma guari non andò» che fulla voce della. cofiui mor- 
te, forfè fatta fpargere ad arte « ad ifianza de' Prelati » e . 
de’ Baroni del Regno , ne fu Manfredi medefìaio (aiutato 
Re , e nel dì 1 1. Agofio del 1 venne folenncmente cor- 
tonato in Palermo . 

Giovane di leggiadro '«fpetto» era egli per confeffìone 
de’ fuqi ficlB nemici nommen favio » che valorolo ; e per 
corteha , per affabilità , per clemenza » per giuftizia , per 
per gcnerufitì» e per amor delle lettere ama- 
bihmmo: muna 'w romma mancavagit delle vk;tù , che co- 
fficuiicooo un ottiioo Póncipc; sicché per tutto il tempo, 

- . che 
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DEL REGNfO DI NAP. LI«. IH. , 

^8 governò, alrro non potè impuurlesli , che l’ inaiuftlzi* 
Wta al nipote per ambizion di regnare . Vi •gjjioneono 
p pontifici, che egli era di poca religione, ed at 

lai inclinato a| piaceri dei fenfo . o » >• 

, coftui ebbero che fare per Io fpazìo di circa di- 

oaflettc anni quattro Romani Pontefici adoperatili fenza in, 
tcrrompiincnto alla total ruina della Cafa di Svevia ridot, 

? "fi***5 Manfredi; giacché Fede* 

rigo figliuolo dell altro Arrigo era anch’ elio cefiato di vi. 
Vere • 

, intendimento non è di tutta qui riepilogarne 

la Itocia , dico loltanto , che non circndofi voluta in conto 
alcuno accorar la pace a Manfredi , nè confentirc , che 
Corradino (offe detto Imperadore ; e non ellcndo riufeito 
/ di Manfredi jJ difcgno d'aggregare agli Stati del, 
la Chiefa 1 intero Reame, fi fece pratica di fiaccarne al- 
meno la Provincia di Terra di Lavoro, con invitarfi al 
co^uifto dd rimanente, quando Riccardo, c quando Edo. 

I u- “ ‘ ^ fecondo d Arrigo IIL 

Re d Inghilterra; cd dìendonc fvaniti i progetti , fi ricorfe 

Sno'cf w i-"'»* iX. perchè vi fpedific 

' rifiuto di cotcfto piif. 

fimo ^incipe , fi proccurò.firdmenie, ch’eli non ripuenaf- 
fe all invito Cmone a Carlo (uo fratello , il Sic wf re, 
ta^io roaiemo foffedea -a titolo di Conte la Provenza * 
la Li^uadoca, < |>artc angora del Piemonte. 

• Quelli però non condilcefe all' offerta di uno Stato , che 
dovea conquiftarG a forza d’anni, ft.non quando fc gli 

dunque nulla potè feemarfe- 
gli del Paele , fi fiudiò almeno di coafericgli il titolo d’ un 
Peccano, con rifegarfi il più che fi poteffe dtf 

'^dea bene , che 

5* X ^^^* **^ ^ promettere, cd altro V eleeuire, 

^ur c^e fi volle ad efempio di FederÌRo, con animo di 
Wgolarfi poi fccondochè portaffero le dreoftanze . Pongo 
U ^to, deg l articoli fiipulati tra. Carlo d' Angiò . c 
Pcfcbe. fiuaatiKique non del tutto of- 
jervati.per eili nondimeno venne ad alter:.;i d' aliai il po. 
iUico, e i a Vile dcl.il8i{ao;petocchc gU avvaoiracnti. che 

fo- 
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K , storia" C!V., e f^trflCA'^ 
f«^ìroìkx appreflò obbligarono cflb Carlo ,ed i fuó! dirceli* 
denti a non dipartirli- dal dipendere dalla 'Corte, pontificia ^ 
ficcdrt>e a fuo teropòi fi oflfcrveri . » 

L’invcftitura fu per se, c pe’fuoi difcendcnti maTchf, 
e fcminmc *00111 •prerogativa del feffo , e delF ttk : éort che 
• per difetto di difcendenti , o per non offervanaa delle f^ì 
guenti condizioni , doveffe il Rejno ricadere alla Chiefa't 

I. Che Carlo prefiar doveflfe H giuramento di fedeiià^ 
ed ligio omaggio' alla Chiefa di Roiita. 

II. Che afpirar non potcITc all’ Imperio , o al Regnò 
di Germania , o d’ Itali* v owerò à qualunque titolo di 
Dominio m Lombardia; c che eflendoin fhiamatd pèr ehé. 
<ionc, o rinunciarvi dovefTe fhr quàttfo meli , o maheep. 
pandq quel figlio-, che immediatamenté vèrrébbe' a fuedd* 
dergli , rifegnargH dovefle la Monarchia, nulla per se'rht*,* 
nendonc: e fé mai donna venflle a CoUbcSflf fedir Mpér*. 
dorè, s’intendcfle di fitto decaduta da ^ni diritto di ‘fuc- 
ceflìone al Rcltne: |e <^e finalmcnfé*pcr’'iITuna via' il Re» 
gnò porcile unirli alP Imperio. 

Ili; Che' Carlo nulla acqufflar poTefTe* nelle Terre del- 
fe Chiefa per quallìvoglia titolo nè accettarvi Rcrtòria’, 
b^Podeftaria.- ** 

IV. Che il BaliafO del Re pupillo fino aiP anno tfl* 
ciottefimo appartener dovcffc al Sommo Pontefice. 

'-^V. Che*'a titolo dì tenfo cjbntribolr dovefle alla Cbió 
fa di Roma nel gtornó de'SS. Pietro , e P«dlo di cia^ub 
anno un bef pahifteno bianco , ed once òttonSila irM« 
j^^T^ciòè dormila per^rìfoUq , c‘1 rimanente 'ptr^TiS 

VI. Che oltracdò pagar dt^veffe yo. m. irortth’c ste# 
Itfle ^Bgtti lei mefi U . - » * 

Vili- Che pCf fcflWk) df Terra Santa ad ogni ftchiefli 
del Pontefice Tpedifvi dbveflic a proprie fpefe per h{efi"tté 
3^. cavalieri ben’ armati coit’ due armigeri a ca vallò pe# 
eitfcuno, da p6verf?^clb commutare in focedrfo navi : é 
che- atiche per Terra Santa-, o per altre itìterefle dèlia Fé** 
dè tener doveflb alF ordine ìhilfe cavalferi bltramoi!^' 
tani .! -> 

^ Vflfi Ohe quanto »*^coi)fÌBÌ' d?“*«tievttltò‘ ftavf doi 
^ veffe 
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veffc alla detcrmihazione din ?apa , eòo dacu a qae’ atta» 
ditii ficurtà per ^^{to il R.eamq., libertà di fporrc dec lora 
beniy e libero e^^i'zio di tutti i 1^ privilegi . 

IX. Cile rpftituir fi do.veflcro alle Chiefe del Regno 
totti i beni lor tolU ; e che cosà effe., come i Prelati, e 
Rettori goder doveffero" ddl' tclldlìàttica' libertà , (pezial- 
tnente nelle eledoni ; ficchè nè prinu , nè poi ci occorre!^ 
ic beneplaci^U}, afleafo, «.jiyHffulta Re, rtrervandoregU 
foliamo i diritti del padronato per «juanto veniva diCpoft» 
da’ canoni j e nella vacanza delle . C|^iere peeteadcr non 
fi poteffesp nc frutti , nè regalie . 

Cbe le c^fg ecclefiaftictic trattar (l doveffero in> 
.fianz) a’ refpeuivi OrdioiU’l • c per appellanione 4 iaflare alla 
4 <Santa Sede . ^ «• 

. XI. Cbe rivQCAodofi' tutti gli Statuti coatta la li bertà 
ecclefìaftica »^nè tagl^ . ipoteffero Imporli aUc Cbiefe , ,nè 
eberico foffe-«al^£aiininak , £ofIe> ancor nel civile potelk 
chiamarli io giudizio innanzi- a giudice laioo , a rifervg 
delle fole <auk cly^li intorno a’fisMi . 

Xdl. Che gU efiliaci dal Regoo doveffero rkhiaBiacfi 
4^ difpofizione del Santa Padre. 

E che finalmente non poteffe ftabilìrfi alleanza epa 
chi che & ioffe a danno- della Santa Sede. 

Cosi conchiufo-, Carlo cala In Italia , e pe^enUto 
,,non fenea gran tifehio la Ronaa , dopo letta pubolktaraei> 
Ce la Bolla delP invefiitjura , giura fedeltà, li^o omaggio, 
«d offervaoBa de' 4 iatti,«d è coronato Re di Sicilia di qui^ 
4 ^'didà dal Faro nel di 6. Gennaio^del izd^. 

Di quivi $' incammina coll’ ciotto verfo il Regnoa 
H Conte dà Cafertà gli.-iafcia libero il pafle : San Cer< 
naano è-prelb a forza d’armi't Manfredi fi ritira in Be- 
D.C 'fiato : Cacio 4’ infegue ; x <.venutufi al fatto d’ arme nel 
dt ad. Fcbb£iu«,fdell' anno fieffoi, i Pugliefi Jid. forte della 
zqdwhiu ab^ndonano il lor Principe , il /quale difperaod® 
delia vittoria, fi confonde co^’ combaueotl , è morto . Nà 
più \u vtttde , perchè tutto.* il tLeame di quà , e di là dad 
Faw zki i* bandieta di Fcaa«ia«, 
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^ STORIA GT„ E POLITICA 
' % 

" ^ ' C A .p O IL 

“--N. 

; • ^ V 

Di Kt Carlo L d Angtò , ^ \ '' 

» 

S I laflngiivano i Popoli , ficcomc avvenir faolc in lìATattì 
cambiamenti , di dover cominciare a godere d’ un mi< 
tiilìmo governo; ma fra le uccifìoni , i raccheggiamenti , 
rapine, c T cftorfioni gravitine s’avvidero ben per tempe» 
del loro fallo. O Re Manfredi ( d»cca*K> allora ) mn ti 
abbiami conofeinto vivo , ora ri pian/jiamo e (Unto • Tu ci 
fcmbravi un lupo rapace fra le pecorelle di quejh Regno; ma 
da che per la nofira volubilttd , ed inco-flnteui fiam ceduti 
forra il prefente dominio tanto da noi' de fide rato , ci accor~ 
giamo m fitte , che tu eri un’ agnello man/ueto . Ora sì che 
cono/ damo quanto foffe dolce U governo tuo pofto in con» 
franto delt amarexza prefente . Riufciva a noi grave in ad- 
^ dietro , che una parte delie noflre fo^anxe perveniffe alle 
tue mani ^ troviamo adeffo , che tutti i noflri beni , e quei 
eh' è peggio ^ anche te perfone vanno in preda a gente (ira- 
niera . Son parole meffe in bocca de’ noli ri Regnicoli da 
Saba Malaipina fcrittor pontifìcio', il quale va narrando 
i nuovi aggravi .aggiunti da Carlo air«ntiche impoAe, e’I 
suovo modo d’efigere a tutto rigore. Ma di ciò-, e di 
quel più, che ne fcri3e Bartolon>«o di Neocaftro, oltre P 
Sinonimo, e tanti altri, e. ne difleaó nelle loro rappreien- 
tanze i SìcìImuì , fi farà altruvo- memoria . 

Tra tali angufìie non fapendo i noftri tiwart altro 
feampo , y aB’reuano ad invitare il giovane Corradmo, che 
appena avea compiuto il terzo luftro ; il quale inficme col 
Duca d' Aulirla della Cala di Baden giovanetto ancor’ cUb 
parte dalla Germania- net cuor del verno del izt^. iiiònan* 
dofi dietro un ioritifìlmo efercito; e ad un mani fedo, che 
premette , quafi tutte le Città ^ila Monarchia fì dichia* 
rano a Tuo favore. Batte e§li preffo Arezzo due Capitani 
Speditigli centra da Carlo quali nel tempo fìelTo , che Cor* 
rado d' Antiochia, e Federigo di Caftiglu approdati in Si* 
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cilia , ed unitavi gente, mettono in fuga Falcone Vicario 
dt Carlo in quell* 1 loia . Nè perchè il Papa in Viterbo fui» 
mini icomuniche , e pubblichi crociate , Corradino s' arre» 
Ila ; anzi dopo il più didinto accoglimento fattogli in Ro» 
ma nel fegucnte anno iz68. s’avvia di là pel Regno, e vi 
entra per la via de’ monti , fermandofi nel piano di Ta« 
gliacozzo. 

Carlo fi perde d’animo , ma riprefo coraggio per la 
giunta d’un vecchio, c fperimcntato Capitano nomato A» 
lardo dì Valbcrì, fi apprefla al nemico , benché con forze 
molto inferiori . Alardo però ricorre alPafluzie, c di tre 
/quadroni due foli n’efponc nel campo, naicondendo il ter» 
2o fra le vicine ipontagne. Si viene a battaglia nel dì 
Agofto: i due fquadroni di Carlo fono intcramenrc disfat» 
ti , ed i Tedefchi fi sbandano parte ad inieguire i fuggiti» 
vi , c parte a raccòrrò le fpoglie de’ vinti , mentre C orra» 
do, e’I Duca d’ Aufiria co’ primi ufizìali slacciatili el» 
mi pel fudore , c per la flanchezza, mettonfi a ripolare lie- 
ti per l’ottcnuta_ vittoria •• fccndono allora da i monti Car» 
lo, ed Alardo, é dando addolTo agli sbandati, gli mettono 
in rotta : fuggc Corradino col Duca d’ Aufiria, e con al- 
tri Signori, c travcftiti giungono in Alluri Terra dc’Fran- 
cipant : quivi riconofciuti , e menati prigioni a Carlo, di 
fuo ordine fono in Napoli trafportati . 

Dìfiruzioni , e faccheggiamenti di Città , ed uccifioni infi- 
nite in Terraferma, c nell’ilola non giungono a fatollare lo 
fdegno, e l’avidità de’ Franzelì, c del Re; il quale por- 
tatoli in Napoli , in una numerofa AITcmblea contra il parere 
de’ più conchiude, che Corradino deve morire come inva- 
fore del Regno, difturbatorc della pubblica quiete , e di» 
fprezzatore de’ precetti papali ; e lopra tali accufe Rober* 
to di Bari Protonotario del Regno pronunzia la fentenz-i 
contra Corradino, c contra il Duca d’ Aulirla , c gli altri 
fcguaci del giovane fgraziato. 

Nel dì zp. Ottobre dell’anno mcdelimo , c non 

già nel 12Ó9- fi diè compimento all’ orribil tr.igedia in 
mezzo al pubblico mercato di quella Città , ove fopra di 
un palco il nipote del sì famofo , potente , e rifpcttato 
Imperador Federigo , giovane di anni diciaffettc , ed ulti- 
. Tom. III. B mo 



JO STORIA CIV., E POLITICA 

no mafchio dell’ antiebiffìma Cafa di Svevia , deftinato 
già alla Corona Imperiale, fc’l Papa ufati non aveffe me- 
li i fuoi sforzi per attraverfarlo, lafciò mileramentc il capo a 
piè del carnefice; e /eco furono decollati il giovane Duca 
d’ Auflria ultimo ancor eflb della famiglia di Baden,i Conti 
Galvano, e Gherardo padre, e figlio da Fifa, ed un’ nobi- 
le tedefeo per nome Hurnado* : nove Baroni regnicoli 
furono poi tratti a morir fulle forche . L’ ulurpator Cro- 
muele praticò lo fleffo col Sovrano d’ Inghilterra; fe non 
che Corradino era uno fcomunicato , ed un intrufore , e 
Carlo avea diritto di proce/farlo in virtù di una Bolla d’ 
inveditura; la quale però non potè liberarlo da un’infamia 
eterna predo tutte le Nazioni . 

Io veramente non po/To indurmi a credere d'un Pon- 
tefice come Clemente ciocché per altro fi diffe allora , e 
che trovafi fcritto anche da Gio: Villani del partito de’ 
Guelfi , cioè che vi fi fode indotto per configlio del Papa 
in quelle brievi parole : vita Corradini , mors <' aroli : mort 
Corraiìni ^ vita Caroli ; certo è però , checché fi dica il 
Rainaldi , che fe il Pontefice avede effettivamente voluto, 
Corradino non farebbe morto : badava per ciò una minac- 
cia di fcomunica , giuda l’ufo, o abufo di quell’ età ■ Né 
è vero che la tragedia fi compiè dopo la morte di Cle- 
mente, da che il Papa foprawide un mefe intero; né egli, 
nè i fuoi fucccdori ne fecero rifentimcnto alcuno; che anzi 
Carlo feguitò ad edere il favorito della Corte di Roma. 

Lafeio agli dorici il raccontare 1’ alterezza di Carlo 
Sovrano fenza contrado di una fplendida Monarchia, Si- 
gnore d’ Angiò , della Maine , della Linguadoca , c di 
buona parte del Piemonte, Senatore di Roma , e Vicario 
della Tofeana vacante l’ Imperio. Edi ci narrano la di lui 
generofità nel difpenfare titoli , feudi , e fignoric a tutti 
coloro fodero Franzefi , o Regnicoli , che fiati erano dalla 
fua parte a fpefe di tanti altri parte ucci fi , e parte pro- 
ferirti; fra quali molti fatti appiccare /» furcii altioribnt 0"c. 
Ce ne deferiVono la magnificenza nel formarfi una fplendida 
Corte, ncirintraprcnderc fabbriche di fpendiofe , maflìmamente 
in Napoli rcelta"‘pcr fua Regai refidenza , facendola ladri- 
care ,-c munire di nuove mura, c d’un forte caftello dal- 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB.IIT. n 

fa parte del mare; c ne’ frequenti apparati di felle, foprat- 
tutto nell* atto di difpenfarc il cingolo militare a molti, e 
molti con pompa veramente regale . Ci dicono parimente, 
aver egli riftabilita qui 1 ’ Univerlìtà degli ftudj , illuftran- 
dola di nuovi privilegj , e riformativi i Seggi della nobiU 
tà con aggregarvi le più cofpicue famiglie cittadine , e 
forcllierc . 

Ci fanno anche fapcre le rifpettabili forze di mare, 
C'di terra, delle quali fi fornì non folamente a difefa del 
Regno , ma anche a renderli Signore dell’ Imperio di Co* 
ilantinopoli, ed anche del Regno d’Italia, eflendo per ef- 
fe divenuto Signore di molte Città di Lombardia, come di 
Alefiàndria, d’ Ivrea, di Torino, di Piacenza, di Saviglia- 
no , e di altre, fra le quali Bologna, e Milano ; avendole obbli- 
gate a pagargli tributo ,*non ofiante il patto contenuto nell' in- 
veftitura : delle quali forze fi fervi ancora per accorrere 
in Africa ai foccorfo del Re Luigi fuo fratello, con ren- 
dersi tributario il Regno di Tunifi • Ed oltracciò per via di 
ceflìone di diritto, comechè torbido, fi procurò il titolo 
di Re di Gerufalemmc. 

Ma non lafciano nel tempo fleflb di defcriverci le gra- 
vilfimc eftorfioni , colle quali per fupplire a tante fpefe 
angufiiò egli i Tuoi fudditi ; e le inlolenze, e le rapine de* 
fuoi nuovi Utìziali per la più parte Franzefi sì e per tal 
modo, che per elTe fi porfe motivo a Giovanni di Procida 
di meditare, e d’ efeguire quella memorabil congiura , che 
ordita con ammirabile fegretezza tra lo fpazio di anni due, 
fu recata ad effetto in Palermo al fonar del Vefpro del dì 
30. Marzo ii8a. fecondo giorno delle felle Pafcali, o co- 
me altri vogliono nel dì feguente. 

Tenea la Sede Pontificia Martino IV. Franzefe di na- 
zione il quale riconofeendo da Carlo una tal dignità per 
la violenza ufata co’ Cardinali nel procurarcela , erafi in 
tutto e per tutto abbandonato a coHui voleri , ficchè Car- 
lo dettava leggi all’univerlb per bocca del Papa ; ed ap- 
punto per ciò trovavafi in Orvieto , allora quando gli giun- 
fcro i primi avvifi della rivoluzione di Palermo . 

Volò dunque in Napoli per apportarvi riparo, ma nel 
difporvifi venne di mano in mano intendendo, che tuta 

B 1 l’ Ifo- 
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ITfola era concorfa allo fterminìo de fuoi Franzefi fino ad‘ 
ucciderne predo ad ottomila, fenza neppure rifparmiarla nè 
a fanciulli , nè a donne gravide di Franzefi , fodero pure 
Ifolane ; il che feguì per tutta la fine d’ Aprile di quell’ 
anno medefimo. Accefo allora piucchè mai del defiderio 
della vendetta, palsò il mare , c fi mife ad adedio lotto 
Medina . 

Ora immagini chi può la (lizza d'un Principe orgo- 
gliofo, c vendicativo a legno di non aver voluta accorda- 
re agli adediati la refa della Città, falva la lòia vita degli 
abitanti; allorché collretto a feiorre 1' adedio , ed a ripaf- 
fare lo llretto , (i vide prendere lotto gli occhi ip. galee, 
c.dare alle fiamme fopra ottanta navilj di carico da Ru- 
gieri di Loira Ammiraglio di Re Pietro d’Aragona, le cui 
deboli forze non fapea veder come fodero divenute sì po* 
dcrofe, perchè ignorava, che non folamente 1’ Impcradore 
di Coftantinopoli , ma il defunto Pontefice Nicolò III. 
eziandio vi ayeano contribuito. , 

Pafsò egli in Napoli , e di qui in Roma a sfidare il 
Aio emolo ad un duello , che accettato da Re Pietro per 
mezzo del fuo Ambafdadorc , contraddiccntc il Pontefice, 
fu ftabilito pel dì primo Giugno di quell’ anno raedelimo 
ii8?. ; e fui -fuppollo , che’l Re d’Inghilterra vi conleniif* 
le, fu prefcclto per campo di battaglia Bordeos Città del- 
f ®**cia polSeduta allora dal Re inglefe , dove lotto pc- 
?*®i'i** infamia a chi mancadc , i due emoli con pp. 
*-*J^*^*®*‘‘ P**" ciafeheduno doveano difpuiarfi il dominio 
dell ifola. 

Pietro adunque prima tf ufclre di Palermo pensò di 
auicurarfi della fedeltà de’ Siciliani , col far falutare Regi- 
na (.ofijnza fua moglie, cui come a figliuola di Manfredi 
.foltenea appartenerli tutta la Monarchia; c nel tempo llef» 
IO re ncqnofcervi in fuccelTorc Giacomo loro figliuolo Ic- 
condogenito: cirimonia che fu fatta nel di zz. Aprile dell’ 
anno {ledo 

parte il Principe di Salerno Carlo anch’ cfTo 
di nome ritroyand()fi coll’ eferc’to nel piano di S. Martino 
dualità di Vicafio del Re Carlo fuo padre 
P iteò ilei dì ultimo Mario dell’ anno medefiino alcuni 
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Capitoli datigli dettati dal bifogno, e dalla pai 

Oche Pietro fi folle prefeniato inBordcosnel ùi 
ed indi allunlanatofi per timore di qualche fopcrchiaria , 
o che nò, cerio è, che il Re d’Inghilterra non avea con- 
fentito, ed in confeguenza nè fi era portato in quella Cit- 
ta , nè vi avea defiinata perfora da prefedere al conflitto 
in conformità di quello, eh’ crafi convenuto fra’ due conten- 
denti. Ebbe dunque il bel dire Re Carlo, che Pietro avea 
peccato di slealtà nel non elTerfi fatto trovare nel luogo 
del combattimento-, nel tempo fteffo che conolcendo , ma 
troppo tardi, d' edere flato delu'o dal luo avverlario, cof- 
fe in Provenza a provvederli di armi , c diarmati . 

Intanto Ruggieri di Loira profittando del tempo, paf- 
sò coir armata a sfidare il Principe di Salerno lulla marina 
di Napoli; ed avendo quelli avuta l’imprudenza di cimen- 
tarfi , vi rimafe disfatto nel di $• Giugno 1284. ; c prigio- 
niero infieme con molti nobili Regnicoli, c Provenzali fu 
condotto in MelTina . 

Non voglio lafciar di dire, che dopo la battaglia do- 
vè il Principe confentire al rilafcio di Beatrice alna figliuo- 
la di Manfredi ritenuta fino a quel tempo in Caflello a ma- 
re ; ed ebbe due altri dilpìaccrì , l’uno d’udire, che i Na- 
pole 4 «BÌ gridavano: ntucja Re C/:rio ^ e 'Liva Ruggiert dt 
Loira ; c 1 ’ altro di vederli a’ piedi gli Ambafeiadori de’ 
Sorrentini , che credendolo l’Ammiraglio, nell’atto di pre- 
fentargli un rinfrcfco di frutta con dugento atoflari , gli 
diflero : Mejfer f Ammiraglio prenditi queflo ptcctol preferi- 
te del Comune di Sorriento , e piarejfe a Dio, che come haf 
pre(o il figlio avefft anche prefo il Padre: E /appi ^ che noi 
fummo i primi a voltare Se coftoro avuto avellerò ragion 
<li dolerfi di Carlo , c de’ fuoi Franzcfi può dcdurfi da ci^- 
chè va dicendo Gio; Vill.ani Scrittor Guelfo , allorché in- 
comincia a narrare la rivolta della Sicilia; le cui parole 
fono : avvenne i ficcome a Dio piacque ) che ‘fu fturbato 
,, il detto palTaggio , ed imprefa , cioè quella di Coftantino- 
„ poli per abbattere la fuperbia de’ Franceschi , ch’era già 
„ tanto montata in Italia per la vittoria del Re Carlo, 
^ che’ Franceschi teneano ’i Ciciliani , ed i Pugliefi per 
n che fervi ; per la qual cofa molta buoaa gente 
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„ di Cicilia s’ erano partiti , e ribellali , intra quali fli 
„ un favio , ed ingegnofo Cavaliere , e Signore (lato dell’ 
„ llola di Procìda , il quale iì chiamava MelTer Gio: di 
„ Procida ec. Ecco cib che ne dilTe Bartolomeo di Ncoca* 
„ Uro (/7j , 

Quid referendum cfi inventi Jceleris novum gcnut ? quid 
Ma/fariarum , CT Foreflarum decreta ? quid intolerabilit fa- 
mis infatiabUitas ? quid prohibitio littoris inconfulta ? quid 
animalium fxtuum inexcoi^irabHis redttus fru£luofus? O" agro- 
rum luxuries , etiam ft Coeli ficcitas fub Autumno torperet , 
aut me{fes xjìuaret in pofterum fervens cancer? quid matteSy 
& Firgines , ut filiorum flamina pr^fient ? quid verbera in- 
fida nobilibus? Quid exadi cenfus inaudita materies ; De- 
nariorum quiiem novam monetam incudi mandabat ex cere 
pftrijjìmo quolibet anno , C3* cum ufque in quadringentos prò 
tareno uno ajcenderent , utinam triplicatum , & quod dete- 
rius erati decies tripltcatum denarium a quolibet prò denario 
Siculo compellebat exfolvi . Quid colleda pecunia generala^ 
prò cujus folutione vix fuffcrebant homìnum faculrates ? Quid 
mutua , CT non confueta lignaminum , & marinariarum ju- 
ra? Et ulterius referendum ef , quod cum Regem a Patre 
Patrum fuccejjijfe crcdidimus , recepimus potius Regni Siculi 
Anttchrifium , cum gentis , Ò* rerum augumentanonem ere- 
àeremus y immittem in noftra Lupos voraces ovtlta , non 
parcenti morfu eunda , qua Jujjit Ò* voluit , devoraverunt ; 
<Jr velur Draco fadus nequijjimus terram circuens , omnia 
perdit y /iugula defirudurus. Hxc quidem nota funt omni- 
bus , nedum Orientalibus , aut Ocddentahbus , (3" quos (ola- 
ris lujìrat radius populis , verum ad silos tantorum fcelerum 
fama pervenir mirabilis, qui colunt ultimos fines Terra. 

Due giorni dopo il conflitto , e la prefura del Princi* 
pe approdò Re Carlo in Gaeta con una formidabile arma* 
ta , ed in quelle amarilTime circoftanze il primo sfogo del 
fuo furore fu fopra Napoli , la qual Città farebbe andata 
in cenere , fe (lato non foffe per l' interpofizione di Gherar- 
do Bianco Cardinal di Parma Legato Apoftolico . Fattine 
dunque impiccar per la gola da circa cer.cinquanta , pafsò 
il Re in Brindifr, c di là alt* affedio di Reggio per mare , 

e per 

- (a) Hift. Sic, top. il.^apud Murai, R.J, p. lOló' 
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e per terra; ma la tcmpefla , c la penuria di foraggi l’ ob- 
bligarono a dcfidcjTC dall' imprefa , ed a ritornarfene in Na- 
poli , con che lì diede agio a Ruggieri di Loira d’aflalir- 
gli , e di prendergli parecchie Terre della Calabria, e del- 
la Bafilicaia . 

Di qui Carlo pafsò in Foggia ad apparecchiare un for- 
te armamento ; ma non reggendogli il cuore fra tanti di- 
faftri , vi cadde infermo , e nel dì 7- Gcnnajo del laSj* 
trapafsò, querelandoli della fortuna, che dopo tanti anni & 
continuata profperità, allora ch’egli meno il credeva, avea- 
gli villanamente volte le fpalle. V’ha però chi fcrilTe, che 
per la gran palfione di animo fi fofic ftrangolato ~da se me- 
defimo ( 0 ) . 

• Fin dal tempo, che la Sicilia fi ribellò , fioccarono le 
fcofminiche Papali fopra quell’ Ifola , c fopra Re Pietro; 
anzi il Pontefice Martino" nel 1183. aggravando le cenlure 
contra elio Re, il dichiarò decaduto dagli Stati d’ Aragonar 
di Valenza , c di Catalogna, c ne inveftì Carla di Valois 
fecondogenito di Filippo Re di Francia a condizione di 
riconofcergli in feudo dalla Santa Sede; per la qual cofa 
r Aragonefe fi trovò affalito in cafa propria dal Re - di 
Francia full’appoggio della fcomunica,e dell’inveftitura pòn* 
tificla f ^tle^ tempo lìefib^ che dòveat 
contra Re Carlo’ per difefa della Sicilia e pel conquilw 
del Regno di Napoli : intanto che la Sicilia poco curando 
gl’interdetti , e le minacce , ’ft godea nel vederfi libera 
dall’ eftorfioni , e dalle violenze de’ Franzefi ( fr)- Chi li 
lagna dcH’età prefente bifogna , che fi a digiuno delie co» 
fe de' tempi andati - ' 



CM 

(a) Theoì, ic Nìemr de prtvtL & JutiSnr Imptr. p. 82. 

(b) Fa^tllus d*f»d. fofttr. lià.S, O* //Ap. tap.u 



STORIA av. , E POLITICA 



i6 



.CAPO IIL 

Vi Re Carlo IL jingiò . 

S E Carlo I. avelie potuto prevedere , che un giorno il 
Tuo uiico fii^liuolo eoa tanti si^>nort del di lui fcgui« 
to (areboefi trovalo nel cafo ftciro_di Corradino, e de* 
Aioi feguaci , non avrebbe certamente (oferitta centra co- 
0 oro la feral fé utenza di morte. Gran documento per chi- 
unque è follevato dalla fortuna in cima della Tua ruota ! 
La morte in fatti del Re , e le feomuniebe papali fecero 
quofto rSetto , che i Meffìnelì -corfero furiofamente n^lle 
carceri , ed a ferro , ed a fuoco vi trucidarono da circa du- 
gento nobili Provenzali ; e così effì , come tutti gli altri 
llolani li accordarono nei voler condannato al patibolo il 
Principe di Salerno in vendetta di -Corradino « e di Man- 
fredi ; nè fecero poco Coftanza , c Giacomo a frenare il 
loro impero, allegando che conveniva fopra di ciò inten- 
dere la volontà di Re Pietro. Gosì il Principe per un ra- 
ro efem^io di moderazione fu liberato dall' ultimo fuppli- 
cio, e condottò per ordine di Re Pietro in Catalogna- 
Nei Regnó^ intanpo ..non effendovi della famiglia Rea- 
che. la Prhippeib. 'Maria .moglie del Principe di Saler- 
ÌMt «Ai lui fi^iuoll, il maggior de' quali non olirepadava 
LudjM^jaojjà^'Papi Martino vi rifpedì il Cardinal Gherardo 
PSSSÌz ti|OK> di Legato Apolìolico, e 1 Re di Francia vi 
mandò il proprio figliuolo Roberto Conte d' Artelìa . Pre- 
valfe fra quefii due l'autorità del Legato, il quale avendo 
convocato in Melfi un parlamento generale nel dì x8. 
Marzo del 1185- 1 vi concertò alcuni Capitoli da doverli 
approvare dal Pontefice . '' 

Ma quelli fc ne morì nel dì 25. Aprile dell’anno 
fteffo 1285., cd Onorio , che gli fu follituito nel dì due 
del feguente Marzo, fe pubblicarne altri in luo nome nel 
Settembre dell’ anno medefimo . 

Mentre il Papa detuva leggi nei noftro Regnò > Re 
' ‘ Pie- 
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Pietro ccfsò dì vivere nel dì 1 1. Novembre di queU’anno, 
e gii fuccederono Aitonfo primogenito nel Reame d’ Ara- 
gona. e Giacomo Iccondogenico nella Sicilia, il quale nel 
giorno flelTo della lua coronazione pubblicò anch' elio alcu- 
ni Capitoli in buona parte uniformi a quelli di Papa Ono- 
rio . Eralcnc ancke morto a 6 . Ottobre Filippo Re di 
Francia , ed eragli lucccduco un altro Filippo Tuo figliuolo 
cognominato il bello . In tanto cambiamento di cote Odoar- 
do Re d’ Inghilterra s’ adoperò preilo Alionfo per la liber- 
tà del Principe, ed era il negoziato a buon termine, ciTen- 
dofi fra i’.altro convenuto , che la Sicilia , e Reggio di 
Calabria rimaneilcro a Giacomo , e che i Franzeii rinun- 
ziadero alPinvellitura del Regno d’ Aragona ; ma Onorio 
con Tuo breve . dato in Roma nel di' 4. Marzo del 1287. ri- 
provò tale accordo ; egli però nel dì 3. Aprile pagò il 
tributo alla natura-, nè li venne ad eleggere il nuovo Pon- 
tefice , che nel dì zi- Febbrajo dell’ anno feguente nella' 
pcrl'ona di Niccolò IV. 

Quelli da Ruma pafsò in Rieti , e di quivi fece pre- 
mura per la liberazióne di Carlo , la quale per 1 ’ efficacia 
di Re OJoardo veune finalmente conchiufa in Oleron di 
Bearn; e ’l trattato fu, che Carlo lafciar dovede in odag- 
gio ire Tuoi figliuoli, cioè Luigi, Roberto, c Giovanni, e 
do. nobili Provenzali : che pagar dovede trentamila marche 
d’argento: procurare da Carlo di Valois la rinunzia alia 
inveditura Papale ; e lalciar la Sicilia a Re Giacomo: e 
tutto ciò non efeguendo fra un’anno,* ritornar dovede pri- 
gione. L’ultimo articolo concernente la Sicilia fu poi caf- • 

fato, perche vi fi oppofe il Pontefice. 

Il Principe ufcito di prigionia fi portò in Francia , 
ma nulla profitiandovi , ^pafsò in Italia, c coronato che* fu 
in Rieti da Papa Niccolò nel dì ap. Maggio del ia8p. , 
venric in Napoli , e vi fu accolto con tutte le dimodra- 
zioiii di giubilo, che meritava il fuo buon naturale tut- 
to diverfo dal padre . Di qui corfe in Gaeta a liberarla 
dall’ adcdio , onde era dretta da Re Giacomo ; ove per in-' 
terpofizlonc non men del Papa, che de’ Minidri Inglcfi», 
ed Aragonefe fu conchiufa una tregua di due anni , efclu- 
lane però la Calabria- 1 

Q Ctt«< 
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Carlo ritornato in Napoli , c celebratavi nel di S. 
Settembre 1190 la fella dell’ incoronazione di Carlo Mar. 
tcllo fno primogenito in Re d’ Ungheria ^ con averlo prU 
raa decorato dei cingolo militare infiemc con trecento Re. 
gnicoli , lardandolo Vicario del Regno, partì per la Fran. 
da, feco menando Bartolomeo di Capoa Gran Protonotario; 
ove poiché trovò quel Sovrano determinato di guerreggia- 
re coir Aragonefe , certificò il Re d’ Inghilterra, e quel di 
Aragona, elTer egli venuto per rimettcrfi prigione. 

Ma la giunta opportuna di due Legati Apolìolici fe, cheli 
rimettclfe in piedi il negoziato di pace, il quale fi trattò , 
e fu conchiufo in Mompclhcri nel iipi.pcr opera di Bar- 
tolomeo , a condizione che Carlo di Valois rinunziando all* 
invefiitura Papale , prender dovelTe in moglie la primoge- 
nita di Carlo con in dote il Ducato d'Angiò, e della Maine, 

€ che il Re d’ Aragona liberar doveflc t tre figliuoli di 
Carlo, e gli Altri ofiaggi , nè dar più foccorfo a Re Già. 
corno. ^ ^ ^ ^ i- \ 

Seguì il matrimonio , ma il rimanente del trattato andò 
per terra per clTerfcne nel Giugno di quell' anno medefìmo 
palTato all altra vita Re Alfonlò; il perchè Giacomo , la. 
feiato Vicario nella Sicilia Federigo altro Kio fratello con 
ralfificnza della Regina Coftanza , corfe in Ifpagna a prcn- 
der pofTeiTo dedistati patemi. E Carlo ritornato in Italia 
procurò , bencnè indarno , di avere dalla fua parte i Ge- 
novefi . 

Morì intanto ancor elfo il Pontefice Niccolò IV. in 
Aprile del tapi., c per le difeordie fra Cardinali unitili in 
Perugia, vacò la S. Sede per lo fpazio di anni due, e più, 
{ienza che la prefenza di Carlo avelfe potuto determinarli al- 
la fceUa di un fuccefiore. Ma efiendofene poi Carlo ri tot na- 
to in Regno, vennero efiì finalmente nel dì 5. Luglio del 
1294. a fermarli fulla perlona di Pietro di Morrone pove- 
ro, ma Santo Eremita nativo di Molifc. 

Tre Vel'covi andarono a cacciarlo dalla fua cella fra le 
Montagne di Sulmona. V’accorfe il Re col fuo primoge- 
Urto, «d infinita altra gente al numero , dicono, di dugento- 
mila ■ Entaò egli nella Città deli* Aquila , ove fu conlagra- 
to col nome di Cclcftino V. , c di là pafsò in Napoli, ove' 

non 
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non ofianti le premure di Carlo in contrario , nei dì i^. 
Deccmbrc dell’ anno medefìmo rìnunziò al Papato, diffcro 
per maneggio del Cardinal Gaatani , il quale nel dì 14. di 
quello dello mele eletto al Triregno , afl'unfe il nome di 
Bonifacio Vili., c nel dì due Gennajo del feguente anno par* 
tì per Roma. . 

Quedo Pontefice fece sì, che fi ripiglialTe il trattato di 
pace , la. quale fu conchiufa in Roma coll' intervento di 
Bartolomeo di Capoa pel Re di Napoli nel dì 5. Giugno 
del tzpj., con che Giacomo, ^prendicndo in moglie Bianca 
figliuola di Carlo colla dote di centomila marche d'argento, 
redicuirgli dovede così la Sicilia , come tutte le Terre 
della Calabria. 

I Siciliani però non 1 ’ intefero così , ma redituito a 
Giacomo l' omaggio, nel dì 2$. Marzo del iipó. proclama» 
tono in loro Re Federigo., . . , , .r. . , 

Di qui fu che Giacomo , per. non parere tnancatot 
di parola , promife d'armare contea il fratello; e richiama* 
ta in Roma infieme colla madre la forella per nome Vio« 
lance, nel 1297. la diè in ifpofa al Duca di Calabria Ro< 
.berto terzogenito di Carlo, prefente il padre. 

• indi I unitoli colle lue genti a quelle di Carlo , nell’ an*' 
BO' appreilò nduffe Federigo a mal partito.* Sembrandogli 
poi d'aver fatto fovercbìo , fe ne partì colle lilb ttòppe; 
il perchè quelle di Carlo furono obbligate a feiorre rade* 
dio di Medina , ed a conchiudere una tregua di tre meli; 
quali terminati fi ripigliarono le odili tà con più vigore 
che mai , perocché all' armata , cd all’ efercito comandato 
da Ruberto Duca di Calabria , e da Berlingieri fuo fratello 
fi unì Cario di Valois colla fua fquadra,e colle fue genti» 

Federigo allora al difetto di forze fupplì colla dedrec» 
sa, procurando , che al nemico mancade la fulTidenza , 
tanto obe 4 i -Yqloi( ^rr trovò altra, ftrada] d’ ufeirne coq 
onore , che quelln^dà progettare la pace, la quale fu cqn- 
chiul'a nel 1302., fotto condizione , che fi redituidero al 
Re di Napoli le conquide fatte in Calabria da* Siciliani , e 
che Federigo prendendo in moglie Lionora terzogenita di 
Re Carlo, ritenede la Sicilia durante fua vita a titolo di 
Re di Trinacria, per poi ricadere a Carlo, cd a’fuoi ere* 
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di; al qual trattalo aderì Papa Bonifacio, e così la Sicilia 

fu fciolia dall’ interdetto • 

L’ infulto fatto a quello Pontefice nel dì 7. Settembre 
del 130^. per la grave inimicizia cort Filippo il bello , 
il condulfe tollo alla tomba , e^ncl dì Ottobre gli fu 
dato per fuccelfore Benedetto XI. , alla lui coronazione fi 
trovò Re Carlo col Duca di Calabria, e con Filippo Prin- 
cipe di Taranto altro fuo figlio . Ma il nuovo Pontefice, 
dopo aver ricevuto il giuramento di fedeltli da Re Federi- 
go per la Sicilia, non fopravviffe , che fino a principi del Luglio 
dell'anno appreso; ed allora fu, che per opera cosi di Re 
Filippo, come deUnofiro Carlo dopo undici meli, e giorni,' 
nel dì 23. Luglio del 1305. venne eletto l'Arcivefcovo di 
Bordeos , che tolto il nome di Clemente V. di quello 
nome , trafportò la Santa Sede ,in Francia, ove con gravidi- • 
mo detrimento nommen dell’ Italia , che della Chiefa con- 
tinuò a tenerli per lo fpazio di anni predo a fettantadue . 

La morte di Carlo Martello , che del Reame d'Un- 
gheria avea avuto il folo titolo, da altri è polla nel 1301., 
ma' più verifimilmente feguì nel 1291- Lafciòegli un figliuolo 
chiamato Caroberto, o fia Carlo Uberto natogli da C lemen- 
zia figliuola di Ridolfo Imperadore , il quale Caroberto fu 
poi effettivamente Re d’Ungheria. Nè la perdita del figlia 
primogenito fu il folo dolore di Re Carlo IL , avvegnaché 
gli morì ancora Berlingieri , o fia Berengario altro fuo 
figlio . « 

Lafeio qui agli fiorici il narrare la magnificenza della 
Corte del Re , le fondazioni di Chìefe così in Napoli , co- 
me in Regno, e le altre opere di quello magnanimo , ed 
ottimo Principe; d’ alcuna delle quali cofe mi tocchcràr par* 
lare a fuo luogo. E per venire il più prefio che fia podi- 
bile al forte del mio indituto,mi contenterò di dire, ch’e- 
gli chiufe gli occhi alla Terra nd dì cinque Maggio del 
1309. compianto univerfaimente da tutti. ' » 

/ .. 'i ’■ ■ 





CA* 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB. ITT. 21 

• ». - ■* 

C A P O IV. 

^ I 

Dì Re Roberto, ^ 

S Ucccffore legittimo nc’ domlnj' di Re Carlo II. era Ca- 
roberto fìgliuolo del già defunto Carlo Martello ; ma 
l’età giovanile, il non avere ancora dato alcun legnale di 
prudenza, 0 di valor militare, e’I trovarli già ftabilitOful 
Trono d'Ungheria vollero l animo di Carlo fopra Roberto 
fuo terzogenito. Gridò il giovane Prìncipe contro ai tefta- 
mento dell’ Avo, (a) fé nc richiamò al Pontefice Clemente 
V. per mezzo di Amb.afciadori fpediti in Avignone ; ma 
.checché ne foffe del patto contenuto neirinvcftrtura , Ro* 
bcrto ivi prefente la vinfe , perchè forfè, e lenza forfè con- 
venne allora col Papa del come fare ad allontanar per fem- 
prc dall’ Italia gl’ Imperiali per dividerfene poi il conqui- 
flo. Roberto adunque bell’ A godo del 1309. prcftò il giu- 
ramento di fedeltà , nel Settembre fu coronato Re di Pu- 
glia, e di Sicilia (6), e ncH’anno appreffo venne dichiarato 
Vicario della Romagna, e di Ferrara‘ff). '' ' 

Non valfe con tutr& Ciò ad impedire la diffcefà- te Ita- 
lia d’Arrigo di Lucemburgo li. di quedo nome ,~e la di 
lui incoronazione nella Bafilica di Laterano leguita nel di 
29., di Giugno 1312., quantunque Giovanni fratello del Re 
fi fodic tenuto forte nel Vaticano, e 'nella Città Leonina (dj; 
nè potè fare che non andade a ferro , ed a fuoco parte del- 
la Tofeana. Che anzi conobbefi a mal partito , allorché 
feppe, chc-r Imperadore non odanti i cattivi incontri 'fat- 
tigli in Lombardia, collegatofì con Federigo Re di Sicilia, 
difponeafi a voltar le armi contro al Regno» di Puglia , e 
che il Pontefice era ccmdifccfo a fecondarlo. Chiamò allora 
in aiuto il Re di Francia Filippo 11 bePo , il quale fpedl 
in Avignone que’ medefìmi fgherri , che aveano fatta la 
• • - , tanto 

(a) Leibnh. Ctd. Jurls Gen*\ Tot. i. n. jt. 

(b) Balux. y»* Papar. Aven. tom. i. cap. 15,, df feq, 

(c) Cbron. Cffen. apud Murai. .R. I.- tom. 14.. 

(dj tAlbtrt. Mufot, , Cr Pioltm, Luunf. in vita Cltm. V, ' 
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tanto detenabile infolcnza a Papa Bonifacio VIir>« ed un 
di loro prefentatofì a Clemente , con orrida voce gli diman« 
dò,fe conveniva ad un Pontefice il provveder d’armi i ne- 
mici delia Cafa di Francia , che tanto avea fatto per la 
Chiefa Romana ; che fe egli non avea apprefo dairclcm- 
pio altrui, infegnerebbe agli altri col proprio (a) . Tanto 
badò, perchè Ciemente Franzefe di Nazione, c dimorante 
colla Corte in Avignone , paefe appartenente a Roberto 
medefiroo , d’ allora in poi tanto facclfe , quanto fi volle 
dalla Corte dì Francia. 

L’Impcradorc intanto fatto citar Roberto, come vaflal- 
lo deirimperio , e dichiaratolo contumace, il condannò alla 
perdita del Regno , e di tutti gli altri Stati , ed anche alla 
morte; ri che fatto, nel dì 5. Agofio del igij. (é) s’av- 
viò con un podcrofo eìercito per 1 ’ imprefa del Regno, 
mentre una più formidabile armata dovea afialirlo per ma- 
re. Ma tutto fvanl colla morte di efib Cefare feguita a Buon- 
convento nef dì 24. dello fiedò mefe ; e voce corte , che fpe* 
dito P aveflè all’ altro mondo il veleno datogli nell’ Foca,, 
rifila da un frate Domenicano (c) . Gli elogi di quello 
ottimo Principe pofibno leggerli predo tutti gli fiorici an- 
che Guelfi ; licchè Muratori ebbe a dire , che fe i mali 
d' Italia fiati fulfer capaci di rimedio , non potea fceglier- 
fi medico più a propofito (d). 

Morto Arrigo , Clemente non folamente annullò la di lui 
fentenza centra Roberto; ma per fervirmi delle lue fiede 
parole, fam ex fuperioritate y^uam ad imperium non ed dum 
bium nos babere , guam ex potevate y -gua vacante -'mperio 
Imperatori fuccedintus (e), pafsò a coftituire cdo Roberto 
Vicario dell’ Imperio in Italia , oltre al Vicariato di Ro- 
ma: gradini ( foggiunge Muratori -) per innalzarlo al Do- 
minio di tutta Italia, (è i popoli avellerò voluto cedere 9 
i di lui voleri • Ma Clemente dopo avere di concerto col 
•Re Filippo il bello diftrutti i Tempieri con quell’ eccidio, 

e con 

fa) Je, de Ctrvenat. Cap, 61. Ret. Ital, tom. 9. Murat, anasl, 

(b) vita Pap. olvenie». Ciloc. mff. tem, I, 

(e) V. Marat, anaal. Giantua. IJÌer, Lib. ai. Cap. Jm 

(d) liìd. 

(c) I» Clementina Pafloraltm . 
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c con quello tpoglìo , che rutti fanno , nel di zo. Aprile 
dei 1314- pafsò a fare à conti co’medefuTH nell’ altro mon> 
do, lafciando di se tal fama , che io non olo di qui tra* 
Ieri vere (a)\ c Roberto tutta la fua potenza incontrò 
in Italia quegli oltacoii ,ch’ c’ non credea ; ficchè gli fu forza 
patovirc con Federigo una tregua di tre anni, c due me* 
a , e mezzo . E peggio fu , che nell’ anno apprelTo l' efer* 
cito de’ Guel6 numerofo , ( come fi dill'e ) di do. m. uo- 
mini fu interamente’ disfatto in Tofeana da Uguccione 
della Fagiuoia , clTendovi morti fra gli altri Pietro fratel- 
lo di elfo Roberto , e Carlo figliuolo del Principe di Ta* 
Tanto altro fratello ^ oè minori dilavventure ebbe a foffri* 
re in Lombardia . 

NcU’Agofto del ijid. a Clemente fu dato per fuccef* 
forc Gio.- XXII. ancor clTo Franzefe, perfonaggio di baffif- 
limi natali, fiato già Cancelliere di Re Roberto, ed a fua 
ifianza creato Vclcovo di Frejus , poi d’ Avignone , indi 
Cardinale (b) ; le circofianze della cui vita prima del Pa- 
pato poflbno leggerfi in Ferretto Vicentino, (c) in Gio; 
Villani {d) , e nello Struvio[c]^c quello Pontefice più an- 
che di Clemente fi firinfc co’ fuoi Franzefi a danno de’ Ghi- 
bellini - 

Terminata la tregua , ritornò Roberto nel 1317. ad af- 
filir la Sicilia , ma per interpofizione di un Legato Ponti- 
ficio fu rinnovata per altri anni tre ; ed intanto Roberto 
ricuperò Reggio, e 1 ’ altre Città della Calabria con poco 
buona fede coafegnategli dal Papa , cui date eranfi in de- 
pofito da Federigo. , 

Ma non era fiata, e non era la Sicilia lo feopo principale 
de’dlfegni del Retalpirava egli, tuttavia alRegno d’Italia; e 
gnnde acconcio del foo proponimento fu la gara di Lodo- 
vico il Bavaro , c di Federigo d’ Aufiria , ambedue per 
morte d’Arriijo eletti in Re de’ Romani . Qui Roberto fi 

ado* 

(a) y, S. tAntomn, tìt, n. gttp. 353. Rainsi, an», 1314* 

Cunif-u») , ty alias, 

(b) BjIux,. in notis ad vitas P. wfven. tom, I. p. 

.' (c) ,Tom. 9. Rer, hai. //>, y, 

• (d) Lìb. g. Cao.jyy, 

/ . (0 iìifiw. Jjtrìs C«», Cap, 7, 28. 
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idoperò • perchè il Pontefice s’ oftinaffc in non voler ricò* 
jiofccrc ne 1 ’ uno , nè l’altro . Nè perchè Federigo nel 
1313. felTe (lato feonfìtto , e fatto prigione da Lodovico^ 
il, Papa per le minacce di Re Filippo di Valois lucceduto 
a Filippo il bello, s’arrifchiò di riconofcere ìl Bavaro per 
Imperadore. , , , 

Non è mio intendimento di qui deferivere tutta la le» 
rie de’ mali , che di qui derivarono , non folamente per la 
tnifera Italia , ma fi bene per la Chiefa Univerfalc’. Dico 
folo, che durante l’interregno, Roberto la fece per quan- 
to potè da Padrone in tutta Italia . Nel pafsò -collai 

moglie , e con due fratelli in Genova , ove gli fu data la 

Signoria affoluta di quella Città per dieci anni (. confer- 
matagli poi nel I3Z4- per altri anni fei); ed in tale occa- 

lione creò «li V'^icario del Regno Carlo Duca di Calabria 
unico fuo figliuolo . Di là trasferitoli in Avignone «et 
1319, vi fece procelTare come eretici Matteo Vifeonte Signor 
di Milano, e di molte altre Città di Lombardia, éd i lui 
figli , , .e di concerto col Cardinal Bernardo dal Poggetto^ 
Legato Apoftolicb , ebbe in mira d’acquiftare parte per la 
Chiefa* e parte per se la Lombardia , la' Tofcana, c la Ro- 
magna ; febben per tutto incontrata avefie fortillìma refi» 
(lenza per parte, de’ Ghibellini . ' ' ‘ '> 

EflTeudoli nel Roberto, c’I Legato dirpoftì ad af- 
fediar Milano, Lodov'ico poiché conobbe, che ’OOB. giova*. 
vanoTc ambafeeric, mandò gente al Vifeonte pél- fofienere 
quella Città; c tanto badò, perchè il Papa dopo un moni- 
torio lo feomunicafTe , per aver prefo il titolo di Re de* 
Romani fenza .f affenfo; PoHtifcwì per efferfi mefehiato 
nel governo degli Sta^jdaU’:l0iperio fpettante a’ Romani 
Pontefici durante la v4cMsa dì eflbV e finalmente per aver 
dato ajuto a’ Vifcondmemici/defla Chiefa , ed eretici : il 
perchè Lodovico nel - igaè.' creò un Antipapa chiamato 
Niccolò V. , dal quale fi fece incoronare . Ma T Antipapa 
fu poi arrefliito, e condotto in Avignone, ove iSìurò , e 
tnori nelle carceri, e Lodovico fc ne ritornò in Ger- 
mania*,,^ . ^ 

Crèhbefo tuttavia anzi 49 ìe ^cefTare i -diflurbi in Italia, 
mallime per la difeefa , *chc vi fece Giovanni Re di Boe- 

* ' mia 
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Alia n«r«tiiNè Benedetto ML creato ^ 4 lcc«IIbre,^dl Gio. 
Sxi^-norto tìH Deeernbre del i??4- P‘>‘è apRorum ri- 
baro, perchè da’! Franteli fu coftrcKo a non 
Avignone , ed a rigettare ogni »cconM)darnento co^^ Lodo 
vico , tl rìfultato però fu <joeno , che in una Dieta tenuta 
in Germania nel rj?*- fi- «abili, non 

Èlètti' all’ Imperio veniflero m Roma a prendervi »I titolo, , 

* ^ Nè°Ro’berto profperò quanto egli fi *“^“**',* ‘ J 
veli nel lass- Icacciarono le fue genti, * •}'* 
anche Afti nel Monferrato .Quanto alla '* 

egli 'la guerra , ma nulla profitiò- per allora , anzi efleneW 

no Pietro luo primogenito, lenza che le ^ 

berto, e la (comunica Papale 

no. Si ritornò dunque alle armi; e 

?a la volta , che la" Sicilia ritornava agl. A;gto«n‘ » noi» 

tanto pcf la prefa di Lipari , c^i -Tr'»"»*'.;: n fanciulli^ 

quanto per la morte di Re Pietro fuperfl.tc 
per nome Luigi (otto 14' tutela del no, e 
bella tifi, allora alcuni Baroni Siciliani, 

e per metto di Ambafciadori mandarono ad oftcrire oqrag 
l Roberto: fe non.cl.. «r. prc«. > 

luoi giorni, l’ ultimo de’ quali fu il di *9- .Gennaio del 
iVi? (lato preceduta fin dall* Aprile dell’ anno mnanti da 
Benedetto XII., Pontefice di ottima iwralc , e «e ^viej 
be fatto del bene , (e Roberto, e Filippo "O" * avclTcm 
obbligato ^er forza a lecoi^arc i progetti, ebe dettava 19 * 

ro l'ambizione. ' . ,, j 'a:-, m 

Epilogata la Aoria eflema , vengo alja domcftica « 
Re Roberto, if quale nella morte del loo unigenito^ Carta 
feguiia nel dì 9. , o io Dicembre del ij*»- vide la rna q 
dell’ Ahiffimo, che lo p.jn iva dcH' aver occupato uq Rq 
me, clic di diritto apparteneva al nipote* Ron rinu» 

fio di Carlo, che^tina tota fanciulla por .iiomc Giovanna j 
'poiché due aKre, l’una prima del padre, e I P?, 

cranfi morte b;imbinc . Pensò egli dunque di f^upprirc al 
inai fatto con dare Giovanna ad Andrea 
■Jobcrio Re tfUnghcriaij « sì iL fcoc^* «ffcwWi^felcb^o 
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10 fporiraHtlo nei di Settembre del 13}^^ qaand^^ 
due fpbfi'-nòrt aveano pib chc-deitc «unì ; Ma chic ^ér;qu^ 
fto? Atidrca ftfaptda per hatara, e ruvido per cuiìume clr< 
condato' dà' fuoi Un^hcri , nulla, profittava deli’ educazione^ 
t delle tiianiere italiane; fìcchè Roberto ben prevedea, qu4 
trìfia cbmpagnia a>^ uta avrebbe iGtovanna , che in (jurlì’ e* 

* tà ancor tenera gentile nei tratto, e giudìziora nell upera| 
re, dava legni non equivoci di un ottima nulcita :’e prò- 
vccfca parimente, ebe gH Uoghtri , nelle cui mani farcoW 

11 governo del Regno ..avrebbero colla loro ìnfolenzà ob- 

blii*4ti a prender le armi- tanti Principi del iatigue Kcgalé 
yiati fino ad altura trattati con (omma dolcezza, e modera 
zi'one ■ Travàgliato per tanto; edialfiitto fopra di. dò, noi» 
ftppe penftre ed altro ripiego, che 4 quello di far ricunq* 
fccre per Scn'rana la fola. Giovanna: il che confermò poi 
col fuo tefiamento. ’ ^ , 

froge -a ‘ciò le difeordie civili in tutte , o quali lùt» 
'te le Terre del Reame, ed anche nelle Città principali còtj 
^^IndUBmo'lpargìmento di fangtVe ;*.alle quali , di Icordié^ 
Y^r^hè. ^mentatc ; e 'protette dall Baronaggio , non baflàv'à* 
*nó a dat riparo don che i Magiftratt delle Provincie, e del* 
ia Capitale cbn tutte le facoltà ftraordmiric accordate loro 
còiV 4 nfgli Editti, che por fi diirci» Lettjre Arbitrarie; ma 
#iè pufe le ftefle truppe del Re fpedite qu^ ; e là a modo 
*di,gtierra contro allo fterminato numero de fuorufeiti , clic 
ih piò , o aveano il loro (campo ff-‘ le caverne de’ motv 
folto delle bofeaglie, o trovavano 1’ alilo prcITo a* 
Grahdi .’ìn rrimo de’4quali erano le forze dello ^tato . 
fL Tra quelle adunque amariltìme cure mori Roberto , il 
più intèndehta^Ul più politico ,.c ’Up'ò valorofo Principe 
del tuò.'lemdò't, ma non già il più felice; il qu.ilc per 
coqYcr^.ir lo^Statb. fbfliò fcraprcral di fuori, ficchènon ri- 
finàHd’‘.giammai dal terapellare .. Letterato , c protettore 
dené gehrt di Mettete , ma^nificoi, magnanimo , bberaje , 
'g’ui^o dèlia gililUzia privata non già dHla pubblica, ebbe 
.'jl lolo difetto de’ grandi ‘uomini , cioè 1' am^bizione , per 
. la quale, parte' andando di concerto co’ Pontefici del fuo 
..Jcmpb 'tol fecondargli, e parte tenendogli in ifehia* 

. ^yltù , fu non pkc'ujht di ,qhe.’ tanti «ali | che 
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▼ennero allora nd Regno , e che feguirono appreffo . Ri- 
guardato per tanto con occhio filofofico ^ par die non do- 
velie meritare quelle tante lodi , che gli diè allora 1’ adu- 
lazione f e che gli Storici han copiate ; le quali iodi lì 
convenziono folo ad un Principe, che alle altre virtù, ac- 
coppi quella difficililfìma di faperfì contentare del (uo . 

Roberto in fatti, ad elempio del cane di Efop'Oj fùlla 
lufingtiiera fperanza di ricuperare la Sicilia , e di di(^enire 
tin giorno o 1’ altro Re d' Italia coll’ ajuto de’ Pontefici , 
per giunta di tutto ciò , che Re Carlo 1 . avea ifipulato 
con Clemente, non folo permife, ma fi cooperò ancora , 
perchè fi ricevelTero in- Regno le ‘Regole della Cancelleria, 
gli Spogli nelle Sedi vacanti , le Clementine , e l’ Elh-ava- 
ganti di Papa Giovanni XXII. , e di Benedetto XII. e tut* 
te in fomma le altre novità introdotte®da’ Pontefid di Avi- 
gnone; ma la fperanza. fvani , e le novità rimafero, per 
tenere efercitati gli Aragonefi', gli AuRriacif e quanti Sb- 
vrani -vennero appreilò. 

Gli ftefli Confervatorj Reg'j, anzi che onore, fan ver- 
gogna a cotcflo Principe ; fu di che bada leggere 1 ’ In- 
troduzione al primo di effi , che comincia ad Regaie fa- 
fttgtunf^ del che a fuo luogo mi riferbo di ragionare. 

Non voglio però lafciar di dire y che febb^ne Re Car- 
lo IL aveflc convenuta -con Papa Clemente IV. la libertà 
delle eiezioni al Clero, ed al Popolo giuda l’antico codu- 
mc di tutta Italia fodenuto con tanto -vigore dal S. Ponte- 
fice Gregorio VII.; pure Roberto lafciò correre anche in 
Regno il divieto fattone da Giovanni XXII., con rifervar- 
le a se forto pretedo di togliere le fìmonie; e diè luog« 
eziandio alle tante , e tante Commende di Chiefe , e di 
Monideri u), ’ 

Il governo in lomma degli Angioini^ e quello di Ro- 
berto fpczialmente fono un Epoca fatale pel Regno di 
Napoli; ed è bene,, che fi aggiunga queda piccola appen- 
dice al panegirico di un Principe pn^ntiflimo ( come fu 
detto ) il quale ’per voler cflTer Re dove non era ( Yiel che 
quanto più fi sforzò , meno vi tiufei ’) tollerò di eflcrlo 
per metà nel luo Stato. 

D i ’ - CAP. 

- (a) Murar, ann. ad un. 1334. AfU. ttm. 3. 



28 ■ STORIA Civ.', E POLITICA 

C ' A P O V. ! 

Della Regina Giovanna L. 

iiy iCOrto il Re, Giovanna fu falutata Regina , non ef- 
(J.VX fendo che di circa anni- ló-t e ‘1’ anno apprcffò , 
cioè' nel 1344- venne coronata , precedente bolla di Papa 
.Clemente VI., cui nel dì ultimo Agofto preftò omaggio 
in mano xlel Cardinale Amerigo Legato Apoftolico ; il qua- 
Je febbene foffe (lato fpcMito ad affumerc il Ballato duran- 
te r età minore della Sovrana , ne fu tuttavia cfclulo u- 
guilmente , che- tutti i Principi del fangue., c gli altri 
Confìglieri del Re defunto , da Fra Roberto Ajo di An- 
drea , che co’ fuòi Ungheri tolfe in mano le redini del-go- • 
verno, per modo che Giovanna col fuo ftupidq marito fi 
trovò fola, circondata. da gente brutale, ed efpoifià alle lo- 
ro mfolcnze ; donde lo feontento univerule nìillp alla pau- 
ra di peggio. _ •*. 

Allorché però fi feppe , che il Pontefice era condi fee- 
fo all'incojronazione di Andrea, e che- gli Ambafeiadorr , 
i quali ne recavano la bolla, erano giunti in Gaeta,, la 
collera in alcuni divenne furore; e l’effetto che allog- 
giando Giovanna, ed Andrea nel Cafìello di Averta , la 
fera del di 18. Settembre 1345- fotte pretcflo d’ affare 
;d’ impoffUOzar Ai quelli fatto ufeir fuori dalla fianza , dove 
era colla Regina , e nel trapaffar . d’ una loggia gictatogli 
un Uccio al collo, e firangolato ,-fu precipitato giù da una 
finefUa . , ,7 f, - , - • ^ 

'Sbigottita Giovanna fen corfe in Napoli, gli Ungheri 
fpaventati fi ri n ferrarono , la Nobiltà, i Magi (Ira ti , il Po- 
poi tutto tra ’l filenzio, e l’ orrore attcndeano 1’ cfito- dàio 
fatto. così elècrando ; ed intanto il corpo del defunto gia- 
ceafi in Chiefa^ infepolto . .Fuvvi in fine un Canonico Na- 
po)e^no pcf nome Urfillo Minutolo , che dopo alquanti 
dì- fattoi.' tfaioòrtare in Napoli, gli djè fcpolcura in una 
Cappdla~det Duomo dedicata a S. .Lodovico, ove tant’anni 
dopo r Abate Francefeo Capcce gli creile un fcpolcro di 

mar- 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. HI. ■ a? 
marmo , il quale poi , per effcrfr la Cappella convertita ki 
Sacriftia., fu radettaco full’ ingrefìfo della medelima . 

Ora il primo padd, che diè la Regina per avvilo degli 
più vecchi, e fperimentaii Configlieri dell” Avo, fu quello 
di deftmare il Conte Ugo del Balzo ad invcHigare , ed a 
punire feveraraente i colpevoli , per così fgomberare dalla 
•altrui mente il fofpetto di edere data arurb’ effa complice 
nel 'delitto ; e ’l Conte fe ne sbrigò col far morire fra tor- 
menti due nobili Calabrefi Camerieri <li Andrea , e col 
condannare al patibolo Filippa Catanefe (lata aja del pa« 
dre di Giovanna, col di lui figlio', e con una nipote - E 
perciocché Clemente reputando appartenere a se il conofee* 
re , e ’l gafììgare i rei d’ un sì barbaro parricidio , dopo 
d’ avergli fcomunicati , con bolla del i?4Ó. n© diè com» 
mediune al Conte di Montcfcagliofo , e d’ Andria Beltran- 
do del Balzo 'Gran Giudiziere del Regno ; la Regina npa 
folamente vi confenti, ma avendo coflui trovaci complici 
il Gran Sinifcalco Roberto di Cabano, il Conte di Terliz- 
zi , ed altri al numero di otto unitamente con Sancia Ca* 
bano. ContefTa di Morcone ; la delia Regina coti generale 
editto fpedito a 7. Ottobre dell’ anno (ledo ordinò 1 ’ efi* 
bizione de’ delinquenti dovunque fodero, ed in cafo di re> 
nitenza impoiè al Baronaggio , ed a tutti i fuddici di a* 
doperare la forza contra chiiìnque ; infinuando nel lempò 
idedo a’ Velcovi il far ufo delle fcomuniche , e degli in> 
terdetti locali . 

Ma non per tutto quedo , nè per quanto adoperato (ì 
fodc colla Tua eloquenza il Vefeovo di Trope» fpedito ef- 
predamente per ciò , Lodovico Re d’ Ungheria fratello 
•maggiore d’ Andrea lafbiò perfuaderfi , che la Regina data 
•non fodc a parte della congiura . Alle minacce adunque 
fece e^li fuccedere i preparamenti di guerra; ed allora Gio- 
vanna re(a certa d' una prodìma invafione, dimò fano* con- 
figlio il far caufa _ comune con tute’ i Principi del fangue, 
togliendo per marito Luigi fratello di Roberto Principe di 
Taranto , lenza neppure afpettare la licenza del Papa. 

Luigi così valorofo com' era fece rotto il podU>ile per 
apparecchiarli alla diféfa.ma tra per runivcrfal prevenzio- 
ne de’ Barom » e del Popolo contro della. Regina , forfè non 

i - fcn« 
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fenza ap^ggio, per quanto ne fcrifle Trillano Caracciolo, 
e perla ipeditezza del Re d’Ungheria, fi trovò egli nell’im' 
poffibilità didifenderfi . Laonde per.configliodi Niccolò Ac< 
ciajoli Fiorentino Tuo Segretario, uomo in cui giodrava 
ài valore colla prudenza , ftimato miglior partito (caalare 
r imminente tempefta-in attenzione di tempo migliore, 
nel dì 15. Gennaio del 1347. s’ imbarcò con effa Regina, 
e coir Acciaioli per andarfene a dirittura in Avignone 
nel tempo delfo , che Lodovico col fuo elercito era entra» 
to nel Regno . ' ^ 

Avea Giovanna in un generai parlamento dirpenfatt 
i fudditi dal giuramento di fedeltà, e latciato anche alla di» 
fcrezione del cognato un fanciullo dipoli anni tre per no» 
me Caroberto natole di Andrea , per vedere fe con tanta 
raflegnazìone placar potelTe 1 * animo di Lodovico . Quefti 
però covando in feno lo fpirito ddla vendetta , dopo aver 
fatto modra d'accoglier tutti benignamente, ed in i’tpezieltà 
i PritKÌpi della famìglia regale, i quali menando con edb 
feco il picciolo Caroberto, gli fi erano fatti incontro, s’in» 
camminò verfo Napoli ; e giunto in Avcrfa,nel palTare pel 
Cadello, dimandò al Duca di Ourazzo,da qual finedra era 
flato gittato Re Andrea, ed alla di lui rifpoda di non fa- 
pcrlo: come no, foggiunfe, fe vodro è il carattere di quo» 
fla lettera fcritta a Carlo di Valois su tal propofito? E 
detto fatto il fe decapitare, e gittate dalla finedra meded» 
ma donde era dato gittato Re Andrea . Gli altri Signori 
del Sangue Regale furono tutti arredati , e trafportati in 
Ungheria indeme col picciolo Caroberto , il quale- po» 
co appredb' fe ne morì . Entrò poi Lodovico in Wapo- 
li preceduto da uno dendardo- nero , ove icorgeafi dipin» 
to un Re drangolato , permife a’ fuoi il faccheggiare 
tutte le cale de’ Principi Regali , rioasò ogni atto di foni» 
meffione per parte del Comune, e Tra due meli, -che vi dU 
morò , tenne tutti in un continuo fpaventevol timore . Di 
quivi pafsò in Puglia , e lafciato un Tedefeo per nome 
Corrado Lupo al Vicariato del Regno, dopo quattro meli 
di dimora fattavi, fe ne ritornò iir Ungheria* 

Fra quedo mentre Giovanna giunta in Avignone, fu 
ricevuta cortefemeote dal Papa } ed ammeda alia difef^ del- 

^0 ad» 
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DEL REGNO DI NAP: LIB. III. 
lo addoffatol e parricidio, fi-difcolpò per modo,- chc^ftiw udì - 
cala innocente ; -nel che forfe , e lenza forfc giovò affai la 
vendita ^Wa Città d’ Avifpooc , che fece al fuo Giudico 
per foli ottantamila fiorini d’ oro di Firenze rilafciando* 
gli quel più, thè poteffe valere; col qual danaro ,• e con 
quello, chele donarono i fudditi di Provenza, e le proccu* 
rò 11 fuo Secretario- Acciaioli ^ armò dicci galee ; ed 
invitata ai ritorno , navigò per Napoli: dove giunta cot 
marito> cui il Pontefice» avea già> dato il titolo di Re-, vi 
fu accolta con piacere univerfalc atcompagnaTo dalla 
promella di una valida, e pronta aflìfienza. 

Nè la promeffa andò votar d'effetto , perocché’ Luigf 
valorofo per se medefuno, e più animato dal favio, e pro> 
de Acciaioli creato gran Sinifcaico del Regno , non fola» 
niente, combattè le forze del Vicario Corrado , ma fian- 
cò eziandio le altre numerofiffime di Lodovico venutovi 
di perlona sì e per tal maniera, ch’effe Lodòvico* ritorna- 
to in Ungheria, cedè finalmente all' iftanze del Pontefice^ 
con conchiudere nel «JS<* >i trattato di pace ; in virtù 
del qu.aie rinunziò a tutte le pretenzìoni fepra il Regno^ 
e rilafciò i Principi Reali- fiati .fino ad alloA fuoi prigiù*' 
nicri, lenza., neppure volere il danaro offertogli- per le fpe- 
fe delia guerra; e così per ■'qucfto, come j>c r Imcoronazionc' 
di Luig'h, c di Giovanna firguitz per mano del VefeoW Era* 
c«renfè Legato- Apofiolico, li fece in Napoli grandiffima fe-" 
fiatici dV 2 $. Maggio di' quell’ anno medefimo- 

*' La Sic'tlia intanto* era divMa' in partiti per debolezza’ 
del Re pupillo D. Luigi* fotto la direzione de' Catalani; 
e tanto crebbe* la dilicordia r -ebe degenerò in* un*' aperta^ 
ribellione- Vi- fi> dunque dal Capoparte Conte Simone di 
Ghìaromonte invitato^ alla 'Corona il nofinr Luigia >l‘ qua- 
le ' cok poche, .forze' fotto* la condotta del gran Sinifcaico* 
Acciaioli , c del Conte di Melito* Giacomo Sanfeverinò eb*^ 
be frarpoco tempo- Melazzo , Palermov Trapani , Siracufà^ 
Mtflina, ed altri luoghi, ed ebbC' anche in fuo potere due 
fórelle del Re^ che co’ pochi fuoi -ricoverò in Catania*, -ove 
no». molto appreffafi morì, e gli fuccedè il fratello Fede- 
rigo di non più -y che tredici anni, per la fax dabbwffiggine 
appellato il iempliccr il perchè Luigi , e Giovamlìr’, che 
•** gii 
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gtì fi teneano per conqu fiato quel Regno ^ palTarono il Fa- 
ro » e nel dì 14 . Ueccmbre del t}^6. giunti in MefTina, 
ùfeofiero il giuramento di fedeltà nommen dai popolo, che 
dalla Nobiltà, che vi accorge. 

Quando ecco per varj avvenimeuti cangiata la fcena< 
Luigi negò in moglie al tonte Simone una delle foreile 
di Re Federigo per nome Bianca, e’I Conte fra pochi gioiv 
ni k ne mori per la collera; airenatafi- perciò da Luigi la 
famiglia di Chiaromonte , lì unì per via di parentado col 
Conte di Ventimi^ia del partito di Federigo. 11 Gran Si«- 
nifcalco andato alf afTedto di Catania, vi fu digfatto, emef- 

10 in fuga , con cflervi rimafto prigioniero il Conte Rai- 
mondo del Balzo, il quale fu poi cambiato colle *due forel- 
le del Re di Sicilia . Non tanto però cotcfti accidenti, quan- 
to i difiurbi occorfi in Regno per opera del IVincipe di Ta- 
mnto da una .parte, e di. Luigi di Durazzo dall' altra ob- 
bligarono il Re a ritornarvi per mettere al baffo la collo- 
ro alterigia, e rnadlme dell’ ultimo, nel che venne a capo; ■ 
c quindi dato fello agli affari , ritornò dol penfiero alla 
guerra di Sicilia. Ma fu prevenuto dalla morte, la quale* 

11 colpi nel Maggio del ijdi. 

Nè miglior forte ebbe Giovanna' con Giacomo d’ A- 
ragona figliuolo del Re di Minorica, che fposò 1’ anno 
appreflo, per cflcrlcne trapaffato. anch‘ egli fra poco tem- 
^ po. La Regina allora -vedova di tre mariti , ed ancor 
giovane tolfc a governare da se fola ; e pure le fiufcl 
di liberare il Regno dall’ invafìone fattavi da Ambro- 
lìo Vifeonte ballardo di Bernabò Signor di Milano , e 
di foppriracrc la ribellione del Duca d’Andria Francefeo 
del Balzo. 

r Fra quello mentre di tutti i mafehi della si numero*' 
fa famiglia di Re Carlo II. la morte non la perdonò, che 
a due foli , cioè a Lodovico *Re d’ Ungheria , ed a Carlo 
di Ourazzo figliuolo di Luigi flato figlio di Giovanni Princi- 
pe della Morea germano fratello di Re Roberto . Avea la 
Regina allevata fotto i proprj occhi Margarita figliuola di 
Maria fua forcUa , e di Carlo altro figliuolo di’Gio: Prin- 
cipe delia Morea . Ella dunque, giacché figliuoli non avea, 
nè fi fenfiva voglia di rìoiaritarfi , pensò di non aprire a 

8 «‘'- 
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piente ftrani«ra la ftrada di pretendere fui Regno per via 
d' un inatrimonio ; e perciò con dilegno dr porre quando 
che fuSe la corona lui capo di Carlo di Durazzo , il diè 
marito alla nipote il che fegui nei 

' Ma come dopo più anni di matrimonio Margarita 
non avea dato in luce, che due femmine, la Regina fulla 
fperanza d’ avere un mafchio, tutto che fbfle d’ anni 4 Ó., fi 
ritolvè di pallare alle quarte nozze , fenza però chiamare 
il marito a parte della Corona. Sposò dunque Ottone Ou> 
ca dt- Bfunfvich con legge di non dover aiTumere il titolo 
di Re ; ed egli fen venne in Napoli nel 1370 . nel tempo 
ftelTo, che Margarita li Igravò d’ un bambino, il cui no* 
me fu Ladislao. • ^ 

Per le nozze della Regina (i^efacerbò 1’ animo di C«!* 
lo, e della moglie; ma la feiagura, che foprav venne alla Chic* 
fa fu quella , che pofe il colmò alle difg'raaie di quella 
quanto favia , altrettanto poco felice Sovrana . 

Avignone fiata era la fede de’ Pontefici per lo fpa* 
zio di anni 7z. , allorcliè Gregorio XI. determinarofi di 
rimettere nel fuo fiato primiero 1’ antica Regia del Gji» 
ftianefimo, fi trasferì in Roma nel Gennaio del t?77-i 
ma r anno apprefiò lafciò di vivere . Di fedici Cardinali 
entrati in conclave quattro foli erano Italiani: di qui 
fu , che ’l Popolo mefìo ad armi , ed a remore , pofe tut« 
to foflopra , perchè- non cadeffe 1’ elezione fopra un’ Ol- 
tramontano . Sbigottiti adunque i Cardinali d>01tramonti , 
fecero cader/: ì’ elezione fopra un foggetto fuori del lacro 
Collegio; e qudfii fu Bartolomeo PrignanoArcivefeovo di Ba- 
ri, precedente però protefia , come' poi fi difie, vero a 
falfo che fuffe, che tale elezione come fatta forzofamente 
dovea reputarfi per nulla . Ciò tuttavia appena valfe a 
falvar loro la vita, poiché dovettero per non perire Izc 
lutare 1’ eletto , il quale afiunfe il nome di Urbano VI. . 

Dopo ciò ufeirono efil l' un dopo 1’ altro di Roma , 
e ’l Papa rlmafe con un lol Cardinale; ciò non ofiante a* 
vendo egli rivolto il penderò ad ingrandire Butillo, e Fran> 
cefeo tuoi nipoti di fratello , fiatuì nel fuo animò di tenr 
tare la lor fortuna con Carlo di Ourazzo , ed a ciò gii 
valfe aaCbc di fiitnolo il Duca d’ Andria ti^UcAdella Ror 
^ E ji» 
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)(ina. Rie«ivè,<]uiique con altura non*^oiamerUie tf^-Coni» 
di Gioia Niccolò detto 'di Napoli- , quantunque di 

Giovenazao (j^ran CanCeiliero del Refno fpeditovi cU.Gia-r- 
vanna, ma lo ftcTfi» Ottone di Brunfvich andatovi d» per* 
fona; cd iotrodiide fecreta pratica con Carlo «- perchè to* 
gliefle di mano alla Regina le redini del>govemo^ 

Giovanna ne fu avvertita-, e quindi per configlio del 
Gran Cancdltero-, e del Conte di>Eondi Onorato Gaetano 
deliberò di 'concorrere- -co* Cardinali di Oltramonti ,*1 qualìr 
giunti in Anagni aveano dichiarata nulla 1' eiezione di 
Urbano , <ome fatta per forza' Gl’ invitò dunque a tenere 
un nuovo Conclave- nella Città di Fondi , ficcome efii eie* 
guirono unitamente co’ tre Cardinali Italiani^* e quivi feo* 
ben tutti foffero concorfi nel fentimento , che nulla era 
fiata 1’ elezione del Frignano in Pooteficc , pure i fo- 
li Oltramontani confentirono nella fcetea di colui , che 
occupar dovea iit>So!io Papale , e fu quedi Roberto Cardi* 
nai df Ginevra Alemanno di- Nazione., il quale tolto il 
ilome di Clemente VIL, fu coronato nel di xi. Settembre 
del 1378. '• 

Non per quello Urbano fi fgomenrò , benché allìftito ' 
da un fql Cardinale, tra perchè avea per se il Popolo di 
Roma , il quale affediò , prefe , c demolì Cailel -Sant’ An* 
gflo,-chc dava per Clemente ; e perchè era in fuo arbi- 
trio il formarfi un nuovo Collegio di • Cardinali q ficcome 
efegul , eleggendo per la maggior parte Ciftadini^apoleta» 
ni, c Regnicoli. Nè minor arte usò nel privare della fut 
dignità l’-Arcivefcovo di Napoli Bernardo Montojo Borgo* 
gnonc per fodituirvi 1’ Abate Luigi Bozzuto gentiluomo 
•Ulorevolef c di numerofo p'arentado. 

Clemente all’ incontro non ebbe l'accortezza di fare 
aftretTanto , nè i ConfigKeri della Regina feppero inflnuar» 
glièlo| ed ecco il’ perchè nel tempo medefimo, ch’cffip 
Clemente \Tnuto in Napoli , ed accolto grazlofamentc 
dalla Regina nel Cadetto dell’ Uovo , ricevcv.-i dalla 
Nobiltà i piò rifoettoli 'omaggi , il Popolo fi mode a tu* 
multo', e gridando vira Papa Urbano « diò il lacco alle 
effe degli Oltramontani; e cacciata la famiglia dell’ Arci* 
vefeovo Bernardo « mite TAbarte - Bozzuto nel polbflb delia 

Cat* 
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Cattedralc>s c. del contiguo palagitt . • 

La Regina non fi Igpmentò « per«l'è furono d.ilU Au 
parte la Nobiltà r ed i nteglio agi-ali. del Popolo; cdllr’ afiì(len-> 
za de* quali -t e col braccio della giuft-izia fu feda^ il ro- 
more-, il Bozzuto f^uggl 1 cd i più colpevoli , o Tunafero 
uccifì , o furono coniegnati al carnefice . 

Ma Clemente fpaventato vt^e tulio imbarcare per Ge< 
nova, donde palsò in Avignone', e vi. ftabilà la fua Sede, 
riconofciuco >n Francia, in Ifcqzia, in Sa.voja,e nelle Spa- 
gne 5 nel tempo (le fio , che Urùano.avea per ^e quali tut- 
te le Città d' Italia, T Inghilterra, l' Ungheria, 1 ’ Alecnagua, 
c tutto li- Settentrione . _ . 

Urbano, cui più di ogni altro luogo premeva il Re- 
gno di Napoli per ingrandimento di fua famiglia , fece 
gli ultimi sforzi, onde (edurre Carlo di Durazzo , e met- 
terlo centra la di lui (leda benefatirice. E ^yi riukì, aven- 
do a tale effetto rifervate a se tutte le rendite de’ benefìq 
vacanti , alienati g|i (labili, ed i diritti delle Chiefe di Ro- 
ma, e venduti o convertiti ^in monete calici, croci, imma- 
gini di Santi, cd altri mobili prczioG. {a) Pure Giovanna, 
la quale vedea Carlo medo all' ordine .per torle la Coro- 
na di capo, fu sì buona , che permife a .Margarita d’an- 
dartene infieme co’ figli a trovare il marito. 

Ma non per queffo, Carlo fi rimolTe dal fuo propofìto, 
che anzi portatoli .-in Roma , nel di primo ^ Giugno del 
ijSi. ebbe dal Papa .l’ invedilura del Regno, e ’l giorno ap- 
prelTo ne fu incoronato Re ; c’I Papi^ nc ricevè in ifcaia- 
bio l’invefiitura del Principato di òpua , e di altre Tes- 
te per. ButUlo Prignano fuo nipote. 

La Regina . (provveduta di. forze, era ticorfa al Re 
-Etgncia, e per ilUmolarlo , avea fin dall’ anno preesdenta 
adottalo un di lui fratello per nome Luigi Duca d’ Àngi^ 
il quale in .forza di tale adozione, ricevè poi da Clemen- 
te in Avignone. T invedilura del Regno \ anzi lo deffp 
Clemente creando dello StatOr della. Chielà un puovo Regnp 
di Adria , CKceptis Urbe Roma cum cjus diftrìilu , (St Prot 
vinciis patrimoaii S> Petrì in Tufeia^ Campania t C 

E 1 ri- 

^a} Tktùd. de ì^itm, lìb.' tap. %Z.-Raptui io- amnel. 
Jj^rat.^ad am. 1380 .- 
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fiata , ac Sabina , feu Reiiaratibat dicìarum Prm*metarum , 
BC ÌAvefìi ancora eiTó Luigi (a)^ 

Ma Carlo era già a' conlìni, oè Ottone di Brunfvich 
colle ^e poche forze vajfe ad ioapcdirgli l'entrata in..Re« 
gno. M accoilarono duntjue a Napoli psr diveda (Irada , e 
giuntivi nel dì i6. Luglio l^Si. ^ Carlo col favor;; ili. al* 
cuni cittadini introdulTe genttf nella Città dalla p.ute del 
mare , la' quii gente gli. apra la porta del mercace ; ed 
egli vi entrò col Tuo e^rcito , e 0 mlfe all' adedio dei 
Cafteltuiovo, óve era la Regina: Ottone efclufo' dalla Cit- 
tà , fi stbraò ma invano di ioccprrcr la moglie, la qua- 
le per penuria di viveri nel dì zo. Agodo patovì la re- 
ia , quanak) fra 'cinque giorni non venide il>foecorfok 
iVcnnc in fatti Ottone ad dì 25 . -alalia part» di Piedigrot* 
ta, ed occupata Echia, attaccò i. ripari fattivi da Carlo': 
c qui fu combattuto acremente fra’ due eferci^i; fe non 
che Ottone per cfl'erfi voluto troppo fpingere innanzi, non 
f^econdaio da fuoi, e circondato da' nenj^i fu fatto prigìa* 
ne ; cd allora la vittoria fi dichiarò per -Carlo donde 
fii, che Giovanna il dì appredb.relc il Cadello, e fii trat- 
tata gentilmente dal vincitore, perchè luTingavafi di trar- 
•la a’ fupi fini . • 

Nel dì primo Settembre comparvero dieci Galee di 
Provenza, troppo tardi per imbarcar la Reioa, cui aondi- 
meno fu dato agio di parlare co’ Provenzali ; ma - ella in 
•vece d* impor loro di loitometterfi * Carlo, ficcome a, fub 
crede univerfafe, fecondo che egli avcale già propofto , ed 
ella medefima gliene avea data’.fperanza , ordinò agli fielfi 
di riconolèere in Signor loro Luigi d' AngiÓ, e di afiìftcr- 
gli nell’ imprefa del Regno contra un ìògrato ladrone , qual 
K era Cario; giacché deflà avea confiituito Luigi fuoCmn- 
pione, perchè prendefìle vendetta del barbaro trattamcnto'fat- 
téle dal marito della nipote, fino a ridurre a mangiar car- 
ne di fordidiflìmi animali una Regina Tua tanfo generofa 
betlefattricp j e quanto a se , non penfalTero che a farle 
é funerale, ed a pregar Dio pqr 1’ anima Tua . Alle quali 
magnanime parole i Provenzali rifpolèrp con lacrime , e 
' con 

{a) Laibmì^ C#d. Juris G*ni far.,t, pag. t^p. Jjadtvtig. MU 
feti. tam. I. Lib. i, *ptw. f . Lmig. CoJ, diplam. hai. ttm. a.png. l 
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con giuramenti di obbedire; c ritornati a’ navllj fc ne ri- 
tornarono in Provenza. 

Carlo come ciò feppc, riftrinfe la Regina fra guardie, 
ed’ ivi a pochi giorni là mandò prefa nel- Cartello di Muro 
in Bafìlicaca , ove feguendo il configKo del Re d‘ Unghe- 
ria f^nel Maggio deli’ anno apprertb 1382. la fé rtrangolare. 

‘Tale fu ii tragico fine di Giovanna , dopo effere ftata 
fin dall* età piò tenera fottoporta alle più crudeli vicende 
della fortuna : dove clic per moderazione ne’ cali profpcri, 
e per coraggio negli avverò, per amore delle lettere, per 
zelo della giurtizia , per generofità , per prudenza , per 
oneflà., c per religione è da collocarfi fra i rari efempj 
delle Sovrane: cui non fi può afcrivere a colpa, fe non 
J‘_ avere invitato alla fuccertìone del Regno Lnigi d’ An- 
giò; dal che infiniti mali vennero apprertò. Ma troppo vi 
volea per moderare in lei lo fpirito della vendetta’ centra 
un ufurpatore da se tanto beneficato . Dell* aver poi ella 
ieguite le parti del Papa di Avignone, centra il Papa di 
Roma, la Icufano abbaftanza tante altre Nazioni , che fe- 
cero Io fteflb . Meritamente adunque cortei fu amata da’ fud- 
diti, lodata, e compianta da i buoni-, e validamente ‘di- 
fera dal nortro Gortanzo, e dall* Autore della Storia Civi- 
le coatra le altrui maligne imputazioni. 




C A P. VI. 




• Dì Re Carlo III. di Durax^o , 'detto Caflo ^ 

‘ « della Pace, .. 

G Urfrl non andò , che Re Carlo s’ avvide di àver com- 
perato un Regno niente ficuro a carirtìmo prezzo dì 
uiid barbara ingratitudine , e di uffa ecc'crtì-va inveftitura 
da doverfi accordare aP nipote di Urbano uomo attirtimo 
a fargli tutto il male porti bile,* qualora fi vederte dclulo; 
nel mentre che tre de’ più potenti Baroni , cioè il Conte 
di Fondi, quello di Ariano, e 1 ' altro di Seffa ' gli nega- 
vano apertamente ubbidienza , c molti altri erano ’^difportl a 
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lare Io .Ae 0 b fui primo comparire dei Duca Laigt d’ An> 
giò pacifico pofleUorc della Provenza, c degli altri Stati 
di Giovanna di là da Monti ; H quale da Clemente in 
Avignone, era. fiato già--invefiito del Regno di Napoli a 
titolo di Re- Convenendogli ad ogni modo -di apparec> 
chiarii alla difefa contra Luigi, e di torre ad Urbaito Iz 
maniera di metter lu qualche altro pretendente ; il primo 
pafib che diede , fu il proccurarli in un pubblico parlamen» 
to per mezzo del Conte di .Nola Orfino una generai fov< 
venzione dal Baronaggio . la quale per altro non ebbe tut* 
to 1 ’ efleltq ; -e '1 lecondo fu incarcerare -Agnefe forella 
maggiore di Margarita palfata in feconde nozze con Già* 
corno del Balzo , il quale erafi già meflo in pofiefib- del 
Principato di Taranto, c potea alpirare al Regno per via 
della moglie. La fiefia forte era dcfiina.ta per Giacomo, 
ma egli ebbe 1’ accortezza -di prevenire il colpo col rico* 
vcrarfi in Taranto. 

Luigi intanto nell’anno fiefib 1 3 8z. pretnefie dodici Ga- 
lee , entrò col fuo eiercito in Regno favorito da Ramondaccio 
Caldora , dal Gran Contefiabile Tommafo , e da Ugo San- 
feverino, da’ Conti di Tricarico , di Macera, di Converfa* 
qo, di Caferta, di Cerreto, di Sant’Agata, di Altavilla, e 
c di Sant’Angelo, c da molti altri Baroni, ed uomini d’ar- 
me; ficchè fatto il conto fra quei che menò, e gli altri 
che gli fi unirono , fi trovò, forte di trenta mila cavalli j 
fc non che Io fiefib numero gli fu d’imbarazzo in Terra 
di Lavoro per difetto di foraggio , tanto più , che Capua , 
e Nola fiavano pel nemico . Gli convenne dunque prende- 
re la firada di Puglia , il che Carlo , che non avea più di 
tredici mila cavalli , con tutti gli sforzi che fece, non 
valfe ad impedire . 

Ma ecco fqpraggkintoaCarlo un’altro più perigiiofo ne- 
mico, cioè Papa Urbano, incontro al quale egli len corfe^ 
e fimulando amorevolezza, e rifpetto, lei condufie in Na- 
poli a féco albergare nel Caficlnuovo , dove il Papa l’ of- 
ferì di foccorrcrlo per difcacciar Luigi dal Regno, qualor» 
egli accqrdafic a Butillo fuo nipote, non folamente il Prin- 
cipato di Capuz, giuntavi Caicrta, e Cajazzo fiate già ap- 
partenenze del medefimo ; ma il Ducato d’ Amalfi ezia^ 
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diO', Nocens Scafati i ed un buon mim?ro'^ d’*altlifX?hi,- 
e ^[laftclia, con fuprap^u dtiquemila fk)pini-di proWifib!rt 
in ogni anno ; al '-xtjc' Carlo per non potere far' altro aB 
fonti in parole; e fopra di ciò vr furono felle, c‘ beriét^ 
zionì fonza conta per lo ftendardo dato' al Re a titolò di 
Gonfaioniero della Chiefa; c furonvi” erodiate , feomun?» 
che , c tnalettizioni per Luigi ». e Aioi paitigiàni . 

Ma vi bifognava danaro., e ’l Papa *non dava che iti* 
dalgenze-; convenne dunque dar di piglio a tutti i' panni , 
«h’ erano in Dogana per conto de* Pifani', de’ Fiorentini , 
e de’ Gcnovefi per veiftirne cavalieri, e fantaccini ; co’ q crai 
li Carlo fi mife all’ ordine nell’ Aprile del 1384., e 'giunì 
td in Barletta per configh'ó del Principe Ottone , che 
fu a tal’ 'oggetto fprigionato, fi tenne fempre folla difefa'^ 
Ccchè -terminò la campagna fenza veron notabile fatCb 
d’ arme. E terminò anche la gircrra per la morte dì Lui- 
gi , fl quale dopo avere. ’iftìtmto erede del Regno Luigi 
Duca di Caloria fuo' primogenito , chhife gli occhi alla 
Terra in Bifceglia nel di io. Ottobre dell’ anno ftelToi 
pcriochè sbandato P efercito , tutti , o quali tutti i Fran- 
aeli le ne ritornarono là onde erano partiti. 

_ Fra queflò mentre il Papa 'col 'feguito , chi dice di 
cmque_, e chi di fri Cardinali, e de’ fuoì parenti, ed ami- 
ci erau mirato in Nocéra fiata liberamente' coficedutiC ài 
Nipote, giacché menauafi' "in "lungo tuffo il di più. Carlo 
adunque ritornatò in Napoli , il mandò follenncmente ad 
invitare al ritorno , ed* ebbene in rifpofia, che il coftumc 
era , che i Re veoiffero a" trovare r Pontefiet , e che fe 
effo Carlo il voleva amico, fopprimelTe’ le nuove impofizioi 
che Cirio rifp'ofc , che il Regno era fuo , si per 
diritto della moglie, c si per acqUtfio fattone a fbrzà'd’at- 
mi , non avendogli iV Papa dato altro , che quattro parole 
fcritte in un- pezzo di carta;- e che fatcbhe ben egli anda- 
to a trovarlo alla tefi.vd’ un fioritifiìmo efercito. E *1 Pon» 
tefice replicò, che il Regno era feudo della Chiefa, e che 
é^i tnfieme co’ Cardinali avrebbelo dato .ad un feudatario 
più leale, e più giufto* 

Dalle parole fi venne a’^fatfi,conclofiìachè Carlo mandò 
tl Conte Alberico Gran ConteftabiJe all’ alTedio di Nocera, 

cd 
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èd Urbano tolfe a difenderfi colle fcorDuniche, e colle mà> 
ladiidoni , le quali dall’ 'alto della Rocca con torce a ven* 
to accefe pronunziava tre volte il giorno a fuono di cani- 
panello contra Carlo , e contri il Aio cfertito . E perocché 
i Cardinalé, Capo de’ quali era Gentile di Sangro , incor 
ininclarono a pcrfuader^i , che conveniva trattar la pace 
almeno finché ' foAero iti Roma ; il Papa gli ebbe in fo- 
fpetco d intelligenza, tanto [VÌif quanto che gli fu recata 
una cifra t che veniva ad uno di effi. E tanto baftò , per- 
chè gli facefle tutti arredare , e mettere 4ke prèfentc alla 
tortura con tanta fierezza , che mentre pendea dalla 
corda , il Cardinal di Sangro molto corpulento della perfona, 
il Papa, che palleggiando recitava 1’ ore^ canoniche , ne in- 
terrompeva di -volta in volta la recita' per gridare itd alta 
voce, che alicelTe come paflTava il trattato, r ' z 

. Avci>a egli intanto feri ffo in Genova,donde venutegli dieci 
galee, coli’ajuto di Ramundello Orlino , e di Tommafo Sanfe- 
vcrino entrati in Caliello con\.xremila ottooento cavalli , 
ad onta dell’ eferdto di Carlo fc rt’ ufeì libero con queda 
feorta , che 1’ accompagnò fino alla foce del fiume Selo, 
ove s’ imbarcò per Cività Vecchia , e falvo 'vi giunfe. 

La qual fuga codò al Papa circa diecimila fiorini d’ oro , 
e. l’ inveditura, che diede a Raroondello della Città di 
Benevento, e della Baronia di Flumari.,In Genova poi 
de’ fei Cardinali un Iblo ne liberò ad idanza del Re d’ In- 
ghilterra: agli altri non valfe il fodenere fempre di edere 
innocenti , nè giovò qualunque intercedlonc ; anzi diffi- 
dando di tutti, giunfe all’ eccedo di farli morire, chi di^ 
cc drangolali , e chi girtati nel maa-e (a) . ^ 

Eral’cne morto in Ungheria il Re Lodovico, fuperdt- 
te una fanciulla chiamata Maria, la quale per amor ^1 
padre fiata era .falutata non già Regina , ma Re Maria. 
Ora alcuni di quc' Baroni, tra per invidia, che portavano 
al Bano da'^ara , al cui conlìgtio erafi abbandonata la , 
Regina EHfabetca madre, e Balia di Re Maria, e per cf- 
fere cortei fiata promeda a Sigifmondo di Lucemburgo fi- 
gliuolo di Carlo IV. Re di Boemia , tennero pratica di 
chiamare Carlo a quella Corona, ficconie efeguirono pet 

' > [*] Mwmi. aj anry, 
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mezzo del Vcfcovo di Zegobria; e Carlo vi andò con po. 
chiflTima gente , non oftanti le preghiere di Margarita , la 
quale erortavalo id ilìabilirfi meglio nei Regno per affi* 
curarlo a se, ed a' Tuoi figli , anzi che portarli a fpogUarc 
dello Stato paterno una fanciulla innocente . 

^Giunto in Zegobria , c d’ ivi in Buda, trovò con fuo 
dirpìacere già feguito io fponfalizio di Re Maria con Si» 
gilmondo , il quale erafi partito per la Boemia; c qui 
giocarono 1 * arti tutte del fimulare . Carlo s’ Infinfe col Re 
Maria , e colla madre efler venuto come fratello ad acche* 
tare le difeurdie inforte nello Stato ; ed elle facendo mo* 
lira di ellerne perluale, il ricevettero cOn gran feda, mo* 
Arando di comportar > volentieri , eh’ egli aAumelTe il tito* 
lo di Governadore del Reame , intanto che teneanfi guar* 
digne colle loro, guardie nel CaAello. Ed eccp thè i fau* 
tori di Carlo j giuda il concertato, modero il popolo a fé* 
dizione ; ed egli allora fe n’andò a confortar le Regine, 
c trovatene sbigottite le guardie, vi fodicuì alcuni Italia- 
ni. Ma come poi ufeito del Cadello, trovò , che già era 
dato gridalo Re, fece, che per parte de’ Baroni , de’ Fre- 
isi, e dei popolo li ordinafle a .Re Maria di rifegnare la 
Corona , ed il ^Regno . Il Re Maria generolamente rifpofe, 
che a’ luoi diritti non avrebbe riniinziato giammai: , ma 
che pregava Carlo a lafciarle partire per la Boemia : ma 
la madre più accorta . richiele alcun tempo a ri lol ve- 
re ; e 'Come più s’ infidè , tolfe la Corona , ed anda- 
tane a Carlo , gii dide , che conofeendo edere impedibile , 
ghe una donna governade fopra gli Ungheri , gente di na» 
tura afpra , e feroce ; e vedendo ancora , che cosi piaceva 
^ popolo, avea cfottata la figlia a cedere , unto più vo* 
Kntieri , quanto che il Regno padava non in mano Ara* 
nicra, ma ad un difcendcntc di Re Carlo II.: pregandolo 
foltanto a lafciarle andar libere. Alle quali parole Carlo 
cortelcmente rifpofe, che non dubiiade , perchè l’ una a* 
. yrebbe tratuta come madre, e l’altra come forclla. 

Tale in fomma fu la difinvolcura d' Elifabetu , c del» 
U figlia , che la Nobiltà, ed il popolo crederono, ch’elle* 
DO avedero rinunziato di buona voglia a Cjirlo loroparea* 
tc; e Carlo f\edo tanto nc.fu perfuafo , che l’invitò alla 

F fc* 
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feda deir incoronazione da farii in Alba Reale, ed effe vi 

andarono inficme con lui,. 

• Segui la coronazione per mano dell' Areivefeovo dt 
Strigonia , e tale fu la commozione degli animi per la pre- 
fenza delle due Regine, che alle tre dimande fitte a cir« 
collanti , fe voleano Carlo per loro Re , non fi fece quel 
plaufo , che conveniva, ed ultimamente non fu rilpollo, 
che da que’ pochi , i quali aveano precurata la di lui vo* 
ruta . • ^ 

Ritornarono Elifabetta , e Maria nel C-illello affìditc 
Tempre dal Bano di Zara ■; il ^ quale , conolcluto il penti? 
mento della iftaggior parte degli Unghert ,• le confortò a 
ftarc di buon animo, perchè non era dididle di ricuperare il 
Regno qualora effe concorrcircro nella morte di Carlo; nè 
fu dilìicile il perfuadcrle fopra di ciò . Elifaberta dunque 
tolta fopra di se la cura di far venire il Re nel loro ap- 
partamento, gli fe proporre, che avrebbe fatta opera, che 
Sigifmondo ratificalTe la rinunzia fatta dalla moglie, ove 
quella con patti ragionevoli gli fi folTe fatta condurre in Boe- 
mia ; al che Carlo rifpole ciTere contenti ffimo , che Malìa 
andalTc al marito con tutti i tefori regali palei! , ed occul- 
ti. Finfe allora Elifabetta di fcrivere, e dopo alquanti di 
mandò a dire al Re, che venilTe in Callcllo, perchè avea 
rifpolla di Sigifmondo affai favorevole. CoHe Carlo a tale 
avvifo', ed entrato in camera delle Regine , naentre'Elii- 
fabetra fìngea di mollrargli la lettera, (òpraggiunfe il Bano 
Niccolò folto pretclló d' invitarlo alle nozze di una fua' fi- 
glia e fcco entrò uno fgefro chiamato Blafio Trogas , il 
quale con una'fpada Unghera apri al Re il capo iiilìno 
all’occhio, ficchè egli cadde; ed allora atterriti gl’italiani 
fuggirono, dando luogo all’ uccifore di metterfi in falvo 
coll’aiuto delle genti del Bino, il quale pofe buona guuf» . 
dia al Caflcllo. ‘ ^ 

Il Re portato nelle Tue danze, mori nel di; 14. Feb- 
brajo 1385., e fivi chi diffe . effer egli dato ajutato col - 
Veleno, o col far'o fufTocarc .•.! pochi italiani fi falv-aronp 
dol favore degli Ui'’ir'''rri, che aveano tenute le di lui parti j 
mcntre^jgli «bitanb di Badi, e -quei del contorno gridava- 
no, viva Mariit figliuuU' di Lodovico viva Re Sigifmon- 
^ do 
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do fuo marito , c mora Carlo tiranno 1 cd i traditori fuoi 
feguaci . Le Regine continuando ancora a fimularc, volle- 
ro- , che ’l. cadavero del lor nemico con ogni dillinzionc 
d’onore foÌTe trafportato nella Città di Strigonia» e fepolto 
nella Chiefa di S. Andrea luogo deftinato per la tomba 
de’ Re d’Ungheria; ma poco appreflo* venne ordine di. Pa- 
pa Urbano, che vietava P Ecdcfiaftica fcpoltura ad uno 
fcoraunicato , e contumace di S. Chiefa . 

Tale fu la fine di un Re, che per valore', e per con- 
dotta non la cedè a’ più famofi comandanti di eferciù;ma 
che per ambizione di regnare non ebbe ribrezzo d clTcre 
annoverato tra i moftri d’ ingratitudine : che nel torre il 
Regno , e la vita a Giovanna fua grande bencfattricx par- 
ve in qualche maniera Icufabile , perchè (limolato , prima 
dal Papa, e poi dal Re d’ Ungheria colla Infinga di faw 
un opera meritoria eli vita eterna, e colla plenaria indul- 
genza di colpa , e di pena ; ma nel aver poi dato orec- 
chio a pochi ribelli per torre la Corona di capo alla figlia 
di Lodovico altro ’fuo benefattore , tutta fua fu la colpa, 
•Canto più grande, quanto che vi .andò in fembianza d ami- 
co , c di protettore ; c fua meritamente fu la vergogna , .« 
la pena d' eflerfi falciato vincere da due donne nell' arte 
-del ftmulare* ' 

‘ . CAPO VII. 

• ■ 

^ - Di Re Ladislao. ' . 

F in dall'anno precedente 1385. il Papa rfAvignone avea 
‘ inveftito del Reame di Napoli il picciol Duca Luigi, 
e dichiaratane Balia Maria di lui madre; grandi (fimo adun- 
que fu il cruccio, e T abbattimento d’animo di Margarita, 
allorché le giunfc 1’ infaufta novella della morte di Carlo. 
Vedova di anni 38. con un fanciullo di poco più di due 
luftri , cd una fanciulla più grandetta , con una guerra im- 
minente , e con in cafa una podcrofa fazione Angioina, 
lenza danaro, lenza gente , c con P odio di Urbano, vc- 
dcvafi ora mai fuU’orlo del precipizio. Fattoli tuttavia co- 
V • F a rag- 
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raggio» fe proclamare in Re il fuo Ladislao; indi (i rivo}* 
fé a combattere 1’ animofirà del Pontefice con 1’ ofT.;rta di 
quante Terre e’ vol^fTe pel fuo parentado; e vi è chi rac> 
conta, che le luffe riufeito di raddolcirlo per modo, che in- 
cominciò dal foccorrerla con zo. m. ducati , e con creare 
Gran Contcdabile Raimondo Orfino » imponendogli d’ unir 
gente per difefa del Regnò . Altri però più fondatamente 
narrano , che '1 Papa lufìngandofì poter conquillarlo per 
Butillo fuo nipote , lenza voler riconofeere nè Luigi , nè 
Ladislao, affoldò gente ,^e nel s’ avviò da Perugia 

pel propoflofì difegno ; ma gittato per terra dalla Tua mu-'^ 
la, poco mancò, che non vi lafciaU'e la vita; ed allora 
ammutinatefi le foldatefcbe , 1 * abbandonarono tutte • 

Margarita intanto, poiché fi vide in si gran pericolo, 
parte per cattivo conftglio, e parte per propria avidità fi 
diede ad accumular danaro con tante ingiuflizie, ed eflor- 
lìoni , che la Nobiltà , ed il popolo fi trovarono di con- 
certo nel creare un Magiftrato compoflo di Tei Nobili , e 
di due popolani , appellato perciò degli Otto Signori del 
buon governo , perchè uno di eflì affi (lede ne’ Tribunali 
a prevenir le ingiuflizie , e tutti inficme ^facedero argine 
all ingordigia, ed alle foverchierie de' Regi Miniffri- 

Dall’ altra parte Tommafo Sanfeverino Gran Conte- 
fiabile, c capo delia fazione d* Angiò affunto il titolo di 
Viceré per laiigi 11., convocò parlamento m Afcoli, do- 
ve ad efempio di Napoli furono eletti fei Deputati del 
buono flato del Regno , e fra’ cofloro fu anche Ottone di 
Brunfvìch vedovo della Regina Giovanna . Armarono co- 
floro giuda il convenuto , c fra’ due meli con alla teda il 
Contedabile s’avvicinarono a Napoli con quattromila ca- 
valli, e duemila pedoni , prevenendo Raimondo Orfino, 
che trovavafì a far gente in Sora. Gli Otto fi tennero for- 
ti per Ladislao, ma intanto nel dì 25 . SettcmSre corfero 
pericolo della vita a furia di popolo , cui mancavano' le 
uve , e le altre frutta . Vopo fu dunque patovire col ne- 
mico , che pc' vicendevoli bifogni fod’e ugualmente permedb 
a’ciitadint 1’ ufeita, ed a’ faldati del Conteflabile Tenlrata 
in Città a trenta, e non più per volta. 

La Regina , che col àglio era nel Caficllo dell’ Uovo 

tan- 
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tanto fc Tebbe a male, che per mezzo dell’ Arci vefcovo 
dell’ Abate di S. Severino , e d’ alcuni altri ■Rcligiofi fatti 
cavalcare per la Città procurò di lollevare nuovamente la 
plebe; e poiché coftoro fe ne ritornarono maltrattaci , gli 
unciali Ree) fotto preteso di fcacciar i foldali del nemico, 
affalirono ìe cafe di coloro, che teneano eflcr dalla parte 
di Angiò ; ed alla coHoro difefa , leguì combattimento, 
che fu divifo dalla notte. Come però il dì- (eguente fi tep- 
pe, che Raimondo era giunco in Capua , e Ccmealì di una 
qualche irruzione, gli Otto tnfìeme cogli altri, che flava- 
no per Angiò , avvertirono' il- Contefta^le , perché fi ap« 
preflaffe ■dalla parte delle Corregge . 

Giunterò in quello due Galee Provenzali con dananv 
per la foldatefca Angioina, ed allora Margarita tencfidofi 
per perduta, nel di 8. Luglio del 1^96. s’imbarcò con La- 
dislao, ed andoffene in Gaeta, che (lava a tua divozione. 

Venne finalmente Raimondo colle fue genti , ed 
ammefTo in Città per una purea, ebbe l’ imprudenza di 
attaccare gli Otto col loro teguito di Signori , tutto che 
gridafléro : viva Re Ladislao, e ’l buono fiato ; e con ciò die- 
de agio alla contraria fazione di aprire un' altra porla al Con- 
teflabile, il quale foccorfe gli afialìti ,ke rctpinte gli aitali- 
tori per modo , che Raimondo fu coflrctco a ritirarli in 
Nola. Cosi Napoli, precedente un falvo condotto pc’ Du- 
razzetchi , giurò fedieltà a Re Luigi. 

I foccorfi di Provenza, c di Avignone fecero abortire 
il difegno di afTimar Napoli concepito da Raimondo; fe 
non che avendo Re Luigi mandato per Viceré, e Capitan 
generale Monlignor di Mongioii, ben lofio fi ritirarono 
co i loro il Gran Contefiabile, c’I Principe Ottone, l'uno 
oflfefo dall' effere pofpoflo in tal carica, cui alpirava, e 
r altro fdegnato pel poco riguardo jnfatogli dal Mongio- 
ja; con che Margarita, ed i di lei fautori entrarono nella 
fpcranza di riavere il perduto, come fcgul . 

Non intendendo io di fpaziarmi fopra rutto ciò , che può 
legglrfi diffufamente nel Coftanzo, e nel Giannone, lafcto 
di raccontare la morte di Urbano feguita nel iz8p., il cui 
brievc elogio prelTo I' Autore degli annali di Fori! fa il feguen- 
tc: P'ir pejjimust cruielis , CT fcandalofus ^ abfqut confili» 

C4T. 
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Cardinalium fCujus dolis fchifmata tnc<tpere in Ecclefia Chri- 
fli (a) . Paffo lotto filenzio il matrimonio , che a motivo 
della dote fu fatto fare a Ladislao di anni 14* con Collan- 
xa figliuola di Manfredi di Chiaromonte Conte di Modi- 
ca pofTeffore in quel tempo di due parti della Sicilia , e 
Padrone affoluto dell' i fola delle Gerbc. Taccio il ripudio 
di cotefta fgraziata , quanto ondla Principefl'a , precedente 
difpcnfa di Pipa Bonifacio IX. fucceduto ad Urbano- Non 
mi fermo Tulle felle (eguite in Napoli per la giunta di Re 
Luigi IL, cui fi refero S. Eramo , Caftelnuovo, c quello 
dell’ Uovo. Non deferivo i vantaggi de' Sanleverini folle gen- 
ti di Durazzo. Nè rammento in fine le nuove nozze dell» 
repudiata Regina con Andrea di Capua Conte di Altavil- 
la, la quale ragionevolmente ebbe a dire , che il Conte 
poteafi gloriare di avere in concubina la moglie legittima 
del Aio Sovrano. ' 

Vengo dunque alle prime 'moflTe di Re Ladislao nel 
13P3. 4 opra l’Aquila, che fola degli Abbruzzi- era a divo- 
zione di Re Luigi ; quale ottenuta , e fpogliiti i Duchi di 
Sora, di Alvito , c di Manupello, ricco di prede , di do- 
nativi , e di contribuzioni , fe ne ritornò in Gaeta ; ove 
fuperata una mortale infermità , che ’l lafciò fcilinguato 
per quanto vilTe, fe ne pafsò in Roma , c per zj- 
rini, ch’ebbe da Bonifacio, concede a’ di lai fratelli Sora, 
Alvito, Montefufcoli , ed altre Terre, c’I Amile praticò 
co’ Cardinali piò ricchi: co’ quali ajuti , e con quelli, che 
gli vennero appreffo dal Pontefice intraprefe più oftinato 
Ja guerra, portandola nel 1395. fino alle porte di Napoli, 
la quale però- non gli riiifd di Conquiftare per allora. 

Ma eflendo morto Ottone di' Brunfvich Principe di 
Taranto, ed afpirando a quel Principato Raimondo Orfino 
Conte di Lecce, fi fece anch’cflb per ritifcrrvi dalla parte 
di Durazzo; c così per quello , come perchè a Luigi po- 
chi foccorfi venivano di Provenza , e meno da Benedetto 
IH. dato in Avignone per fucceffore all’Antipapa Clemen- 
te , lafciò egli fedurfi ad andarfetie in Taranto , afiìnchò 
quella Città non venifie in potere del Conte; 'ma vi fu 
dal medefimo alTcdiato , e nel tempo ftefib Ladislao porta- 
toli 

(a) Marat. R. I. lem. 2 Z. O* Murai, ann. 
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tofì fopra Napoli con più Galee « vconevi àmmellb ; elTenclofi 
Carlo fratello di Luigi ritirato nei Caflelnuovo co’iuolFran- 
zcfi . Ciò 'laputofi da Luigi s’ imbarcò egli fopra le Galee 
fpcdiiegli da Benedetto, e palTando non lenza lacrime per 
la codierà di Napoli , patovì 1 ’ ufcita del fratello , e di 
tutti i Franzefì colie loro fuppellettili ; il che probabilmen* 
te feguì nel i^p9. (a). Così Ladislao medi a fondo il OUf 
ca di Sora , ed i Sanfeverini , divenne libero pofleflore di 
tutto il Regno. 

Dietro a tali profpicri avvenimenti feguirono le di lui 
nozze con Maria (creila del Re di Cipro , e l’ altre della 
forella Giovanna coi Duca d* Auflria Leopoldo : I’ invita 
che gli fu fatto pel Regno d' Ungheria , donde era data 
fcacciato Sigifmondo : 1 ’ andata , eh* e’ fece a Zara : la 
vendita di queda Città a’ Veneziani all' apprelTarli dcli’elcr- 
cito di Sigifmondo : la morte della medie , e *1 nuovo 
fuo matrimonio colla PrincipelTa di Taranto: la mort& di 
Papa Bonifacio, i cui fratelli « e congiunti furono lpoglia« 
ti di quanto il Papa avea lor procurato col danaro di S« 
Chiefa : la fpedizione di Ladislao per Roma ^ invitatovi 
da quel popolo, tumultuante contra Innocenzio VII. (ac- 
ceduto a Bonifacio: il di fcacciamento delle fue genti men> 
tre egli era in Perugia , richiamandovi il Pontefice : la eoa 
dui morte , e l'elezione di Gregorio VII.; la feconda an- 
data di Ladislao in Roma :. 1 ’ acquido fattone coi iniito- 
larfene Re', e poi la perdita , che ne fece : <1 Concilio 
aperto in Fifa nel 1409- « nel quale depod> i due Papi Be- 
nedetto, e Gregorio, fu creato Pietro Filargo di Candia, 
che volle chiamarG Alelfandro V. ; la fu^a dì Gregorio « 
c la di lui venuta in Gaeta fattovi ricooofeere per vero 
Pontefice ài. Ladislao, nel tempo dedb, che tranne il Re- 
gno di Aragona, ed altri luoghi di Spagna rimadi all' ubbi- 
dienza di Benedetto , .il rimanente di Cridiaoità d iva per 
Alenando : T invito di coftui fatto » Luigi pel ricupero 
del Regno con invedimelo. di nuovo, e con dichiarar La- 
dislao fcifmatico , e fcomunicato : la morte di quedo Pà- 

f ia, e l’elezione in fuo luogo di Giovanni XK-UL Napor 
etano: il cudui abboccamento con Luigi in Bologna, nel 

tem- 

(a) Murai, amr. 



48 STORIA CIV. , E POLITICA 

tempo fteflb che Ladislao occupò Ruma , lafciandovi il Con* 
t« di Troia a difenderla : il racquifto di Roma fatto da 
Luigi, e la Tua venuta coll' efercito verfo il Regno : la 
battaglia , che nel 1411. fegul fra' due contendenti in Rocca* 
lecca con la perdita di Ladislao: la chiamata de' tre Pon* 
tehci al Concilio di Coftanza , la qual fu cagione che Lui* 
gi privo de'foccorfi Pontifìci, eirendofi ridotto in miferia , 
fi vide coftretto a ritornarfene in Provenza , dove morì 
lafciando di se tre fìgliuoli. 

Ladislao allora libero da un tal nemico , e rifattoli 
della perdita, difponeali alla vendetta contra Papa Gio:^ 
il quale perciò prima di partire per Coftanza fu coftretto 
a comperarli la pace a prezzo di 80. mila fiorini: effetto 
della qual pace fu l’ubbidienza, che Napoli gli preftò ; ed 
ebbe Gregorio a fotnrna ventura 1 ’ ufcirfene libero da 
Gaeta . 

Ma non pafsò un' anno, che Ladislao ritornò fopra 
Roma , e la rìpreie con altre Terre dello Stato Ecclelia* 
ftico^ indi tolti al fiio fervigto Braccio da Montone, sfor* 
za Attendolo, ed i due Orlìni Paolo , ed Orlo, meditò d'an- 
dare a combatter Bologna ^fe non che campeggiando egli in 
Narni, fu forprefo da un malore, procuratogli, come fi dilTc, 
da’ Fiorentini per opera di un medico di Perugia, il quale 
non ebbe ribrezzo di fagrificare aU'interclfe la propria fi- 
gliuola amata dal Re, cut fe forbire il veleno per le vie 
ftelfe del piacere. < 

Un tal brutto contagio appena die tempo a Ladislao 
di ritornarfene in Napoli per via di mare; poiché appena 
giuntovi , non effendo ancor pervenuto all’ ottavo luftro 
di Aia età, lafciò di vivere nel dì 6 . Agofto del 1414* dopo 
efl'erfergli dato ad intendere , eh’ erafi mozza la tefta a 
Paolo Orfino, facto da lui incarcerare imfieme col fratello 
per fofpetto d' intelligenza co’ Fiorentini . 

Un Principe guerriero, ed ambiziofo, come Ladislao, 
il^ quale portava per infegna il motto : Aut Cafar , aut 
nthtl , non potea certamente fare la feliciti del fuo popo- 
lo, ni la durevole profperità dello Stato. Chi fa la guerra 
per invader l’altrui, dee cominciare. per ncceflìtà dal rui* 
nare il proprio paefe. £’ Dcccifario , che riefea nel difegno 

per 
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per compcnfarc la perdita col guadagno . ' BSé quanti 
'pocHi vi fon riufciti ! Alli morte di Ladislao che co% 
rimare- del Regai Pàtrimorfio? RrclTo che nulla : tutto o 
vcndi^tò à vilifCmo prezzo prodigaltnente donato. 1 
• ’-popoIi fenz» lettere j .fthza commercio ,' Tenza agricoltura , 
frappati d-àlle 'arti e dall’ àràtro al mefticre delle armi. 
A rrdnte di, quello Principe ripa che Mmperador Federi- 
go-, itia Gado I. medefìmo ll.ùó’^cra moderati (Timo nelle 
taglie , .c nelle collette . Troppo ^ magnifico ^ troppo, gcne- 
rofo , c troppO; in confcgucnzl' mpàce . Che più?, 

•pio di un Sovrano ihfaziabUc ber conto di libidine, il qua- . 
Ib a’ fianchi della móglie '‘mile - dq'e fo'ÓGubine nel Caftol 
iiuovo, uh’ al trai ne avea in qiicllp deU’,Uoy(J,e tante facci 
treerearne da’ fudi màndatarj', quante pbtea àverne di ptà vì-^ 
-ftofe, c di’‘lpUfto in Na'poli , ih Gairà, in Roma., c' per 
tuttp / non pqtca;non 'guadare il cdìlume de’ fudditi con 
faine un Paele di dilTofufi'T T.11e l'rmafe il Regno alla mor- 
dr*^Ladtslaó , e peggip'divètine'^tto -iT regriare dcMo 
■forella, di .CtVrirf- iteci rigò ad epilogare la ftòrfa . . 

'• Quando.. infani;o odo alcUfti Tcìocchi chiamare ■' barbari 
Longobardi , fàh^irTarj, ed ufurpalori i Normanni , rapa* 
’cf, edeminati y ecnrrèliglolr gli' Svevi';e più quando fento^ 
magnificare il telWpi andati, e* dolerli de* prcfcnti , non ,pof._fc 
fd 'ritenere la rabbRK II rudb cPo^i giorno , checché fi'. di* 
cano, nudrifee It arti , ed i meftieri r avviva il commer», 
'gio, ed è di Rimolo airagtfcollùra;. A quCr’ tempi fi ludo-’ 
rcgglava 'in chi pih mantSneffe ìsivalli. , _ t fgherri , cd U . 
gran luftb de’ Signori non érd" negli àbitr, c, nelle cafe,ma 
•ne’ corti li, nelle ftallc, ed in una copmCà armeria , o por 
-la guerra , o- per. le glodre , -ed i tprn^amentrT; e tutto il- 
parrimonity non badava per qucRo Si amoreggiava al- 
lofa , fe fbrfe più c}V«. di pttfente , ma alla- mihuro in 
mezzo alle rapine ,. ed al fangue .• Come mai ia. giuftizrt 
pptea far ufo dédit fpada-, e dette bilance fra la prepoten- 
M, e.;l«'pcoceziònl ?^L’ artegianò , il negaziantc -,' JL agri-'* 
còltoce vogliono»ficatczza ,‘ ft quiqte -.'lit foldatefca inchef 
drtó^niU fa lor- paura . -Si pcrifi, fc pofeflero a quc’dl 
buon» liga coir indifeipiinàta, cd infulciitfi'. ^ ^'7^ 
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P oiché Ladislao di tre mogli , e di tante àltre donni . -- 
non lafciu, che un fòlo baftardo i Giovahnà di lui fo* 
iella fiata védova di Guglielmo figliuolo ddl‘ Duca dVAu- 
ftria, cfiendo- di anni 47. tolfe le redini del governo _ per ' 
rifegnàrle al Tuo favorito Pandolfo, o fia Pandollello ^lo- 
po , uomo di vii condizione, ch’ella cré6 boW Gra^> • 
Camerario, vale. a djrc» Amminifirator .generale di' tutte fe 
lenditc della Corona. Temendo cóftiii , che Sforza Atten- 
dolo, il più famoTo condòttiere d’eferciti fqttò il Re defun- 
go j non gli ruba^fie ih cùote della Regina", 'i! r(? incarCctyrb ■ > 
Tolto prelefto cf intelligènza con Luigi d' Angiò ^ . 

Di qui grandi rom^ori in Cot^c • C;per la' Citt^ >^ 1 ’ elP 5 ^ 
de' quali fu, che a Giovanna fi vò'llè dare ^n' rAariló;.'^ 
aT che la mcdcfifna ad oggetto ^i' con femre la ■ pKjprra*^’ 
autorità, e quella' parimente del' fuò fevdritoyfitctf «uc còr^*' 
fc.. Là prima fa di' fceglierfi nella 'perfooa de! Cortte Già." 
corno della Marca de’ Reali di Frància un -tónTófie cho;^'- 
ineno pqtclJc fide ombra , a patto di non dover egli" afiu- * 
ntóre , iÌTtl colo dì Re i* e l’ d tra di' òbbli^fe^ Sforza ' torre •' 
in' mogtif Catarina forélla di. VPandòjfo , liberànddlo- coSÌ 
di prigione , c cofiituendol0T*Gran Contefiàbilc., 

Le 'andò tuttavia fallito il difegoo ^perchè' Giacomo 
venuto in Regno fu falutàtó Re -da Gliiiìo Gufare di Ga- 
pua, e da altri baroni ; e: perciocché Sforma per parte dél-^ 
la- Regina non cU die altro titolo', chè qucllò di Conte, 
Giulio Cefare ^l'c ne fece un rimpróvèró ;àl quale Sforzo, 
dlpondejjdo acrepiente ,' lì venne al trarli dete^fpadt , c ' 
li^ lurono ambedue cbiufi in due fi.mze ^ ma ood ’diVaift'*- 
fortci- perché, Giulio . Gelare tofio ufcì libero , c Sforza Tft»^ - 
Beoevetrto fu calato’ in una fofla. ‘ ^ 

Al giunger poi dì GiacoJno in NapetH fegui lo fpofa'^’ 
li zio nel ih IO. Ajjofìo del t4>5. , e 1 » Regina fuo mSfw * 
grado dovè' coftdifcéaderc nel far riCotìbfcere'it marito Fer 

So- 
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SovninA;. t podii dì apprciloj ebbe anche a lofFrirc , che 1 
fuQ Pandol^cìlo »; prc/o ». e Sentenzialo , laiciallc la fetta' fui 
'^.{>akò» e ’l corpo ir 4 lcinato per la Citla» Ione ^piccato 
^pe’’piedi. ‘ T- • 

Cte^più? L?,fi cambiò la Cqrtc m ta«itc guardie Fran- 

^zeG) cbrt*Ìoprappiò' un. vccchiò -v^chc non fa perdefle mai 
di veduta , lenza darli adito a,fhiciBil 4 S dt p^tcr}c/are um 
vvifita : al chc.s’ aggiùnte ,r»chc Giacoma cooten 8**^ 
ufizj a’-Jupi'Nazionali, fino a quclU ^i Gran Conteliabil^ , 
■•■ di Gran Camerario , e di Gran Sipiidalcp . , ‘m 

m, qui il rilcntimcnto. ddla Nobiha, e del popolo, c-1 

rikhio dcUa vita, Che ’l Re ^h evUo , le no.n per opera 
della fttfia .Giavanna<,. la qqalc, rulla fpcranza di fcnderfelo 

benevolo , gli fc udire <o’propr) orecchi. il proactm d ucci- 
•derio» che jc. li -pKit>Qncva da GijaUo Celare di Capoa; A 
perchè, quefti prefo, e conviptò , 

Ma come pòi inipcdirc 1 ! unione della Nobiltà, e de po- 
’ Dolaai preflb della |.cgina lòfio che Tcppcfi , che con pdr- 
-metro -del Re portai/afi ella .a definarc m un giardino di 
un Nazionale di J-irenzei- ^cadeiate, allora le guatdie fran. 
zefi , (u- ella cop.dówa - nc^ Caficllo di Capuana dal 
• ..quale por mezzo di Debutati pàtovì coi marito^ 
fi -Titirato.in qìxellò deir Uo.yo., qhe il^ governo d 
'in poi dovetre.appartonc^rfi a>lcì fola; e che a Giacomo r|- 
tìuneffe il .nudo titolo di. Re, con dn affegnàmefito di di. 
caci 49 . ra, l’ anno per mantenerli una Córte . a parte cora- 

«pofta per lo più «ti RegniCoU . ^ » u m 

Ed ecco Gioyanna jn-.ifiato d^ formarfi una Corte bnl- 
dante V alla tefia della qu^lc.col caTacterc di gran Sinifeaigo 
’ cofiitùi clla ,Scr- Gianni Caracdolo, Cavalicro quanto bel- 
■_ lo .deHa pertoiu , tuttoché avèfip trapàffato l ottavo 
-altrettanto valorofQ.» e prudente, cui cll4 donò tutto il tuo 
.'cuore. 

Per con figlio' di, coll ui Sforza fu fprigionato, e rimeito 
'jJicir ufizio di Gran Cfonteftabile . Ad allontanarlo pero d4- 
» -i-la. Gorre, gl is’impofc à' accorrere inconiarfcntc al|a difaa 
.^i Gaftcl Sant’Angelo affalìro da Braccio da Monknc^fi 
coir oimrevolc carattere d’ Ambafeiadore al Conelljó <^i Cp- 
1^ dilungato. -laKOi;» Urbano Orilia* che incòm«- 
^ - ** G • 2 . òu- 
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eia va a piacere alla Regina. Tutti gli ufizj , e lutti, 
onori furono panmenfè diflrjbuftì fra piu rifpcttabili , e 
più temuti cosi Nobili, come popolani . Ì1 che fatto, fece si, 
che là Regina fedthdo a menfa col Re , gli diccffe,chc vx>* 

Ica fuori del Regno tutti i Fran.zcfi ■ perlocbè quelU 
rdegnato , fì ritirò nelle fue danze ; ed allora gli fu polla 
intorno una guardia, e fi pubblicò bapdo,chc fra otto gior- 
ni i Franzefi ufeidcro dallo Stalo, ficcomc fecero .Z' 
Così Scr- Gianni rimafto adolùìó padrone della 
gtna, c del Rtgno, difpofe , clic due fue lòrclle date In 
trattato^di matrimonio con due piccioli gentiluomini , fodero 
collocate altamente, l'una col Conte di §arno, e l' altra col 
Conte di Nola, cui fu' rcdjtulto lo Stato, e l’uficiodiG/an 
Giuftiziero: c per acchetare le mormorazioni dclj^ Nobil- 
tà., c del popolo', fe egU' didfibuire. fra le perfonc, ehe p!ù-> 
efàno da temere , tolte le pendoni. , cl\e prima davanfi - ‘ 
a’ Franzefi ; e fatta venire a fpefe della Regina gran quanr 
tltà di vettovaglie , fece venderle a bado, prezzo.. 

Ma Sforza dopo aver Toccorfo Cade! Sant’ Angelo, fen 
ritornava mal foddisfatto per Ic'p.igbc ritenute a’iolickiti; 
il' pcrcTiè Ser-Gianni fc prendere a fbldo Franccfco Orfi- 
tiò , il qualt Apriva allora nella, riputazione deli’ artni c 
fatto nberare Giac'omo Caldera, fe dargli danaro , accióc- 
chè rifartflc le compagnie negli Abbruz/I , c, fi adìcurò di 
Annccchino Mormilc col farlo mettere" lotto chiavi. Ma - 
con tutto quello non potè impedire, thè Sforza r\on fe. nc 
venifle- arrtiàta mano ìn‘lSJapoli(il quale febbene foffe fcac- 
’ ciato dalla Città per opera dell* Orlino , pure col guado 
del circonvicino territorio vi'fparfc i femi della fedizione. * 
La Nobiltà allora, ed il poptjilq concorfero neirelezio- 
.*ne di Venti' Deputati , 'per lo cui rtiezzo f^u patovito , che 
Ser-Gianpt dovcffe allontanarfi dalla Corte, che Annec?-' 
chino Yoffe tVàito di prigione , c che a*'soldatì di Sforza,-fi 
’dèflero le paghe , ed a fui 24 . m. ducati pc’ d^nni' foflèrti 
Jiella zuffa wn Francefeo Orfino,: quali, rifoluztoni Set. 
Gianni medeifimo approvò nel ConfigUo Regale, c fu anche 
.11 primo ad efeguirne k fua parie., col ritirai fi in Precida. 

Ma durò ppco quedp luo clitio in apparenza, perché 
la^ Regina r clcflc Ambafciàdorc a Papa Martino v. ddftt.*- 

ir u. 
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DElr REGNÒ W NAP. LIB. ilT. ' 
:£tmif}UMC<4orma, flato detto Pontefìcc univerfalend Corw 
, Oiiio di Colhinza ; ed egli andatovi, gli raflegnò in nome 
di <3Ìoyanna tutti gli, acquifti f.Uti da Ladislao , cioè Oflìa a 
Ci vita vecchia, e Cartel Sant’Angelo; c con querto,‘e col 
promettere al Papa tutte le forze del Regno pe'r difcat^iar 
Braccio dagli Stati, :co?ì' della Chiefa , Come de’ fratelli , « 
nipoti, fel refe benevolo voltre- modo : c od. tempo ftcrtb 
procurò per Giovanna T invcrtitura -dèi Regno ^ da darfcle 
per mezzo di un Legato AportOlico, il quale doverti; por* 

, tarli in Napoli ad ungerla, ed a coronarla. ^ 

Per ritornarfene poi a Corte con tutta lìcurezza, (i 
fermò egli iti Gaeta infihattanto che Sforza provvedute» 
di quanto danaro volle , non*, s’ avviò per la Tofeana in 
favore del P.ipa; «d allóra Sor *013001 partito di Gaeta j ^ 
fen venne in Napoli , e-.Vi fu ricevuto dalla Regina qua» 
lìrin trionfo. Gli itone poi- dietro, il Legato col fratell®)!,,. 
ò col nipote del papa-; e per lo cortoro mezzo fu trauata, 
con chiù fa la lìbertDt di Giacomo^ il quale tuttavia non5 
volle ritornare nel Cartel nuovo i ma (ì ritirò in quello di 
Capuana-. Ma quando fu meflo in difputa , fe dovefle co.»,, 
‘tionarfi Re inficme con .Giovanna, Scr -Gianni ad ifeanzarà 
quello colpo per se funerto , fe dalla Regina promettere 
all'uno de' Signori Colonneli il Principato di Salerno , ed 
all’ altro il Ducato d’ Amalfi ; c per quello , e per altri 
maneggi, non fi venne ad altro, che a procurar Tunìonè 
del marito colla moglie con Ifcambievote fìcurezza . Già» 
Como però conofeendofi privo di autorità , e lenza fperan<^ 
7 ji di prole , prete partito di ritolnare a cala fqa ; ficcome 
poco llante elegul , elfendofì imbarcato per Taranto, don» 
de pafsò in Francia , e quivi fi vuole , che preto averte 
P abito monacale.'. 

Ser- Gianni allora, credè alficurata per fempte la fua 
fortuna:* e più quando’ feppe, che Sforza.,, il quale 
fojo da pofeTclrla coMraflarc , flato èra disfatto da Bra.ccio;. 
non dovendo farli a.ltrp , che differirgli i foceprfi finaitan» . 
*1^., che folle inter-àwentc mella ;« fondo dal nemico . 
Con tal fidanza paavegll tempo dì vendlcarfì de’ /uoi. ma» 
levoli , ficcoBsc fece: ed oltracciò rertrinlè la Córte cott'tè.^- . 
pierla di lue creature» ed *g niulii anco» toife k pennoni ; ' 

per» 
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pcrl^hè parecchi irtcomincìaroho a follecUare^^rza-, pét- ■ 
•c4ic ritornaflc in Regno. Quefti però.» trovandofi troppo 
fprdSA/eduio di forze, non feppe penfarc ad altro fpedicn^ 
chea quello d’fnvitare al racquifto dello Stato paterno Lui^ 
*tf-Angiè terzo di auefio nome; il quale accettato l'invitOj 
-■gli Tpedì còl titolò* di Viceré, c di gran Contcftabilfe tren^ 
ta mila ducati*’. Laonde Sforza rifattoli alquantb , entr^ 
in Ruma lotto lo fttndardo Arigìointf: c veoutolcne a dU 
•riitura all’ affedio di Napoli, Ja mife Tn anguftie di vetto- 
■ «aglic;[^ed avvegnaché per allora le rimanenc la via del nA- 
;rc , pure quella efó. per chiuderfelc dall’ armata di Luigi., 
l'ch’era preflo a comparire. Ma qdello,che aggiungea pau- 
' ra al gran Sinrfcalco, ed alla Regina j, era'‘ il mal' animo 
della più parte de’ cittadini , àltri dell’ antica fazione. 
-d’Angiò, ed altri dilgqftatpper fufferte ' jopercHrìcrTe . , 
ri Che fi rifolvè adunque in tal cafò? . ^ 

Si pensò di fpedire Ambafeìadore al Papa , gl Duca 
di Milano , cd a’ Veneziani Antonio Colonna ■fopràrinonit- 
•^Ttato Malizia . Ma il Papa , efi* era di concerto con Luij^ 
fcusò luir impotenza, c gli fe anche intendere , che in- 
. .‘ damo fpcrar poteva foccorlò* ih tutta i’ ItaliS, . Malizia.’ìf- 
dunque trovata apertura di abixiccarlì con Garfia Cavaniglti* - 
^ Ambalciadòtc* al Pontcfiéc di Re Alfonló d’ Aragona , gft 
■progettò 4’imprefa del Regni^, l'otto gromefla, che Giovanna • 
=idcfttfutiL di 'prole r avrebbe adotta>tó‘ ih fìsfiudìlo ^ il c^ 
era altro, che f acquifio della Gorfica TfoUcduta da’ Gcn^- 
•-^^vefi, al q'ùi^ ♦ il-'Re- crafi preparato .' FattVoc poi' 

fapcvolc la Regina , ed ottenutane la-; fàdolta riccellarl^’^ 
Malizia fi trasferì ih Sardegna, dov’ cra Àlfonfóv il qwalÉ 
con tutta la ripughSlnzà de' Catalani -atteltò 1’ imprcla: e^ 
allora Malizia cpn pubblico iftrbn)en{^ in 'nome di Gii^ 

: vanna adotti élTo Àlfòrifo V * ^ pfomife ralTegnargli ^ 

- due Callclla Nuovo, ^ dell’ Uòvo, eia Provincia di Calabria, 
«a titolo di Duca. , 

-, L*. armata Aragòttefé giunfe owortifta in tèmpo, él\e 

quella di 'Luigi flringca Nàpw per m afe , ficcort» 
'Sforza Iacea jpcr terra ; cd anofa la Regina ratificò) J’ ac^ 
.TSBonc , e fb pubblicarla folenncmcntè , con accoppiale nd- 

'jfl ^si¥i4- ■ 

gilM. 
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J^tRfgitgfee Braccio con cremila cavalli a fol^o Glo«àn- 
na ,. ^uta forza agl|^nediatotl , s-’ ihtrodulli: nella Città v- 
cd allóra Alfon0 ,/c|je cql rimanente della flotta era in 

f itiilia , navigò pie Map'olf; c ricevutovi con tutte le pof» 
bili d|flin:;ioni d\oi|oreV volle, .che la Regina nuovamen* 
te cpnfefcinaflje T adózione , ficeòme fece per iflromenco flipu<| 
lato nél dì otto- Luglio .del 14 M. 

Éd ècco Franzefi da una parte, cd Aragonefi. dall’ al-: 
dó^putarli coli’ arm.i la forte del Regno . Papa Mac-, 
tino avrebbe volujo, loftenerc Luigi , ma nel diflornava iU. 
tltiiuré cli5/ Arfònfo ooi> prcflaffc ubbidienza., lìccQme mi^ 
ifecciav^ di farlo', a> Benedetto XIII. , elle rìtiràtofi coni 
quàtt/pfuQÌ Cardinjdi,In tanifcola,. luogo inefpognabiledei- 




jCefero fra Unto ia^ fcqueftco tutti i luoghi, ebe Luigi pof?'_ 
iwea ih i'drira di Xavoro, e con pQCÓ> buona fede gli con-' 
fe.gnarono ad. Alfonfo ; il quale, per- tal *vU divenuto pa- 
droni di lutto il Regnò/,, mando Braccio, a combatter 
l; AqjlìJ(a;'chc fol^ rimafta era a divozione dell’ Angioino . ' 
ChVnoa a.vrcbbe creduto che già .folte lutto fuiito-L., 
K pqtc non fu còsi -. /La peflérxhe p .Iqopri in. M.vpoìj, oh- " 
blfgò la l^fcgiha, cd AlfonlT) a r'rtiràrfi prim.i in Càflcllo a., 
it| 4 r,c è pifl . ih Gactà . Quivi Alfdnfo ricevè còti ugual/- 
gentilézza Slòs^, c qaanti altri. il yennera^a vifiure , fbf^ 
hhlb anche nemici di G.ioggnpa , c del fooffoyorno' e così 
dh cm , com^'da lutili: Ptiefi /ff.fc giurar fedeltà Di q^ 
%, che la Regina fomentata ha. ^c- Gianni, .fofpettandcs,, 
dib Alfonfo pj:r reqdccfi aO-si tempcK affoluto . padrone, del 
Eegno j nftn' nvidùàlle di farla- prendere , e irafportarc int 
Oi^^na; partì impenfatamente da Gaeta per Procida 
e di ta. perj^J^puc4ì.,,'doyeL jL Re «orfe a trc^Vjwla ella' 
piìi.imjp4urffa.,r'fen venne ìq blàpeli, e, fi .cbiufe^ncl* Gay 
^||o di Capuana,. 11 Ra. ;rf^!cfro,,ife^ arreflare» 

Sct.. Clangi ti .ere dillo aotorei. ct-nf Arà in fatti « aeltadifcoG- 
di* «.tj^i, fi ai^'ollò fumajf) ysfTo Tl (laftéllo . la' Rc^- 
ha' cel^cé cbilidiCtc ijp facgia>t’ .fc •folto rìclu^u/e Sd^ " 
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jjtfi detta' Angioina fi accoftò a Napoli 'i in con-^^^ ■ 
Cracofi coir elercito di Alfonfo , e disfattuio interamenie , 

(en venne ad alTediare lo fiefio Re nel Caftel nuok.o ; in- 
torno al quale lafciaCo un fuSiciente numero^ di ('uldatic 
feti corfe aH'aOedio di Averfa;. Sopraggiunfe intanto ua^ ' 
nuova armata ad Atfonfo , le cui gemi calate a terra (i* 
mifcro a cgmbatcere le genti di SAirza ; il quale rìcliiav' 
muto in Città, tolfe feco là Regina, e la condulTc in No- 
la, e di quijfi in Averfa, polciaché- gli fi refe . allora pcr^ 
cónfiglio di Sforza con ifiromcnto del primo Luglio 
revocò ella a motivo d’ ingrati(udiné~i' adozione tiitta dt| 

'* Alfonfo; c per toverchia pailione vcrfo il'fuo Ser-Quimi, 
Cambiò per lui folo nòve de’ primi comandanti tkl Rev ^ 

Si meditò poi, e li conchmfe una feconda -adozi<3ne itk 
pierfooa di Luigi Ifl. d’ Angtò', di’-^a in Roma; ed" a 
4L quefta_^ concorfe anche Papa Martino^- cui non era^no 
^note le fcgrete pratiche deH’Aragohefe per loftefter l’An- 
«papa ; anzi lo lìdio Pontefice fece si , che centra Àlfon-jj 
fc entrafie in lega anche Filippo Vi feon te Ouca di Astiano., 
L’ dito ^dt quella lega fa , che Luigi adottalo dalla* 
l^gina velini in Averfa , e di là con |e genti del Pap%' 
^mandate da Luigi Colonna fi trasferì àiralTedio di • 
Alfonfo richiamato in .^Aragona per alcuni tomori 
ipfortivi, c per timore, che’l Re. di Ca^Ii^lia non gU-nio-' 

’ itcQe guerra, lafeiò alia difefa della Città Pietro* luo fri-; 
fello, e Giacomo Caldorà inviacoi'i da Braccio, eh’ era an- 
. Cpra alPafiedio dell’ Aquila . Mn alla giunta dell< armata 
^1 Duca di Milano, il Caldora fiittoli del partito. A ngi or- 
ilo, aprì le porte a Luigi ,-c Pietro colle Tue gentf fi riti- 
ri nel Caliti miovov E perchè Sforza mandato a foccorrérT 
V^Aquila eralì annegato , vi fu Ipintd lo lielTò Caldora ; ij|, 
quale unito colle genti del Papa, diede una fiera cotta 'a, 
Braccio; e con ciò,rttto il Regno fu'i^ divozione di Gìb*’^ 
wmna , t jdf‘ Lqigi a rfifefb'a del Caftei nuovo, che rima-; 
% prefidiàto djale gemi di ' Alfbolè ; IR cfii Iratelto ne ofcl 
ffcr via di ntàre;, iaórtato da un' armata Aragonefe, f • 

Il G«mi Sinifcalco vedutoli di nuovo nel^colnio .detta 
tWicità , a inantenarvifi eoli’ allontanar^ Luigi ’daHa 

Càcce He dMMio tìéw 0 fi>ùc4 4t' f ànunilfi 

1*^- f a guciF- 
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DEL REGNO DI NAR. LIB.ITT. 
i guerreggiare gli Aragoncfi; c nel icmpo (ìdfo per teneri 
lo Tempre iubordinaco, anzi ebe tentar Caflei nuovo, trac*, 
tò tregua con quel.CumandaiUe . Collocò poi due (ue fì« 
gliuoley l’una col figliuolo del Caldora , e l’al|ra col fra* 
cello del Principe di Taranto: oltre al Ducato di Vcnola, 
ed al Contado di Avellino con altre Terre, che pofledea , 
(ì fe invedire del Principato di Capua ; c concioflìachè l’ambU 
zione nCn abbia limiti, lenza riSettere che la Regina era 
già vecchia, ed egli altresì, giunic a pretendere il Princi. 
pato di Salerno, e'I Ducalo di Amalfi . Ma trovatala 
nitente oltre,!’ uiato fu di quell’ ultimo articolo, non ebbe 
ritegno 'di caricarla di villanie , fui luppoflo , che niuno 
potetfe aver fopra di lei ombra d’influenza da poterla far 
entrare in se (Icfl'a. 

Ma s’ ingannò a partito, perchè flivi una donna, le 
cui arti vallerò a gittare a terra quello coloiib ; e fu que* 
da Covella RulTo fuperba per nobiltà di natali , e per do* 
vizia di Stati , e non ntcn di lui ambiziofa per natura. 
Tanto dille collei, e tanto fece, con dar tra l’altro ad la* 
tendere a Giovanna lua cugina , che il matrimonio fra 
Troiano unico figliuolo del gran Sinifcalco , e Maria fi* 
gliuola di Giacomo Caldora crali couchiulo con difegno di 
dividerfi il Regno.; che ottenne a gran pena 1 ’ arrefto di 
Scr- Gianni . Tanto ballò , perchè nella fera flefla del- 
la feda nuziale , che fi folennizzò a 17. Agoflo 14JI, 
nel Caflello di Capuana ,• dove flanziava la Regina , po« 
feiachè Ser- Gianni fcelc nel fuo appartamento a dormire, 
fu egli chiamato per un accidente , che fi dilTe fopravve* 
nuto a Giovanna; e com’egli fe aprire. Albino Caraccio* 
lo , ed altri congiurali , giulla il convenuto con Covella , 
gli furono fopra, e così mezzo fcalzo , com’era, a colpi 
di flocchi, c di accette l’uccifero. Fu il cadavere portato 
a fcppelltre in S. Giovanni a Carbonara con due foli torchi, 
gii furono confìfeati i beni , ed 1 congiunti ottennero in- 
dulto, tutto che la Regina dicefle di aver ella data ordine 
di prenderlo, ma nondiucctderio.il Sepolcro, che di lui fi 
vede gli fu fatto poi ergere da Trojano fuo figliuolo , c 
Lorenzo Valla compofe i’epitafìo, che vi fi legge. 

Covella prefe il luogo del gran Sinifulco , e fc non. 

. k ^ * era, 
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àfx/. che Alfonfo fi rivoifc al Duca di Seffa di lei marifoi 
èÌi’ ella* mortalmente odiava, T avrebbe cofici facilniente ri* 
iricTO iti grazia della Regina per l’età prefTo che ixlflupl- 
®ta ; Luiy intanto . dopo avere fpqfata nel i493.'Margari» 
tà figliuola del Duca di Savoja , nel feguente anno '434. 
fi’ mori fenza prole; e nel di due Febbraio dell’anno a|^ 
prcffo la -Regina, effendo dì anni dj-, lalciò anch’cljà di' vii 
vere , dopo aver fatto teflamenta, nel qu.ile ifiitu^redc il 
Duca d’ Angiò , e Conte di Provenza Renato fratello di 
Euigi , per le ragioni ,• che in quel teftamento fi leggono; 
oidinando intanto un Configlio di RegL,imento comporto di 
tnolti Baroni , c Configlieri . ' (r . n 

^ • Ladislao avca ruinato il fuo Pòpolo per ambizione di 
conquirtaxe : Giovaima coldarfi quando ad uno, e quando ad 
nti’»altró Drudo , c coli’ invitare alla conquifta del Regno 
ora un Prmiipe^ cd ora un’altro , l’ efpofe ad cflerjace- 
rtto da ,, Nazione Straniere . ' 11 male dell’ uno finì colta 
«lòtte r quello dell’altra durò per lunghìrtìmi' anni . Dirtb- 
ftti egualmente, corruppero ! loro fuggetti ; ma più la (b- 
ronda f avvegnaché fe J’ incontinenza in un Principe è un 
ì^orbo epidemico, quella di una Sovrana è lina pelle atta 
k fir perdere la verecondia a tutto il feffo donnefeo ; c la 
kfrenatezaa delle donne fu dal Senato dì 'Roma nel fatto 
ìée' BAcc^all reputata una congiura contfa lo Stato E’ po* 
CD dunì^ue al merito di Giovanna’ If. , che ’l di' lei nome 
topefto ef eterrtà infamia corra per le bocche de' nofiri voi* 
gari peggio , -che quello delle. Giulie , c delle Meflalinc.""* 
L’odio, che Napoli avea cooceputo contro de’ Catalana 
fe sì, che’l primo pàfib dà'tq dal tbnfigliodi Reggimento 
forte quello di Ipedire Am'bafcladori ad invitar Renato d'An- 
giù, flato da, Giovanna irtàuito erede della Coróna ; ma 
egli , prigioniero di ’guerrà*' del Duca di Borgogna , rila- 
feiato filila parola ai/ea adempiuto alla data' fede còl 
ritornare , cd era flato . fcortelementc merto l'otto chia- 
vi; il„perchè.gli Ambafeiadori far’ altro noti poterono, 
The menar feco loro Ifabella di lui moglie con duefigliuCN 
!i GiO^nni ,, e Lodovico ; la quale, di Gaeta paffata in Na* 
poli nciriSnobrc del i435-^ tolfe il titolo di Vicaria del 
Regno. • ■ , ‘ - 

V ' Ai- 
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‘ . Alfonfo dall’ altra patte nell’ AhoUo dell’ anno medcfi. 

mo, mentre alTediava Gaeta , disfatto da’ Gcnovefi collegati 
col Duca di Milano-, fattovi prigioniero , e tralport^o m 
Milano , avea faputo talmente maneggiarli col Duca 
liberato fenza taglia con forfè mille fuoi Baroni ,, <oncmtf 
fa avea fcco una* lega per l’ im prefa del 

Ed ecco ri acce fa la guerra , nella quàlc Alfonfo prò* 
fpcrò per l’acquiftò di Gaeta, e di Capua , e per avere, 
oltre al Principe 4 i Taranto , al Duca di Sefl^a , ed a Con- 
ti di. CampobalTo, e di Moncorio,', tirati dalla lua p^rte | 

Conti di Nola, e di Caferta * 
■Renato intanto comperata a gran prezzo la liberta, e 
foccorfo da’ Gcnovefi divenuti nemici del Duca di Milano, 
come l’ erano d’ Alfonfo, giunfc in Napoli nel Maggio del 
I4 :j 8. , e ricevutovi, con gran fella , pal^, con Giacomo 
Caldora all’ afledio di Sulmona , Che rìduffe a Tua divozio- 
ne non altrimenti , che tutti gli Abbruzzi . Intefb poi , ch^e 
Alfonfo avea porto adcdio a Nàpoli , c cileni Nwlet^ 
coir aiuto de’ Gcnovefi avcanlo obbligato a ntirarn in Ca- 
pua, fM venne a grandi giornatP pef fronteggiare il ncmi- 
co* ma trovandofi efaufto oltre modo di forze, fe per mez- 
zo’ di due Ambafeiadoti -dct. Re di Francia proporre ad 
Alfonfo la tregua di un’ anno . Alfonfo però piuttorto , 
che cond'ifcendcrvi , fi contentò di perdere il Cartel nuovo 
ch’erafi tenuto per lui undici anni. Ed m fatti «nfigl lata- 
mente operò ; poiché per morte di Giacomo Caldora, il 
di lui figliuolo Antonio gli fi diede colle fue genti , ed 
oltreciò gli fi refero Salerno , Acerra, Averla, cd ultima- 
mente Capri; dove poco ftaote approdò una Galea, che ve- 
niva di Francia con ottantamila feudi per Renato , luiU 
credenza che quell’ I fola folle a fua divozione: la qual faU 
fa crcacnz.i, togliendo a Renalo il nèrbo della guerra, te- 
de r ultimo crollo alla di lui ‘fortuna ^ • 

Avea gii egli nel 1.441. rimandati m Provenza la mcv 
elie, cd i figliuoli, quando Alfonfo nel feguenK anno ri- 
tornò folto Nipoti , alfcdiandola da due lati . 0(tifVa‘«‘ 
la difefa * c più lunga fiata farebbe , fc gli Aragonefi non 
vi fi foflfóro introdotti per un acquedotto nel dì due Gm- 
fino del i44x.,cd allora Renato ritiratofi n;l Cartel nuov_o, 
° H 1 s iro- 
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s’imbarcò fopra una delle due navi Genovefi, venutevi eoa 
vettovaglie, e fofpirando partì. ' , 

Se il carattere de’ Principi può formarli dal tempo, 
iri'lMi han precifo bifogno . del favore de’ fudditi , quello 
di Renato , e- d’ Ifabella non polca effer' migliore . Chi (à 
però , fe fi farebbero ferbati tali, quando fofl'c loro riuscito 
di divenire pacifici pofTeffòri del- Regno? Mi Qontentecò 
dunque di dire, che con Renato ebbe fine il regnare degli 
Angioini , continuato per lo fpazio di cento fetrantafette 
anni. Mà le ragioni di Renato ,'6 di Giovanni fuo figliuo* 
Io trasferite ne’ Re di Plancia, furono (cmi fatali di nuove 
guerre, c di tutti quegli fcompigli,c di que’ danni gravif- 
umi , che ci narra la ftoria . 

C A P. IX. ' 

Del primo de dne grandi cambiarnenti avvenuti net 
governo degii Angioini. 

E d eccomi alla ftoria del governo Angioino , alla (juale 
dovendo io per obbligo del mìo ift]tuio dar principio 
da uno de’ più memorcvoli cambiamenti avvenuti nell' an- 
tica polizia del Regno , altro non farò nel prefente arti- 
. colo , eh’ epilogare fenza parzialità , c fenza acrimonia 
ciocché da altri fu raccolto , e fparfaraente regiftrato, con 
nulla pórvi del mio , fuori di una più precifa concatena- 
zione colla ftoria precedente , e di alcuna rifleftione, che 
«vTci anche pretermcira, fc ftimato non I’ avelli neeelfario 
al mio aflùnto . ’ . - 

E per farmi 'ftratfa a ciò, che fon per dire, voglio, che 
imici leggitofi fi tornino a memoria 1’ allibramento gene- 
rale, che il Fondatore della Monarchia Siciliana ftabìlì per 
bafe del fuo fiftema ; da che per elfo fopra 'tutto il vaf- 
faliaggio, e fopra l’ intero territorio, comprefi vi Prelati, c 
Chiefe, colla‘*dovuta proporzione fu feompartito il pieno 
deila^mUizia nazionale, altri obbigando a fervire diretta- 
mente ) ed altri indirettamente : coi quale allibramento al- 
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la mano fcompartir fi doveano le colte , ed ogni altra 
fovvenzionc ordinarla, e ftraordinaria ; dimodoché effendo 
tutti ì peli dello Stato una ferviti] anneflTa a’ fondi , andar 
doveano co’ fondi medefìmi a carico di chiunque veniflTe a 
polTcdcrli., 

Oi qui fu , che avendo egli innalzati i Pallori delle a< 
nime a rapprefentar nello Stato il carattere di Principi ter- 
reni , con tutte le prerogative d' onore , e colla facoltà di 
efigere gli ajutorj , rilervò a se così il predare 1’ affenfo alle 
Canoniche elezioni, ed anche il conferire rinvelìiture.come tut- 
te le altre regalie, delle quali godeano i Re di Francia, e 
d’ Inghilterra . E pofciachè ebbe dichiarato di eflcre c- 
gli r unico Signore di tutti gl’ individui del Aio Reame, 
niuno affatto efentò dalla Aia Regai giuridizione affidata 
unicamente a’ fuoi Magiflrati ; il perchè prima 1’ Arcivc- 
fcóvo di Palermo , e poi tutti i Preiati afcrifTero a fomma 
grazia, che Re Guglielmo il buono aveflc loro, ad efem« 
pio deir [mperador Carlo Magno, privativamente accordata 
la giurid^ion civile fopra il Clero di lor dipendenza , e 
la criminale nelle caufe di lieve momento , con quelle ri. 
ferve , che Federigo approvò, vieppiù redringendole con 
'Una fuaCoAituzione. Le quali cofe ìafeiate correre regnan- 
do i Normanni , non vollero apprelTo menarfi buono ad ef- 
fb Impcrador Federigo; donde le fcomuniche, le guerre, c 
’la mina Analmente della cafa di Svevia . 

Ora in forza del convenuto con Carlo d’ Angiò primo 
di quefto nome, e de’ patti contenuti nell’ inveAitura del Re- 
gno datagli da Papa Clemente IV, andò interamente per 
terra il giaddetto antico AAema . RiAretti i diritti della 
So''ranità fopra le Chiefe al folo padronato Regale : per- 
melTo loro il fempre più acquiAare , liberando intanto i 
vecchi, ed i nuovi acquiAi da tutti i pubblici pefi , giuntovi 
il divieto di non alienare : accord.ita agli EccIcfiaAici una 
totale el'enzione dalla giuridizione del Sovrano , e de’ luoi 
MagiAratì; ed ammeAì gli ultimi appelli alla Corte di Ro- 
ma ; venne a formarfi nel cuor dello Stato quel paradoAb 
polìtico dì un’altro Stato totalmente indipendente ; Ano a 
foAenerA , che un fuddito col tofarfì i capelli, e^col pren- 
der r abito chericale non poteAc più dirA reo di ftllon a 
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per qualunque mancanza di lealtà, che commettefle contri 

al Aio Principe naturale . ' . 

Mancava (olo il diritto della Aanziare , e fa 
qucAo acquiAato non folamente fopra i Cherici , ma (o> 
pra tutti generalmente colla introduzione delle Decretali 
fino ad allora profcritte in Regno; le quali fì fecero pre< 
valere Copra tutte le leggi, così comuni, come municipali. 
Addio dunque ConAituzioni Normanne, e Sveve per tutto 
ciò , che non era a feconda delle determinazioni PuntiAcie. 

Che più ? Fra’ Capitoli pubblicati da Carlo Principe 
di Salerno nella pianura di S. Martino uno ve ne fu, col 
quale A rimile all' arbitrio del Papa il determinare quel 
tanto, e non più, che dovelTero i fudditi contribuire per 
qualunque bifogno dello Stato. Ed ecco il preludio di uno 
de’ più famolì articoli della Bolla pubblicata poi in Ccenà 
Domini dal Pontefice S. Pio V. 

I Capitoli di Papa Onorio furono un’ altra legge; che 
detiò egli al Principe, ed al Principato ; rifpettp a’ quali 
febbene Re Carlo 11. , rcAituiio che l^u in liberà, gli a* 
velie in parte riformati, e corretti ; pure fino a jerlaltro fi è 
meffo in difputa , fe ftar fi dovelTc a ciòcche determinato 
avea il Pontefice, e non già a quel folo,che avea ordina* 
to il Sovrano. 

Veramente l’uno, e l’altro Carlo, padre , e figlio, ora per 
mezzo di concelfioni Pontificie, ed ora di propria autorità (ì 
prefero il più, che poterono la mano ; ma non così Re 
Roberto. Dichiarato egli Re delle due Sicilie da PapaCle* 
mente V. ad efclufionc di Caroberio: fatto Capo della fa- 
zione Guelfa: creato Vicario della Romagna^ e di Tofea- 
na , indi di tutta Italia vacante l’ Imperio , che a fuo ri. 
guardo ebbefi per vacante per sì lungo tempo : collegato in 
fine con Papa Gio: XXII. , avendofi fitto in mente niente 
meno, che il conquillo di tutta la Lombardia , della To- 
fcana , e delia Romagna, da divederfele col Papa ; non fo- 
lamente non attentò fopra il convenuto, ma lafciò ezian- 
dio correre in Regno tutto ciò , che ad elfo Pontefice , ed 
a Benedetto XII. di lui fucceflbre piacque di ordinare « 
prefiandcAopo anche il fuo braccio . ► 

E che fia così, crafi come è detto accordata a’ veri Ecclc- 

fia- 
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ftaflicì r efcnzione del Foro: Roberto la fece anche vàler« 
pe’ Cheiici coniugati, c pe' Diaconi falvatichi giuda la'Co- 
iìituzione di Bonifacio- Vili., tranne il pefo delle collette; è 
fccela valere eziandio per le concubine de* Chetici (ij. Erali 
ftabilito nell* inveditura data a Re Carlo I., che lacudodia 
nelle Sedi vacanti elTcr dovelTc apuH per/onas Ecclefìaflkat 
juxta canonicas fandiones . Papa Gio: XXII. introdulFe gli 
Spogli t e le annate a prò della Camera Apodolica , efem< 
pio , che fu feguito da Benedetto XII.; e Re Roberto vi 
adenti , col predare adìdenza a’ Collettori dell* un Pontefi* 
ce, e dell’altro. ^ ' 

•' Le regole della Cancellarla furono parimente opera di 
Gio: XXII.; nè Re Roberto trovò ripugnanza nel farle 
ammettere in Regno , fìccome non la ritrovò nel lafciar 
correre le .Clementine , e le Stravaganti , e le tante , e 
tante Commende di Chiefe , di Monaderj, ed ancor di Spe* 
dall . 

• L* elezioni fìnalmente, che in forza del concordato con 
Carlo apparteneano al Clero, ed al Popolo, furono da Gio- 
vanni XXII. rifervate alla Santa Sede ; e Roberto non vi 
ritrovò ripugnanza. 

Gli Ècclcfiadici allora , per rifarli delle annate , delle 
pendoni, degli fpogli , c di tutt’ altro , attcfero a travaglia- 
le i laici; e le fopcrchicrie furono tali, c tante, che tutto 
il Regno andò in rivolta ; ficcomc Roberto medefimo ader- 
tnò in quelle tanto rinomate fue lettere , in due delle qua« 
il- fra r.iltre, l’una che comincia Ad regale falìigiumy e 
l’ altra 0>tinh preedatio , non potè fare a meno di non do- 
lertene altamente . DilTtf nella prima cosi : Sane* in auditor 
rio no/fro, inculcai ione frequenti lata, plurium querela per- 
ftrepuit , tir clamor validus tumultuo fa quadam vociferatio- 
rie produuit , qubd Prelati Regni noftri Sicilite , Horpitalarii, 
"Monachi aliique "Clerici dìverfa condittonis , Ó" flatus 
yafallos eorum^ quoi ohtinent prò Ecclefiis , quibus pritfunt^ 
taliofqUe nodros fideleì , O" fubditos in perfonis , Ò" 'rebus 
pnei>ibu% diver/is' -'angàriarH molefliis tadiofis affiriunt ^ 
tir entor/ionibus immoderatis' affìigutit , Soggiunfe nell’ al- 
tra -, Che per tali attentaù delle gcati di Chicia nel pre- 

' da- 
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dare, ed invadere la roba de’ laici , committìtur iamnoì 
fa prcefunitio ,(T inter fideles noftros exoritur fcanàalum cU 
vilis belli diferimmum produdivupn .Ma come fare per dar 
riparo ad un difordine sì generale, e tanto perniciolo? 
Non gli dava il cuore dall’un de’ lati di romperla co’ Pon* 
tefici tanto Tuoi benemeriti , la cui mercè tenealì in pugno 
il conquilìo di buona parte, e forfè anche di tutta Italia, 
fconcertando così l’orditura della fua tela : avea dall’altra 
bifogno di danaro, e di gente per far la guerra, nè potea 
fperarlo, che dai laici, i quali, ficcome confelsò egli neffa 
nella riferita feconda lettera, prò eorum bonis , & pnjfejjio» 
nibut fifcalia munera quotidie Jubeunt , CT nojìns neceijita- 
tibus t ficut quotidiana experientia comprobat , cum promptim 
tudine devota exbibitionis ajijlunt . 

In sì critiche ci rcofìanze pensò egli ad un rimedio econo- 
mico, il eguale fe non valeva a faldare una piaga conofeiu- 
ta incurabile, giungelTe almeno in parte a lenirla . Ed in. 
prima lafciò correre per principio comunemente ricevuto, 
communi cenfura , che non avea egli giuridiziune ordina- 
ria /opra gli Ecclefuftici , e lopra i loro beni , per poter- 
la comunicare a’ fuoi Magifìrati, i quali perciò non putea- 
no rationabiliter in Ecclefia^icas perfonas^ ncque negotia co- 
gninonaha exercere certamina, Ricorfe dunque al dominio 
diretto feudale (opra gii uomini de' feudi conceduti alle 
Chicle, ed al dominio eminente fopra tutti gl’ individui del- 
lo Stato; e per non fembrarc di alarne a capriccio, pole in 
veduta la naturai compaffìone, la carità crilliana , 1’ obbli- 
go, che avea, di proteggere gii opprellì, il dispreggio della 
giuftizia, c della Regale autorità, il pericolo di una guerra 
civile , r intcrelTe del Filico nel conlcrvar la roba a chi per 
effa portava i pubblici peli , l’ efempio hnaimente degli an- 
tichi Romani di ricorrere alle ftatue de’ Principi., ed anche 
quello di Mosè, e di Davide; e dopo tutto ciò non per 
via di legge generale , ma per mezzo di particolar Delega- 
zione die facoltà a’ Giulìizieri , che riguardo agli uomini 
de’ feudi, in forza del dominio diretto, gli liberaflero dall^ 
opprelTioni , col diriger gli ordini a’ Minilìri laici delìinatt 
da’ Prelati, o a regger giuftizia in elfi feudi , ovvero a fac. 
re refazioni delle rendite feudali, e degli ajuturj. . 

. Kis 
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Riguardo poi a’ rimanenti dei popolo non fubordtnati 
a* Prelati in qualità di feudatar) volle, che il Giufliziero 
non già jure Megifiratus y more Majorunty ma per ifpe- 
zial delegazipne orocedendo Araordinariamente nelle quere* 
le di fpqslio t e di violenza, cicaAe per proclama chiunque 
crede Ae ai avervi intercAe, fenza adatto nominar perfona; 
perchè il Cherico facendoli Attor volontario col comparire, 
non avcAe preteAo di domandare remiAìone di caufa : c- 
così il GiuÀiziero, efaminato, fomniariamente l’affare, foflc 
in grado- di purgar l’attentato. Ttitto ciò in quella lettera, 
o fu fbrmola di delegazione , che comincia / Ad regale fa^ 
ftigìùm, quale volle che il GiuÀiziero attuale confegnar 
doveffe ai fuo fucceffore , al&nclrè .apcor effo ■<» delegatione 
poteffe procedere. 

• E come frequenti erano gli fpoglir c frequenti in con* 
feguenza i ricorfi al Trono, egli là giaddetta facoltà di pro>* 
cedere per proclama delegò foyente con altre Tue lettere ora 
ad uno « ed ora ad un’ altro \lagiArato nel tale , e tale rin» 
contro.* delle quali lettere alcune ite abbiamo nel Corpo de* 
Capitoli del, Regno, come quella fcritta al GiuÀiziero degli 
Abbruzzi , che comincia : Caritath affeSlus , quella diretta 
al GiuÀiziero di Valle ^ Grati, c di Terra Giordana, che 
principia: Finit pracepfi caritas , e quella indirizzata al 
Regente della Corte Vicaria , che ha cominciamento dalle 
parole: Omnis pr adatte. Altre così di eAo Re, come del 
Duca di Calabria , menjre era Vicario del padre*,' e di 
Re Carlo ili. d’Angiò, ne abbiamo raccolte dal Chiocca* 
relfi * : . 

I più de’ -noftrl innalzarono fino alle Aclle la ‘fapienza 
di Ronfio nell’ aver trovato'lo fpedicntc di Ibccorrere gli 
opprelfi per mezzo d(ì tali Araerdinaiic delegazioni eit pieni* 
tuditie Ma^flath . , - * 

Non e tuttavia mancato chi gliene abbia fatto- un capo 
di aceufa, come fc cotcAo Principe peccato aveffe di fover- 
chia pulìllanimuà nell’ ufare de’ diritti del Principato con 
tante riferve , allegando ragioni fopra ragioni , ed ufando 
finalmente un- rimedio poco cAìcace a riparare un male s\ 
grande; tanto che tutt' altro nome fembra,-chc mcritaffero 
tal lettere , che quello, che lor fi diede di Confcrvator) Reg* 
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gì , giacché dirette non etano a confervare dalle violenze i 
deboli oppreflì , ma foltanto ad aprire una ftrada per poterli 
con non piccolo difpendio, e travaglio liberare dalla già 
feguita opprelfione. Io però credo di aver fatto comprendere, 
che l’ambizione, c per elVa la- necelTità di conicrvarli Tuno, 
e l’altro partito determinò Roberto ad un tab.rimedlo paU 
liativo . 

E pure non è da credere con quanto- ardore cotefte ‘ 
lettere follerò fiate impugnate dagli Ecclefiafiici , e da Ca« 
xjonifii fin dal tempo , che cominciarono a praticarli , 
tcftimonj Luca di Penna, e Chioccarelli . Ciò non ollan- 
te , c preflò cofiui , e'ne’Regj Archivia e ne* procefli del 
S C. le ne olTerva la pratica continuata noumeno dagli 
Angioini, che dagli Aragoncfi , c dagli Auftriaci ( i la 
la qual pratica nummai interrotta ancor durerebbe . fc fi- 
nalmente non fi folle pollo mano a piìl opportuno riparo , 
quale è quello di obbligar nuovamente, come fu prima ,-i 
fudditi tutti a riconulcere un fol Padrone , con accordare 
alle genti di Cbiefa que’ foli privilegi, che non ofienduiio 
nè la Sovranità, nè il ben pùbblico, come dirò a fuo luogo. 

Ritennero per altro gli Angioini l’antica pratica dell» 
Magna Curia di conolccrc del Chericato, qualora opponen- 
do fi , fi domandane rcmifilone di caufa; c la Regina Gio- 
vanna I. l’approvò nel rito 255. Fn poi ciò contefo fot- 
to il Ponrifìcato di i. Pio V. , cd anche ap'prellò , ma 
Tempre invano. 

E tutto che avellerò gli Angioini rinunziato alle ele- 
zioni , ed alle confermazioni de’Vcfcovi , ferbarono tutta- 
via il diritto anneflb al Principato, di efjminare le bolle, 
e le altre lettere Pontificie, come qualunque altra jeritru» • 
che veniflc fuori di Regno, per ammetterle, o rigettarle, 
fecondo che convenifle, o dil'convenilTe alla ragion di Sta- 
to , eh’ è la fuprema legge de’ Principi . Fu anche fotto 
Pio V. contefo quello diritto del placito Regio-, o fia del 
Regio exequatur ^ ma nè allora , nè poi fi recedè^ dall' an- 
tica oflèrvanza . , . ^ 

Giovami uitirrtamcntc fbggiungere, che per clferfi elfi 
Angioini fpogliati dell’ anticu diritto fopra tutte le Cbiele 

del 

(l) MSS. um. IO. 
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del Regno , rUcrvandoil foltanto quello del Padronato Rea- 
le; in fondando poi altre Chlefe , che molte ne fondarono, 
perchè temeano, che non fi dirputafTe ancne loro il diritto 
delle Regie Cappelle, vollero per lo più prcmunirfi a mag. 
gior cautela con bolle Ponti^cie , aiiinchè i Pontefici fuc- 
ceflbri, ed i' Vefeovi in alcun tempo non ne faccflcco 
un’altro capo di contenzione . Pure non li lafciò di con* 
tendere , benché lenza frutto . 

Le quali contefé , e quante, altre ne furfero apprclfb 
ebbero tutte la loro principal fòrgente nell’ inveftitura da- 
ta a Re Carlo I. , e ’l lorq maggiore appoggio non tanto 
ne' Capitoli m pianirie S. Martini , quanto nella conni- 
venza di Re Roberto , e de’ fuoi fucceUòri . i ' 

Bel colpo intanto di autorità fu quello d* inquifire in 
Regno fopra* r uccifione di Re Andrea, con delegare a’ due 
fudditti la facoltà di conofeeré, e. di punire i colpevoli di 
un delitro, nel qual voleafì complice P iftefl'a loro Sovra- 
na! E più bello ancora il vederfela inna|j|i conftituita per^ 
fonalmcnie, efpofta agl’interVogatorj , ed ^Pefame , dover 
produrre le fue <difefe,per potere dall’equità del Pontefice, 
e de’ fuoi Cardinali attendere urla fentenza favorevole in 
luogo di una, rigorofa condanna ! 

E’ parimente fuor di Cagione ciocché avvenne a Car- 
lo in. DUrazzo, il cui cadavero fu tratto fuori di Chie- 
fa , conic di uno , che flato* era fcomunicato , per non ave- 
re, giufla la promeffa fattane a Papa Urbano IV., voluto 
concedere in feudo a Butillo Prignano di lui nipote tanti, 
e tati Sfati, a quanti , ed a quali forfè , e fenza forfè non 
avrebbe potuto affirarc un Regai primogenito; fili motivo per 
altro , che il Pontefice avea contribuito col danaro della Chic- 
fa alla conquifla dei Regno. 
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Del fecondo gran cambiamento , 



P AfTo ora ad un’altro cambi atrieilto , che accadde ^o^tó 
gli Angioini , a bene iotcndere il quale uopo è rifov* 
venirli dell' antica' M.C, di quella si oumcrofa , e si rifpct* 
tabile AlTcmblea compofta de’ (ette Grandi Ufiziali non già 
del Re , ma della Corona v di Prelati , di Conti , di Baronì« 
di Militi,' di Luogotenenti Reali', di Maeftri Razionali, c 
d^ altri Affefrori , che rapprèfentando tutti gli Ordini dello 
Stato, -ragunavafì nella Cafa Oel- Sovrano , quando divUà in 
più ripartimenti per le particolari jncumbenze , e quando 
tutta intera adcmbrata, anche in . prefenza del Sovrano me* 
defìmo, che fot^ti vol(e vi interveniva j per trattarvi lut* 
ti gli ailari politici , EccleC«(hci , economici. , milttan . e 
civili della Monarchia che -perciò meritamemc Magna 
Curia appellava(i« E ricòpdarfì ancora di quelle Curie Rea* 
li, che SI frequentemente tenne l’ Imperador Federigo; le qua* 
li egli (lefTo ordinò, che doveflero annualmeóte tenerfi in 
varie parti di Terra ferma , e dell’ (fola per quegli oggev 
ti , che leggonfi nella Coilituzionè : Et fi generali cwr» con* 
larvataci da Matteo degli Afflitti nel comento alla Colli tp* 
zione Cap\taneorum \ la qual Coftituzione. da ^me .altra vqd. 
ta citata ora a foddisfare 1’ altrui ^curlofità. fenza rteoe* 
rere ad Afflitto, piacerai traferivere per dìAefo in fine del 
prefentc Capitolo. ' . ' , 

Ora dal primo avvenimento al Tròho di Carlo I. d’An* 
giò, non volendo egli dipendere, che da se fofo, c da al* 
cuni pochi , eh’ c’ (i fcelfc in Configlieri di gabinetto, 
non folamentc la Magna Curia non più fi afTcmbrò tutta 
intera in cafa del Re, ma parte di effa fu totalmente dif* 
meda; c parte divifa in varj Corpi, l’uno feparato dall’ al* 
tro, non entrò più nel fegreto de’ grandi affari di Stato. 
Neppure alcuno de’ Grandi Ufiziali vi fu , che non foffe 
fubofdinato al Configlio privato dei Re . Eglino adunque di 

Gran* 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. III. C9 
Grandi Ufiziali d«lla Corona ,cht prima erano, ritenendo* 
ne poi il puro nume , divennero eflfeuivamente Ufiziali del 
Re . Dì qui tutti i k>to sforzi per entrare nel numero 
de’ Codisilieri privati , come quelli che divenuti erano 
l’anima .regolatrice di tutto lo Stata. £ conciodìachè untai 
nuovo iinema.fi folle ritenuto da tutti i Sovrani SuccelTori 
della Cala di Angiò, chi legge la (loria vi ritrovarle fre- 
quenti contefe de’Configlteri di gabinetto , ora co’ Grandi 
IJfìzvali , quando col ritnanerue della Nobiltà , e talvolta 
anche con tutta , o parte delia Nazione . . *' 

Ma quali p.'itti dell’ antica M. C. furono difmefle, e 
quali rimalero? Eccolo: difmclfì furono in tutto, *e per tut* 
to d ripartimento de' Prelati, e quello del Baronaggio. 

Sciolta rimale l’AlIcmblea de’ Prelati, perocché aven- 
do Re Carlo patovita. col Pontefìce' là lil^rtà dell’ eiezio* 
m, e r immunità Eccklkdica , ne venne in confeguenza, 
che i Prelati , i quali fino ad allora (lati erano Principet 
Regni , noi fodero più ; . ficcome ho, .fatto vedere nel Ca- 
pitolo precedente ; furono dunque rimandati nelle refpetti- 
ve Dioced.Se perduto avelTero con ciò, o guadagnato, di* 
calo per tutti Montecafino , che finì di elTere quella poten- 
za rifpetiabilidima ,che data era per lo pafTato: non ufcì 
più in campo lo dendardo del Santo Patriarca ; e’I primo 
Barone del Regno , cioè V Abate di quel Mopidero, non 
entrò, più nelle tante confederazioni , e nelìe tante mode 
del Baronaggio, che accaddero per tutto il tempo avveni- 
re. Oltrachè delle si numerofe Obbedienze, e delle si dermi- 
nate podèdioni , di cui fan memoria le antiche Cronache, 
quanta plcciolidima parte ne rimafe a’Caffinefi, ed or nc 
poffedono ? 

. Perl' abolizione dell’ Affemblea de’ Prelati , POfizio dd 
Gran Cancelltero, cui apparteneva il prefedervt , perdè la 
,?arte migliore della fua antica autorità con gravilBmo de- 
trimento della Corona . .. 

Fu iciolta parimente la r.ogunanza de' Nobili appellati 
Parer Curia , i quali oltre, alla prerogativa d’ intervenire 
in tutte le grandi deliberazioni dell* antica M. C. con alla 
teda il Gran Contedabile , erano anche Giudici in ultimo 
appclla-Dclie caufe civili, e criminali tU tutto il Baronag- 
gio 
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gio del Regno, falvo le feudali , che apparteneano al ripar< 

timcnto del Gran Giudizìero. 

Già fi dille , che ITmpcrador Federigo feguendo Tefem. 
pio de’ fuoi predecelTori Normanni , volle conlervare l’ onore 
de’ Conti; de' Baroni , de’ Militi ; c perciò difpole, eh’ elfi, 

0 rei nei civile, a accufati nel criminale , elenci dalia gin* 

ridizionc degli Giuftizieri , c de’ Camerarj provinciali, fof- 
fero foltanto fubordi nati al giudizio de’lorParì: in cafo poi 
di appello, proceder doveflcro i Giudici fuperiori , cioè i Parts 
Cuna colla loro ordinaria giurìdizione , qualora non pia- 
celie al Principe di delegare un Pari , die decideffe colf au- 
torità preborum virerum , cioè di Giudici alTeffori • *■. 

Or dilmeflà P AlTemblea de' Pari in cala del Re , 'i 
Giuftizieri Provinciali, e le Corti inferiori incominciarono 
a procedere nelle caule civili, e criminali del Baronaggio. 

1 Nobili allora , che non ofarono rifentirli della mag- 
gior perdita, reclamarono il lor privilegio dell' efenzione, 
allorché perduta la Sicilia , tutto il Regno era in rivolta; ed 
«Bora fu, che Carlo li. Principe dì Salerno fra’Capitoli pub- 
blicati nella pianura di S. Martino inferì quello , con cut 
difpofe , che Conti , Baroni , e Feudatari in capife Curia 
in tutte le caule non folamente paftive , ma' anche attive, 
vei convmiant , CT accufettt alias, fi'Oe conveniautur , aut 
accufentur, per campares abfolvi debeant , aut etram con- 
demnari (a) : lieve guadagno rifpetto alla perdita del non 
far più parte nella Curia Suprema; per pruova di che ba- 
fterà accennare ciocché adivenne nella minore- età di La- 
dislao, allorché furono coftretti infieme col Popolo di Na- 
poli a creare gli Otto del buon governo pcr~opporgli alla 
prepotenza de’ Confìglieri privati della Regina Margarita. 
Mille altri efempj potrei addurre, maftimamentc à' tempi 
delle due Giovanne, ma gli tralafcio, perchè cìafcuno può 
ollcrvarli da se. 

Fatto fta tuttavia , che nemmeno a quel Capitolo fu 
data piena oflcrvanza; avvegnaché le caule de' Nobili fu- 
rono rimefle al ripartimento del Gran Giuftiziero , ed i 
Pari vi fi ammirerò a dare il lor parere inficme co’ Giudi- 
ci; i quali eflendo verfati sì nel diritto , e sì nelle prati*- 
• - , cht 

. (a) la eap, ittm Jìatuìtaus , quod ti Cemhtf . 

X 

X 

'v 

X 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB.m. 71 

che 'del Foro, facilmente la vioceano. 11 perchè i Pari in- 
cominciarono a Idc^nare d’ intervenirvi ; donde le difpute, 
fc il loro intervento folle neccffarto, così ne^’ interlocuto- 
ri , coinè ne' dillìnitivi ; e fe i dilKnitivi foflèro nulli len- 
za il loro intervento. Leggali il Cemento di Afflitto fopra 
la Coflituzione Uf univerfis^z fi vedrà fe (ia vero ciocché 

10 dico. 

DifmelTo il ripartimento de’ Pari nella Curia del Re, 

11 Gran Confeftabilc , eh’ erane il Capo, non entrando a 
parte d;^li affari di Stato, fe non quando veniva ammeflò 
fra* pochi del Configlio , ritegne foltanto in forza del Tuo 
uflek) il primo grado fra le’i^zie; ma quefle a que’ tem- 
pi non erano permanenti , nè 'dipendeano direttamente dal 
Principe, nè il Gran Conteflabile comandava fempre gli 
eferciti : la più parte, o era a difpofizione de’ grandi Ba- 
roni, o dipendea da que’ Capitani di ventura, che i Sovra- 
ni comperavano a danaio, ed a prezzo di feudi; l'autori- 
tà dunque del Gran Conteflabile veniva più -, e meno ri- 
Uretra, fecondo che^ piaceva al Sovrano, ed a’ fuoi Confi- 
glicri , ovvero fecondo che .effo Gran Conteflabile poteva 
prevalerli delle forze, così proprie, come de’ Tuoi aderenti. 
Talora dunque valea molto, e talora fi contava quali per 
nulla, come potrà offervarfi dalla floria. 

Non così del Grande Ammiraglio , perocché oltre al 
Supremo comando delle forze di mare , che a que’ tempi 
erano confi de rey ol i , cfìendofegli Infciata 1’ antica giuridizio- 
ne fopra tutte^le genti di marina ^ continuò a prelèderc 
in una Corte di giuflizia per effe : e fu quello uno dc’ri- 
partrmenti dell’ antica M. C-, che rimafe in piedi , e che 
fulìifte tuttavia , benché- la fua giuridizione lìa ridotta qua- 
fi al niente rifpctto a quella, che prima avea. 

Gli altri ripartimemi , che rimafero- furono quelli del 
del Gran ^gnteta , o fia primo Segretario del Re, per ri- 
cevere i ricorfi, e per ridurre in i(critto< leggi , diplomi , 
ed altre regali ordinazioni ; del Gran Cancellicro per re- 
gnarle ,»c rcgiflrarle ; del Gran Sinifcalco per le genti al 
fcrvizio della cala reale*, del Gran Camerario per le .rendi- 
te della Corona , e del Gran Giufliziero per ramralniftra- 
zione della giuflizia fopra quanti non folTero fubord'nati 
agli altri ripartimenti . Ol* 



71 STORIA CIV., E\P0LITICA 

Oltraclò alia Corte del Gran Giuftiaicro fa meffa a 
fianchi un’ altra Corte di giufiizia , e di vicendevole api 
pclUzione, e fu queffa la Corte Vicària, che per un idio- 
tifmo fi diffe Corte della' Vicària; 1’ unione delle quali due 
Corti formò poi quella , che ora per un' altro idiotifmo 
chiamiamo G- C. della Vicaria . 

La più parte però de’ Grandi Ufiziali, chi perchè oc- 
cupato" negli affari di guerra, e di ambafeerie , c chi per- 
che ebbe a fdegno di prefedere in fcmplici Tribunali di 
giudizia , quali divenuti erano i rilpettivi ripartimenti , ot- 
tenne ciò , che veniva rigorofamente proibito fotto i Nor^ 
manni « e fotto gli Svevi , cioè di dedinare altri a far le 
veci loro, autorità che’I Sovrano volle a se attribuire; la 
qual cofa col tempo fece si , che cali Uficj rimanefTero di 
puromome fenzà autorità, e fenza foido . 

E’ facile il concepire, che un tale fmembramento dò-' 
vè partorire fui principio graviflime difpute di preminenza, 
e di giuridizìone ; il perchè Carlo 11. affine di toglierle, 
ftiniò ben fatto di ridurre in ifcritto ciocché il padre avea 
già determinato Pubblicò dunque un editto, eh’ egli appel- 
lò Tabula Offici'orum , nel 'quale giuda le difpofizioni fat- 
te dal padre dichiarò per minuto , quali eder doveano le 
preminenze, c quali gl' impieghi , e le giuridizioni di da- 
feun Grande Ufìzlale'da efcrcitarle col fuo rìpartimento 
Marino Freccia in trattando di cotedi Grandi Ufìziali, prò- 
nife di traferivere in fine dell’ Opera la giaddetta tavola 
tutta intera ; ma folle fua colpa, o degli dampacori , in 
ninna edizione del di lui trattato de’ fuifeudi vi fi legge, 
lo però a fuo luogo farò ufo di quella parte di edà tavo- 
la , che mi è riulcito rinvenire , c che dimerò necedàric 
al mio adunto. 

Quando M detto, che i Tlpartimentt dell' antica M-C. 
non più fi unirono, doveva farvi un eccezione , ed è ap- 
punto quella, che leggeafi nella fudetta tavoli Offichrum , 
lecondochè porta il iodato Freccia. Avea l’ Imp^rador Fe- 
derigo ordinato, che ‘tutti i ricorli cosi di giudizia, coma 
di grazia- avedero a prefentarfì al Gran Giudizicro , il qua- 
le dovcflje còli’ affidenza di un fuo Giudice ripartirli, ficc«- 
mc mi ricordo di aver narrato. Ora nella fuddetta tavola 
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Officlorum fi ordinò, che tutti i ricoriì al Sovrano doveflè- 
ro prelentarfì al Gran Logoteta , il quale però dovclfe far< 
ne la lettura coll’ intervento del Gran Caocelliero , del 
Gran GiuAiziero co’ tuoi Luogotenenti Reali, dell’ Avvo* 
cato Elicale ,^^de’ Maedri Razionali, e de' Coofiglieri di ga« 
binetto , per^ quindi farne la didribuzione : ed ecco il 
folo calo , in cui dovea unirli parte dell’ antica M. C. . 
Ciò tuttavia non ebbe lunga durata, ficcome farò vedere 
a fuo luogo . 

Ma non furono quelli i foli cambiamenti avvenuti 
fotto'gli Angioini, in primo luogo furono aboliti i Carne* 
rari Provinciali, e le coÀoro incumbenze vennero ripartite, 
cioè quella di regger giudizia nel civile pafsò a’ Gmdizie* 
ri Provinciali , e quella del fopraintendere alle rendite del* 
la Corona pafsò a’ Procuratori di Provincia . Di qui fu , che 
la giurldìzion civile, che nell’antica M. C. appartenea al 
Gran Camerafio li* trasferìdè nel riparlimento del Gran 
Giudiziero; e per l’ economia delio Stato alGran Camera* 
rio li aggiungefle un Gran Teforiero.,. . 

Ed ecco un’altro notabile cambiamento. Rè Carlo !• 
in volendo rendere più fpedita 1’ efazione delie pubbliche 
impode, delle Dogane, e degli altri dazj , oltre al Tribù* 
naie de' Maedri Razionali diretti dal Gran Camerario, o 
fuo Luogotenente, volle , che i conti di tutti gli efattori 
delle rendite' appartenenti al Fifeo fi faceffero palTare adì* 
rittura in mano del Gran Teforiers infieme coi danaro ri* 
tratto, c che egli coll’ affi de n za di alcuni, che gli dedicò 
ad aflSdergli , e conGgliarlo, efaminando fommariamente 
tai conti , adringede fui fatto edi elattori a pagare i refi* 
dui; indi trafmettelTe tai conti a’ Maedri Razionali , i qua- 
li rivedendoli , provvedeflTero di giudizia dille partite dub- 
bie : doveffero poi unirli col Gran Teforiero, e co fuoi Confi* 
glieri , alfine di partecipar loro P occorrente, e prendere di 
concerto le neceffarie mifure . Ed ecco due Corti ad un’og- 
getto mcdefimo , l’una efecutiva, e L’ altra ordinaria; It 
quali poi dabilmente unite da Rè Alfonfo d’ Aragona, coni- 
pofero il Tribunale della Regia Camera della Sommaria, 
ficcome dirò a fuo luogo. 

Avendo Rè Carlo 1 . fiabilita la fua Sede Reale qui in 

K. Na* 
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Napoli, cd il limile praticato i luoi fucceffori, per le mt- 
gntfìcenze.che vi s’ introdulTcro , perla nuova^e si frequen» 
tca^regazione fattavi di militi, per lo (labilimento di tut« 
te» le Corti in ultimo appello, e per l’Univerfità degli ftu- 
d|, che fi rimile in piedi, Napoli fpopolò le Provincie, 
óialTimametite del fiore della Nobiltà, c deila>gente più fa* 
coltola- Crebbe allora di arnpiezza, eé è poi per la ragion 
medefima andata crefeendo Tempre più si fmi Turatamente , 
che ora il Regno è divenuto un mofiro, il cui capo non 
corrifponde affatto alle altre membra-' E qui ancora- altro 
notabilifiìmo cambiamento ^(i fece rifpetto al governo -cco- 
ocnnico della Città,- il quale poi lotto gli-Aragonefi, diede 
occafiooc ad un’ altro -aitcbe più efienziale rifpetto a tatto 
il Regno * ] ' . 

* A’ tempi dell’ Imperator Federigo la giuridizione in 
prima ifianza tanto civile, quanto criminale efercitavafi in Na- 
poli dalla Corte del Compalazzo , ficcome altrove ho fatto 
vc^rc . Or non Taprebbe dirli con certezza quando , c da 
chi le fi folle tolta la criminale, e' conferita ad un nuovo 
uiìzialc a titolo -di Capita^ col lùo aflclTore- lo però cre- 
do di non andare errato', Te congetturo, che ciò leguill’e 
nel I 2 S 3 - per ordine di Corrado figliuolo dell’ Imperador 
Federigo, il. quale’ fi sà'con qual rigore trattalTe quella Cit. 
tà- allorchà gli fi tele. Chi sà quale ufiziale^vi defiinafie 
«i^caa !hd titolo, e con quanta autorità.’ Allora appunto 
OM dò a credere, che la Corte del Compalazzo, i cui giu- 
dici crcavanfi dal Comune, perduta avefie la giuridizione 
nel criminale. Certo è almeno, che fotto gli Angioini il 
Capitano di Napoli amminillrava giullizia nel criminale 
cos) in Napoli , come in PozzuoU, c la Corte del Compa- 
lazzo neh civile; fé non che edendofi qui llabìlmente filTa* 
to. il Gran Giufliziero col fuo ripartimento , lenza girar 
più per le, Provincie, il maggior lume ofeurò il minore, 
donde fu .che la Corte del Compalazzo divenne una Icmplu 
ce .Corte Bajulare,- lubordinata poi al. Tribunale de^' Regia 
Zecca, .de’ pefi , e delle milure : e fu grazia accoirdata al 
put^lifio, che il Capitano coifl^nuade a procedere nel' cri- 
minale per Napoli, e per Pozzuoli, ad efclufionc del Gran 
Giuftizicro, e-dd di lui ripartimento;, cui appartenea il 
.d pro- 
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procedere così nel. civile, come nel criminale per ultimo 
appello dalle Corti inferiori del Regno, fai ve le pcrfonc 
fubordinatc agli altri ripartimenti delle, M. C.; che per gli 
appelli dalla Corte del Capitano , procedcafi con parlicolar 
delegazione. _ 

Ho detto , che la Corte |del Gran Giuftiziero fi fifsò 
Aabilmcnte in Napoli, perchè quantunque da Re Carlo II. 
iì foffe ordinato, che quella Corte girar dove ffe per le Pro- 
vincie fra fei fettimane in ogni anno; ciò nondimeno eb- 
be corta durata , fìccome fi ha da Bartolomeo di Capua in 
una fua nota al Capitolo bìfuper . 

Ecco ora quella Conllituzionc , la cui oflcrvanza inutile 
nella felicità de’ oollri tempi, tanto neceflaria Hata farebbe- in 
quell’età, che Afflitto lòtlo gli Aragonefi ebbe a dire: Ee 
mirar , quare tam bonus ardo non fervatur , fed tacco qua- 
re non fuit continuatus ; imo ut non appareret hxc Qonflt- 
tutto ^ non fuit impreffa^ 

Impcrator Federicus , Etft generatis cura nos advocct cir- 
ca multorum regimino populorum , qui Romant feeptra ìm- 
ferii , aliorumque Aegnorum^ difpenjante domino, moderamene 
( qui manca il Mcxhofufcepimusyo zitto fimile.che regga il 
periodo ) ad difpenfationem tamen tranquilli flatus hxreditarii 
Regni nofìrt Sicilix, culmen noftrum prxcipua folicitudo conver- 
tir, ut qui prxfentes ubiqiie locorum effe non poffumus, nofì¥b- 
rum provifuri quieto flatui fttbjeBorum , convocatis ftdelibits 
nodris Sicilix , in Solemni Colloquio apud Lentinum necejfarh 
vidimus flatuendum , de corrigendi s , CF compefeendis excef- 
fibus, fi qui per offici ales nofiros , vol 'ob eorum fayorern, 
abfentìx nofirx occaflone attentata , ■ quodammodo licite , ac 
Ubere committantur , ut per hoc appera convèrtantur in pla- 
na, & populis, qui diverfls motibus hadenus^ vagabantur ^ 
armdq circa devotjonis, ac dsbitx fideì con/ianttdm redo tra- 
mite dirigantur . Ideoque Solemnes Curias indiximus per fin- 
gulas Provincias Re^i noflrì de extero annuatim , prout tn 
fequenti di fiinde , ^ perade legerit , celebrando - Bis in 
anno debet Curia icongf’egari per diverfas partes Regni , vide» 
ìieet in Sicilia apud Placiam , in Calabria , Terra Giordanit , 
& vallis Ctathis apud Confentiam, in Aputia Capitanata, & 
Baftlkata apud Gravinam, in Principatu Terra Laboris,G‘ 
jf K a Co. 
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Comi tatù Molifii ujque ad Sor am apud Salcrmumy in JuftUìarìa* 
tu ^prutj apud Sulmonam . Tempus autem , quando Curia 
fune celebrartda efi in Calendis Maii^O" in Calend. Novcm- 
otn • De qualtbet^ magna Civirate debeni effe in eifdcm prò 
Untver/iiatis quaiuor viri de melioribus terree , boaee 
pdet , CT bona opinionis, CT qui non fint di parte . De altis 
•vero non maqnis^ (5* caftellis debent duo etiam in hac Curia 
trirereffe . Pr alati, nifi cerfam cxcufationem babeant^quod in- 
terejfe non pofiurtt , O" bone cxcufationem mitrent per bona- 
rabtlet perfonas, Cr de majoribus, & melioribus Erclefiarum 
Juarum , qut wtererunt loco fui . Comites etiam , & Barones 
•ocorum debent buie Curia interejfe ; C5* durabtt Curia per 
auos dtes , •oel ft non poterunt intra dies ipfos expediri ne- 
geria'Proroqabitur u/qite ad i%.. In bac Curia hberum era 
, tam clertco , wam laico proponere gravamina , qua 
futUnuerunt tam a fujhtiario Provincia , quam ab omnibus 
aliis ojfìaalibiés : liberum etiam erìt cuique conqueri de da- 
«w/j, O- mjur US , «y quocunque alto exceffu in perfona , 
outs fmts rommi£is • fn hac ^uria erh Nuncint fpeciai$tcr 
^ tatere nofho tranfmiffus , cum Juflitiario tocorum : ifi* 
rjuncius fcrtbat omnes clamores prepofaos contea Magifiros 
/uftitiarm^ Secretot, Magifiros Camera, CT cateros officiales , fu- 
per quibus^ affumptis fibi duobus Pralatts , fi ibi fune,, vel 
loco eorum duobus viris facuìaribus , quos ad hoc nuderit ma- 
gli \doneoi,muifitionem faciat diligcnter, CT mutar emn ad 
Cunam no^am^tam fuo, quam pradìHorum quatuor figiUis fi- 
gtllatam, (T noflra juafentabitur Ma}e/lati . Clamores autem 
fattoi con tra /dips offciales decidar /uflitiarius. Pr alati vero 
vel vut ecclefiafhci^ qui loco Pralatorum intervenerint , de- 
tmnciabunt m hac Cuna, fi qui Junt in eorum Provinciis pa- 
ttarem^ vel aliqui barertea prqvitate fufpedi , ut em debita 
J^cruas,vel^mat,velcafligét^ Prafenti ìgitur noflra Con- 
Jluuuonu edjm umverfìs aam officiahbut , quam rat crii de He- 
Sy no/h-o damusfirmuer in mandar u , fub obtentu gratia 
noitra y prmiterfiuguhs iniungentet , quatenus Magiflri Ju- 
■'l^‘^/'l'‘**J^^XfflrtCameray Bajuli , (T olii i^cia/es noflri , 
hit-»/* ^ Barones, cives,(T aliorum locorum ha- 

£ 9uilibet in Provincia fua tempore, & loco prg. 

juxta tetnuem feriptura Conjlitutionis nofirit fonveniant, 

iti 
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in prafentia Lepan noftri , aui fftcialiter en nojiro tranfmif- 
Ju$ Intere , loco <5" vice no[tri in eadem Curia refidebit , [»• 
per univerfis CT /ingutis , qua Confhtutio noftra continoti 
procejfurus y ut nec in officialtbus negligentia , nec in aliqui- 
bus pojftt inobedientia reprehendi , maxime cum in fingulis 
hujufmodi animadver/ione puniri debite fancimus . 

Di qui fi difccrne 1’ oggetto delle Curie folenni tenu- 
te » ed ordinate da Federigo, cioè per ifìabilir leggi, e per 
riformare abufi ; fimile alle quali , per quanto io fappiay 
altra non ne abbiamo fotto gli Angioini , che la fola tenu- 
ta nella pianura di S- Martino. 

lutto il fin qui narrato appena potrà fervire come di 
preludio a quel molto , che andrò di mano in mano divi- 
fando; dove fi vedrà , che delle tante novità introdotte da- 
gli Angioini ne' Grand) Dficj. e nelle Corti di giuflizia, e 
di economia affai poco , ea anche confufamente fe n’ è 
P^/lato finora , Incomincio dai Gran Cancelliero , cui fra 
gli Ufiziali politici, e civili della Corona i Normanni, e gii 
Svevi , non altrimente che i Franchi , meritamente avean 
darò il primo luogo. 



CAPO. XI. 

Del Gran Cancelliero, 



-f 



D I ufìfìzlali col titolo di Cancellieri fi trova fatta paro- 
la la prima volta fotto Coftantfno il Grande, (a) Ne 
parlano poi Simmaco Agazia (c) Caffiodoro (d) Giuftinia- 
no (e). Uno piu cofpicuo ve n’era con tal nome preffo il 
Sovrano, altri aflìftevano a’ Magifirati provinciali, il per- 
che Caffiodoro 1 affomiglia agli antichi Oueftori : ed ecco 
la ragione, che rende di tal titolo. Refpict , quo nomine 
nuncuperts . Latcre non potefi , quod inter Cancellos egeris ; 
tenes qutppe luctdas fores , clauftra patentia , fenejlratas ja- 

nuas 

(») L. I. Cod, Thtod. dt agent. in rei. 

(b) Lii. I, ep!/ì. 17. (c) 5, 

(d) Pr. Far. ^5., i z. 27., i,. fr^e. 12, 

(e) L. 5. , eS* 8, C. de adfejf.y L, i. & „//, gt off. Pra- 
tc. ^pbrK. Crt. ' 
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nuas. VI ha però chi fcrivc, che tal titolo gli foffe nato 
dair autorità, che avea di cancellare, c forfè non fenza ra- 
gione ; perocché queda era la madlma prerogativa del Can- 
ccHiero del Principe-, iiccome appreflofi vedrà; il che ma- 
lamente interpretando il noftroGiannone, ebbe a dire, et 
fer quella una draaa etimologia, perché credè, che l’auto- 
rità del Cancelliero lì reftringeffc nel dar di penna a’ me- 
moriali importuni, che gli fi prefentavano. _ 

Pofciaché quello nome paf?ò a quanti fcriveano atti 
pubblici, e con ciò fi confufe con quello di Notajo.^nc a- 
divenne, che dopo la caduta dell’Imperio, ne' Regni, che 
fi fondarono da’ Popoli Settentrionali, colui, che >avca la 
Principal carica in ifcritture prelTo il Sovrano, incominciò 
a chiamarfi Arcicanceliiero , o fia Gran Cancelliero. Cosi 
fu fotto gli Anglo-SalToni , e così fotto i Franchi , prelfo 
a’rjuali due Popoli prefc egli a poco a poco il carattere di 
primo Minillro politico; conciollìachè por quanto s’ appar- 
tiene agli A nglo- SalToni , Eduardo Confcffore fu il primo ad 
affidargli la cudodia del Sigillo Regale, il che piacque ancora 
agli Anglo-Normanni , fotto a’ quali divenne egli il primo mobi- 
le del Governo, tanto per queda dignità, quanto per Tal- ^ 
tra di Arcicappellano . Lo dedb fu nel Regno de’ Franchi, 
maffimamente abolito che fu l’Ufizio del Maedro del Sacro 
Palazzo. Quindi pafsò con Carle M. nell’ Imperio, e nella 
Corte di Roma . 

Se cosi ‘folTe adivenuto_fra noi nella fondazione della 
Monarchia fatta da Re Ruggieri , e fe cambiamento fatto 
avelTcrvi gliSvevi, e gli Angioini, è ciò appunto, che con- 
vien porre ad efame, per efier cofa di maffima importanza;, 
al che fare , uopo è prima di ogni altro andar divifando, 
qual folTe il carattere dell’ Arcicappellano , c dell’ Arcican- 
celllero de’ Franchi, lo fiedb al di predo di quello, che fi» 
fotló gli A nglo- Norman ni . 



CA 
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Dell^ antica^ giurì$di%ione del Gran Canceliiero fo» 
pra tutte le Cbiefe del Regno , ridotta poi 
foltanto /opra le Cappelle Reali, 

• _ 4 

C Hc la Corte, ò fia Curia' Suprema de’ Franchi in Ca- 
la de’ Re della feconda Oinaflia fu(Te comporta principal- 
mente di Prelati ; e che come que’ Sovrani avevano la facoltà 
dell’ elezioni ( forte per dritto di Sovranità, forte per confenfo 
efprcffo, o tacito della Sede Apoftolica ) godeano di tutte 
le Regalie fopra quante Chiefe clìfteano ne’ loro dominf, 
nc altra efenzione aveano gli Eeclefiaflici , che quelle fole 
Rate loro accordate dalla liberalità Principefea; i Prelati 
fuddetti della Curia del Re forteto i Giudici Supremi delle 
caufe Ecclertartiche , e delle procedure di quanti altri Pre- 
lati arveano cura di Chiefe in tutta quella varta Monardaiaj 
ftà da me dimortrato nel precedente Volume: al che mi 
contenterò di aggiungere 1’ autorità di Valfredo Strabene , 
le cui parole fon querte : Quemadntodum fune in Palatili 
Praceptoves , ‘uel Comites Palatini , qui J<eculartorum caufai 
ventilanf • ita funt Ù" UH , qttos fummos Capellanos Fran- 
ci appellante Clericorum caufis Fr alati {a).-\ Capitolari , la 
floria , le antiche carte convengono in qucfto . Donde è , 
che ’l Tomartini full autorità' d’ Incmaro di Reims ebbe a 
dire ; Addir Hinemarus , Confiliarioi part'tm laicos , partìm 
Clericos bis Conftlut interfuiffcy, novo f que femper f»b flit ut 
folitos in locum decedentium. Praerat ergo Archìcapfpelanus 

Confino e in quo adferibeb/iMur. Epifeopi , Abates ^ CX'Opti 

matei laici ad dirimendat mauintas quafque Ecclefice caufas" 
qua ad Principem telata fuerant ^ ut con fiat euetnplo eleìlioi, 
nii Archieptfeopì Senonenfise de qua ad Hilduinum Archicap. 
pellanum relatum e/Ì.(A)Àlche fi aggiunge l'ufo di fpedire 
di là Melfi Regi alla vlfita di tutte, odi parte delle Chie- 

(a) Waìfrid. Strabo de nb. Etcì. Cap,' i. 

. (b) * Di/. £ff. Ptnt. I. tit. 5 . Cap. i6. - 
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fe della Monarchia; del qual coftume hò Tuffi cientemente 

parlato . _ 

Nè fenza giuda ragione il fudetto Idoneo Valfredo 
appella Sommi Cappellani i Prelati Palatini, e dice ancora 
in y perocché in tutte le Gallie non cravì affatto Pro* 

vincia , in cui non fòffe un Regai Palagio per idanziarvi 
i Sovrani . Ora annedb a cìafcun Palagio eravi una Chiefa 
per comodo del Re, e di quanti componeano la di lui nu* 
mcrofiffima Corte: le quali Chiefe Reali appellavanfì Cap* 
pelle, e Cappellani quegli Ecclefìadici , che vi udziavano, 
per averne {ratto il nome dalla Cappa, ò da Cocolla di S. 
Martino, che tra le molte reliquie reputata era la più pre* 
ziofa, e di tanta venerazione, che i Re faceanla precedere 
anche in campagna in tutte le militari fpediziooi. Goti lo 
ileffo Valfredo , Didi funt primi Capellani ét Capa Sy Mar- 
tini ,.quam Reges Francornm ad adjutorium vidoria in 
Hit folebant fecum bahere {a) Così anche il Monaco di S. 
Gallo (^)y ed altri riferità dal Du-CanM k). 

\ Olì Aeil|Trdati adqniqtte, che gùMwÌMno le caufeEc* 
Olefiadiche piirffo il Re , dovunque et fi trovaffe , erano nel 
tempo fteffo i primi Cappellani delle Regìe Cappelle; ma 
non erano foli , perocché Sacerdoti , Diaconi , Suddiaconi • 
Cherìci d’ ordine inferiore ufizìavano io cotede Cappelle 
fotto la direzione di un Capo. 

Né folamente Regie Cappelle eranvi ne’ Palagi del 
Re: eranvene ancora in ciafeun Sito appartenente al Sovra* 
DO per comodo della gente addetta al Regai Servigio; ed 
eranvene dovunque ai Re piacque di fondarne, e di dotar* 
le, privilegiandole per tali: e tutte aveano i loro Cappel* 
lani maggiori, e minori a Ubera, difpofìziofle de’ Sovrani. 

Or tutte cotefte Regie Cappelle, e tutti i MiniUri, 
che vi ufiziavano fi fecero efenti da qualunque giuridizione 
degli Ordinari de’ luoghi; il perchè libere appcllaronfi effe 
Cappelle, e liberi i Cherìci, che vi ufiziavano. Senza rìem* 
pier le carte d’infinite citazioni, voglio, che per tutto me 
ne badino due, l’una di Pietro di Vivio (^le cui parole 
Iboo : Ren indignatns mifit literas fua% fSfifctfo , mandans 

. fi 

(a) Ibtd. Cap. 31. (b) P^tta Caro!. M. lib. I. 

(c) r. Cap. S. iiartmi. (d) In Cbrpn. tmm ma 



Dìgi-iz:" C Ogk 




DEL REGNO DI NAP. UB. III. U 
mohUe’ "fané , qtutd iocum Maniaci ^ "qui Ftjcus Regalil a 
O" CafcUa Rcgh Frameorum efiy inquiefabat &c. E 1' altM 
del Nangie , il quale dopo aver narrato, ohe GildoMi 
Arcivescovo di Sems eraQ doluto^ ch« la Regina Maria 
Moglié^di'Re Filippo Rata era* incoronata in Parigi per 
mano dell* Arci vefcovo'di Reims, foggiunfe , che gli Su tat- 
to rispondere -dai Re , qvód non faHum fuerai , unde eonqua* 
ri pojfer Senatunfis Arrbitpifcopui , cum Capaiia Domm Re- 
gis cntmpta'foret parifiii^Ó' ideo ratione loci ad ipjum in- 
ttndio non^eHabat ; al ci^ (i pod aggiungere 1* autori- 
tà Pontificia, (b) quel che oc fcrifiero il Ceppino {c) e tut< 
to ciò, che fta raccolto dai Du Cange (d). '~i-' 

Se i laici tra’ Franchi anco Sotto la Seconda Dinaflia 
furono Ignoranti' di lettere per. modo, che appena trovava» 
fi alcuno, che' r^pelTe leggere, e Scrivere , - non oilanù le 
diligenze uSate da Carlo M., piò il furono appreflo, e più 
ftnòer» dopo- effetti introdotta la barbarie del- Governo feu- 
dale.«;GH Ecclefiafiici aduuqoe erano i foli, che regobva^ 
no ìa Nazione per tutto, ciò, che apparteneva a Scritture 
Cèsi pubbliche, come private : ffrueneati , atti- giudicialt, 
affari di tegrctarie , lettere , copie , tutto cosi in pubblico^ 
come, neUc cale de* particolari faceaSì da’ Cherici Sotto 
titolo di Canceliiari, di Nota) , .di Cartulari . Non cito -i 
Capitulari » che ne fon pieni, «è l’ infiniti documenti, che 
potrei- addun-^ r'^') <hco Soltanto, che la necetlhà di 
lerfK de* Cherici per Hcritture,fu al di Sopra del divietò 
de' Concili, e de’ Papi (/). V ^ . '• 

Effendbvi dunque bifogno nella Caia, e, nella Curie 
Suprema del Re di umi, e tanti (cri venti fi trovò bea 
iacto,che gli fietfi EcdefialUcii Superiori, cdinfectori, phe 
* - V . T , L -. / ■ come 

U) h cbroa. anni 12X5. 

(b) ' la eap. tt$m Captila i 6 , tnttav. dt Privilegiis 

(c) Rcnat, C^pp^. l$b. a. Wf /atra poli*, *iu 5. a. td,_# 
Difeip. Etc.' Fort. I. liP: X. Cap. ni, 

; 4 d) FI Captila Falaumat: »:,• 

" ^ Toma/. P. i. tip. Cap. lod. Dp-CangiV. Capti lam , 

(f) Capiti. Cabilaa.’%. an, glj. Cap- 44., Burcèar Itp. i. 
d* £tcU/. dijfàp. Grig^Ut» Cap, 1 /frt, né Clmti.f -ant ^Monatb. Sa» 
♦et n^, ^ t ^ ^ 
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comedi! amininifìravano in ciascuna Regia Cappella annef* 
ù. al Palazzo-, fervuTerò ancora pcrtuao ciò, che apparto» 
neva a fcrtUura col titolo di Notai,. e di CancelUeci ; tic» 
ohe nelU aptidie carte divennero titoli Scambievoli Cappelv 
laoo , c CanceUiero in Cafa del Re .{ai . Di qui anche 
venne, che le lleffe. Regie Cappelle 'follerò i luoghi delUna- 
ti per ti Cancellària , « pc’ Regali Archivi {B) . ^ 

, A- tutti ^coftoro Cappellani infìeme , e Caocellieri. coi^.. 
veniva dare" un Capo- Suptemo ; quelli fu ferapre il. 
più cofpicoo fra?iPtcÌ*nfalatmi v il quale per lo temporale 
fu chiamato ArcicanceÙierov C per lo Jlpicitualé Arcicappelr 
lano; .ed ecco- il doppio, carattere dell’ Arcicancellieto di 
Francia," 1. Conti nuatori di Ou Cange 11 prefero la cura di 
dare una ferì « ali cedurp, xh* crercitarono un talq luminofif* 
lìmo impiego, incominciando da’ tempi di Pippìqo P^re di 
Carlo M.,j tèhbene il Tomafini «inda anche più addietro. 

Così -fu 'inJFrancia , e così anche in Inghilterra , come 
fi può oflcrvare in Matteo Paris, nello Spclma^o, nel 
Prinneo, nel Scldeno , ed in tante, e tante carte di quc’fc- 
coli , molte delle quali ne. raccolfero i Continuatori di 
Du-ónge, ^ 

Ma non fu cosi nella Monarchia Siciliana , A tempo, 
di Re Ru^icrì l’Italia non era in illato si deplorabile, co- 
me la Francia . Erano in ufo le Leggi Longobarde, e 
CoAiimanze feudali, e fopra di elfc difpùtavano i Dp,, feb, 
bene die Coflumanze .(late non fodTero ancora racct^te , e 
ineffe in ifcritto. La Scuola di Bologna già comincia vp- a 
farfi fentirc per opera del faroofo Guarnerio, o fia Irncrio, 
il quale da più anni interpretaya non folamentc le Novel- 
le,^ e ’l Codice di GiulUmanq, ma le Pandette eziandio,, 
prima ancora del ritro.vamcnto dplle Pìfanc. 'E qui fra 
noi Moiuecafino , c Salerno faccaho progrdfi neglufludj 
dclfc lettere divine, cd umane per quanto portava la con- 
dizione de’ tempi . Efanvt dunque fra’, laici par^chi , che , 
applicavano all .ufizio di Nqta)0', f^berie i Chetici non Ja^ 
feiaffero di elercitarlò. Or Ruggieri, che (ù .in iuriga guer- 
ra’ cu’ Pontefici , non giudicò.<ocn fatto di valcrfi di^Clrcrici 
,i f nel-* 

s (a) JìuX^nge jr. CmftUoM/f Vet. CéHCtiiatu,. ' 

(bj ' FiUfUt-Sar. atta. 7^4. Cap. 5. D»' Cm»g* Hùd^ 
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niUa fua Carii, e molto meno di coftAdar loro il fegreto 
dèlia' 4oi Kcgal Cancellati a . ^no già noci qael Majone dì 
Bari y che tu por Gran CanceJliero:^ c quel Matteo* cht 
tono Gugliefim> il malo ita adoperato a ridarne i'Rcgiftrt, 
ed indi canto A avvanzò * che giunte a fare la prima figu- 
ra in Corte: e le non' ti -valle di Cherici pct lubalLernr, 
a più giuda ragtooe non giudicò a proposto di coniegnare 
ad un bccleliadico il tuo Regcl Sigillo . 

Di tre lappiamo, c tutti'e tre laici, i quali occuparo* 
no qiKdo Ufteio fotió effo Re, cioè di Guarino Canzoli» 
nò^ranìimcataco da Pietro Diacono ndla Giunta, che fece al- 
r Ofticnfe (#), di un tal Roberto di nazione Ingtcfe, del 
quale fi fa ornala memoHa da Giovanni di ^lisburì Vefeo- 
vo di Sciartc$ (è;, e dalCapecclatro^), ddel riferito, e tan- 
to fàmofo Giorno Majone, che -di Nocajo palsò ad occu- 
pare coteda carica sì lublime fd)'. 

1 Longobardi, «d i Duchi Normanni aveano Cotte le 
Chicfe del Regno in tnanu /Cf" pote/fafe ; c'tàli fcrboffele 
Re Ruggieri . Volle egli éfferé rutto Re‘ nel. fuo Statò, e 
tmti voll^, che da se dipendeflerd , come dal fonte di ogni 
dignità, di ogni beneficenza, e di ogni giuridizionc ; Ro-" 
tOa , che contcndea cogl’ Impèradoti riguardo all’ invedire^ 
tacque con Ruggieri , c laftiò fiirc . Egli 'dùnque 6 conferir 
yà le Prelature ipaggiori , c mihòrij òcorffermàva gli Efet- 
ti , lenza quidionarc j fe ciò fblfe a tTtóIo di Sovrano, ó 
di Fonditore, òvveramente per tacito córrferitlmcnto Ponti- 
ficio facca 'liberò ufo di tutte le ' regaiié del pari, che i Re 
dì Francia, c cT InghU terra';" ed a^ea anch' elfo le fùè Re- 
^ Cappelle così in Palernrio, corbe in Terra fcrhia, le 
quali CappeIle,non altrimenti che Ih Francia, ed ih Inghilterra^ 
j da qualunque ful^rdinazione agli Ordinar} ‘ 

de hioghi , facendo a’ Capi dèlie medcfimc éfercitare 1* ao» 
ttKitl quali Epifcopale. Ed è da riflèttere, che tai Regie Cap/ 
pelle per ' dinotarle .tptalmcrtte efenti , fi dilfero Camere 
Rygic . Così nella Crònaca di Cafauria fi légge, che Re 
Guglielmo fcrivchdò al VclcdVrf Diocefatio, fhandav/r, ut 
dmttteret quietum Abatem Sancite Clememìit t arder hm 
, L . 

(a) lÀh 4 . C«f. loij ; nugis CuriaiÌMm, , j 

(c) Lib. I. f#r, èo. ^ ttifèariì. ** ' 
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fu*m proj^MH^ beneficium cumulatum Genitoris fui ^). Non 
amrmie nn ilmente Ruggieri Foro ficclcfiarfico : favore, che 
i* Preiati ottennero poi da Re Guglielmo il buono con 
quell» ri ferve, delle <^ali ho altrove baftantcmente parlato* 

Al Grati Csncelltero adunque , lenza che folle Arcicap» 
pellano, perchè laico, conferì egli la Suprema Regai Giu- 
ridizione lopra tutte le Ghiefe , c fopra tutti gli Ecclelìa* 
ftici del Regno, da eferci tarla alla tefta di un Corpo di Pre- 
lati ^ e di AiVcflbri, che faccan parte nella fua. Magna Cu- 
rià : ed a queAo ripartimento lì fecero appartenere tutte 
le caule de’ Prelati non altrimenti , che al ripariimegto 
de’ Pari le caule del Baronaggio. Le Curie inferiori ,'i Giu- 
ilizierì , 1 Camerari delle Provincie el'crcitavano la loro ri- 
Ipeuìva gìuridizìone fopra tutti gli altri* Ecclefìailici noi^ 
meno, che fopra i laici, lìccome fi può oflfervare da.’rIohia- 
tni , che fe ne fecero al Trono regnando- Rè Guglielmo il 
buono. Ma dopo ciò, che altro li amminifirava nel Foro 
Epifcopalcy fe non la giuridizio/ie del Ke? A lui dunque, 
còme ad unico Legislatore , ed alla lua M. C.^ dovea darce- 
ne conto, ed in confegusnza non eravi^rlchiamo fuori di 
Stato. Che ove ben fi rifletta , le fèntenze in ultimo appel- 
lo non differifeono dalle leggi , fe non iu quello, che le 
lèggi fono piu unìvcrrali. La SovrartitS dunque, cui appar- 
tiene il far le leggi pèr tutti i fudditi,,ha il diritto di efa- 
roinare per mezzo de’ fuoi Supremi Magiftrati, quali fen- 
tenze debbano far legge per quèlla parte de’ fudditì , che 
vi -ha intereffe Ecco il perchè il Principe , qualunque giu- 
ridizìone trasferilica in un vatTallo , non può mai rinunzia- , 
re air ultimo appello, per efler quello, non altrimenti che, 
r altro di dettar leggi , un diritto indivifibile dalla Sovra.* 
nità . . 

Tutto il giaddetto fiflema fi cerc2K roVefeiarc a’" tempi 
dì^Federigo; ma così egli, come i fuoi figliuoli fecero 
quanto" feppcro , c poterono per confcrvarfelo illcfo;-!! che 
cagionò" la mina della Cafa diSvevia. Cadde tutto per ter- 
ra in for?a del trattato' tra Re Carlo I. d’ Angiò, c Papa. 

ClemeAtè IV, ' 

. Ira- 

fa) Cirom. Cafaar. Uh. 4- Du.Cange V. Camtrs . Pttruf 
it rintlf (ih, d. tpff 8a. Pttr. Dìm, tih. 4. Cére». 
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Iwperciocchc coir avere Reziario rinunziato per se, 
e pe’ luui Su<cdlurl nel Regno all’ ;;lczto(ù , ed agli alTen> 
lì,. congiuntamente con tutte le amiche regalie , a riferva 
de* diritti dipendcnif dal -Regio Padronato ; e coll’ ave* 
re non folamente aecQrdiito agli Hcclefìaflìci il -Foro 
Epifcopale in- tutta la lua ellenztone , ma 1' ultimo ap- 
pello eziandio ■ alla Corte di Roma ^ vcniìe a cedere una 
parte dello Stato ad un’ altro. Sovrano , da ellenderra più 
icrapre, c più Culle rulne de)i* altra , che riroaneagli . In 
coalcgucnza di tutto ciò-i Prelati non ebbero più che fare nella 
Curia del Re, ne il Gran Canccllieco potè avere altra ifpe- 
zione , che fopra le Cappelle Reali , e (opra gli Ecclefìafti* 
ci, che vi minìAravano: i} che fi dcCumc dalla Tavola de- 
gli- Uhcj rapportata da Marino Freccia, nella quale fra le 
tacoUà conferite al Gran Cii^llìero fu quella della giu* 
ridiziune fopra i Cherici , qui confiftabant in obfequio Reijis. 

E pure ci6 parve Arano a Freccia poco verfaro nella 
floria e molto meno iotefo dèi diritto de’ Principi ; e 
nel fantaAicare , come i Cherici (ì .foAero potuti fubordina* 
se ad un laico, quanto a dire permctterfegll ,come c’diAìe, 
di flender la falce altrui meAè ; opinò fra 1’ altro che* 
re ciò potuto adivenire, o -perchè i Re n’avehcro ottenuta 
una non so quale inveftitura dal Pontefice , o -perchè elTen* 
do fiati unti^ divenuti lofieny perfonc Sacre. 

E che avrebbe detto., fc avella riflettuto, che gli An* 
gUnni continuato aveano, e continuavano gir Aragonefì a 
defiinare in clafcuna Cappella Reale un Capo colla facoltà 
^uafi Epifcopale, c colla' privali va rifpetto agli Ordinar) de’ 
lut^hi ? Quefio è altro , che la giuridiziene fopra i Che* 
lici ' e pur quello- fi. fece dipendere dal diritto cK padrona* 
to rifervatofi 'da Re' Carlo f. v perocché fi menò buono, 
che il padronato- Regale non importafiè lafcmplice facoltà 
di prefentare competente a tutti gli altri Fondatori, c do» 
tatoci di- Cbiele , cpian fi non petsnt , vcl in paUttm dedu- 
C»nt \ ma. la piena, e nbcra autorità di conferire, ut prattr 
Itegiam coUationem I al dire ^di Anneo Roberto > non re* 
guiratur alia'infiitutio rationabtlis ^ five tituli coltntivn , fed 
tantum inftitutio carpar alis^ fi’Oe immijjia in pofeffionem {a). 

-■la 

^ (a) ^tnhtMs Robtrm Rtf. Judit, llb, j. Cup, i. 
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Io n^n ho qui a quiftionsre di diritto, nè ad ufcir 
dal mio tema, per far pompa di chidizione, col citare l’ in. 
finito ftuolo di quanti han trattato, del padronato Regio 
voglio fbltanto per riguardo alle Regie Cappelle 'rinnovar 
la memoria di un uomo , che a di nollri ylia fcienca lega- 
le unì la più fcelta dottrina , ed all’ acume dell’ ingegno la 
dirittura della mente: e fu quello l’Avvocato Ottavio Igna- 
zio Vitagliaoi, delle cui allegazioni non so perche non 
fiali fatta raccolta per onor della Patria , e per pubblica 
utilità. ScrilTc egli da filo pari in difefa della Regai gniri- 
dizione fulla Chiefa di S> Maria della Cattolica di Reggio,' 
e . la di lui allegazione pu5 paflare per ^un trattato lopra 
tal materia ^ fe non che in qualche rincobtro dovè fervire 
alle circofianec'del tempo, e del luogo. Non iafeiò’ tutta- 
via d'accufaredi poca av^rtenza il nollro Storico Civile' 
in trattando deil'Uficio derGran Canceliicro per rapporto 
agli aéfari EccIefialUci ; al che Giannone rifpofe, cercando 
di feagìonarG; e fe vi folle riufeito, lafcio ad efaminarl^ 
a chi vorrà leggere l'uno, e l’ altro Scrittore. 

Reftringendoml dunque a’ fatti , dico , che dal primo 
tempo degli Angioini in poi itlollri Re fi han fetopre còtto- 
fcrvato, e foftenuto il diritto libero, e pieno del Padrona*, 
to fopra le Regie Cappelle, e fopra gli addetti al Miniftc- 
ro delle medelìme, non già prefentando, ma conferendo in 
tutte le Dignità appartenenti a^ Cappelle Regali , come può - 
vederli da MSS. giurìdizionali del Chioccareili , da’ prò: 
ceffi del S. C- , e 'da’ regiftri della Regai Cattceilaria^ c no 
fan fede la Chiofa Canonica , Marino di Caramanico , An- 
drea d’ Ifcmia, ed Alfiitto- , 

Ho detto precedentemente, c qui replico, che i R« 
Angioini n maggior cautela nel fondare, o dotare Regie 
Cappelle fuori del loro Regai Palazzo , e delle Regie Calfel* 
la, vollero premunirli con bolle Pontificie, e ne ordinaré* 
no anche regiftro; il che fu parimente ofl'crvato da'Siiccefr 
fori Regnanti, leggendoli nel fello volume del CbioccarefK, 
e . nel Mazzella gl’ Inventar) fattine d’ ordine di Re Carlo 
IL, e di Re Filippo II. ■- , 

Ciò non ollante, graviffims, e di lunga durata fono ' 
fiate ic contefe cogli Ordinar) de’ luoghi, c-coo Roma, 

. t * * '•.•così 
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così riguardo al conferire in effe Regìe Cappelle « ed alla 
eienzione delle medclime , come intorno al prefentare nel* 
le altre Cht«(e di Regie Padronato. -Ma io non voglio pili 
iuoitrarmi. In ul-'Aiateria, che meriterebbe una ben lunga 
difcuflìune . • , 

Ma neppur effì gli Angioini penfarono Aaluire un Pre- 
lato |a Corte da fopraflare nelle funzioni quali Epìfcopali 
a tutti i Capi delle Regie Cappelle Iparfe pel Regno . Ope* 
ra fìt qucHa di Re AlAjnlo d' Aragona. Marino Freccia l’af- 
ferma ;,e non effendovi prdova in contrario , bifogna creder- 
gli,. Or quantunque \;lo non appartenga a’ tempi , di cut 
tratto , mi apparecchia nondimeno k^ir qualche cofa del 
Cappellano Maggiore « -della fua autorità quafi Epifcopale, 
e della fua giuridizione fopra tutte le Regìe Cappelle ’ 
quando però avrò trattato deH’Uficio principaliffimo del 
Gran Caucclliero , giacché ftodra non ho fatto parola y che 
d una facoltà accefforia a cotcflo fublimifliitio impiego; ri- 
fefbandomi poi a Tuo tempo di ragionare, oosì- del 'Conli- 
glio Collaterale, cu^dilmeflb un tale UScio, fu. affidata la 
llegia ,Cancellaria% come .ancora di quel MagiArato, che 
venne de Ai nato a cuAodire dalle forprelc U Regai G^urid^ 
zione, tanto per se medesima-, franto per quella parte, 
che appartiene alla, difefa de’ fudditi opprefli , o minacciati 
di opprelfiooe . 

. , ■ 




, Del f tifici^ pr/ncipéliffimo del Gran Pancelliero , - 

♦ ^ 

P Arlo' qdì del Gran Cancclliero , e fia dclT Arcicancel- 
Itero, detto altrimenti Apocrirario giuda l’ ioAltuzione 
fattane da’ Popoli feitentrionali , pallata poi ftell’ Imperi®’ ^ 
d’ Occidente, nella Corte di Roma . e nella Monarchia Si* 
ciliana , in forza delia quale itiAi Azione era egli la voce 
del Sovrano , l’ interprete delia fua volontà in tutti gli àttì 
di giuAìzla,e’i cuAode del Aio Regai Sigillo; fìcché nè leg* 
gc yalea , nè editto, nè cofteeAìone, nè privilegio, nè al- 
tra èarù Reale , in eui qttefto Gràadc Ùfizialc pofta non 

* -i . ■ ^ avef- 
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avcffc la dataci fua propria manose »«gnatala colla Regia 
impronta, dopo averne facto regi fico ne’ libri della Cancel- 
laria gclofamcnte alla di lui cuftodia affidata-. Ma quel 
che più monta , avea egli la fmgolariffima facoltà di ela- 
rninare prima il contenuto di ciafeuna legge , e di cìafeun 
diploma, di foprafledere, incontrandovi difficoltà, e di ri- 
nioftrare al Sovrano, perchè più leriamente riflettendo, fof- 
fe ai coperto da’ proprj errori , e dalle altrui lop«?rchicrie . 
A meglio comprendere quefta grande prerogativa, voglio . che 
mi ba/ìino. i leguenti due verli di Giovanni di SalicburI 
rapportati dal Tomafini 

Hic e/J, qui Regis Jeges emccllat iniqvai , 

Et mandata pii Principis aqua farit. 

Al che collima un antico GlolTaria colle feguenti pa- 
role:, Canceliarius efi^qui habet offidum ^ /cripta , refpon. 
fpque Impcraforis, attiue mandata infpicere male /cripta 
caaceliare, bene /cripta /ignare {b)-. donde è, ch'egli 
nel fegnare ulafle di aggiungervi la parola recognovi , la 
guale. lempre (bttointendevafi , dove mancade (f). 

Gin quanta avvertenza dunque doveano i Sovrani ba- 
dare alla feelta di un tal foggetto, ut eum fuo lateri /oda- 
rent , primumque Cancellarium /ibi conjìituerent ? Soci pafoie 
quelle di Rupertp Abate, il quale va narrando le diligenze 
praticate dall’ Imperadore Ottone II. nell’ innalzare a tal 
dignità Erebertp , poi Arcivefeovo di Magonza, in cui gio- 
llravano del pari prudenza , e Santità di cofturai {dy. Nè 
minor circofpezione conveniva a’ Pontefici nel conferire utt ’ 
Ufic'o , fenei quod officium unìver/a Romana Ecclefia ad- 
fmnijlratto nitebatur , al dir del Baronio , in ,/acendo me- 
moria del famofo Ildebrando eletto in Gran Cancelliero, 
dal quale Uficio pafsò poi al Papato (e). Di qui fu, che ij 
nofiro Ruggieri il ricercò fino in Inghilterra , ficcome è 
detto. 

' , , . ' ' Io-. 

(a) Io. Salubur. tn Pelar, apud Temafin. p. I. Ut. z. eap. 

ipd. , num. z. ^ 

(b) */1pud Vicat "cpcebuì, Jwrts . , . A > 

-i». (') Tom. 4i3e lib. tap. 105. uum. x. , 

(d) ^ium dìe 16. Martii num, 5, i.-. ^ 

4;^ (e) Baron, dd am, iodi, num, 31, _ ’ ' 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. IH. Zg 
Io non intendo di mettermi fuoil di Rra<tt, per venir 
raccontando i cambiamenti di potizii avvenuti* in Francia, 
in Inghilterra , e nell’ Ithperio v E' per la Francia voglio 
contentarmi 'di dite, 'Ch' elirndo la Corte del Re peV difpo* 
Azione di -Re Filippo' il beilo divénata fedentaria in Pari- 
gi nel 1302. , giuftà 'la più comune opinione , il 'Gran 
GancelKcro rimale preiTo il Sovrano in qualità di- primo 
Prelìdente del Aio Gran Configlio , con facoltà d’ interve- 
nire, quando c’ voleife, nella Cortie del Re, d'afcol tare tutti i 
nchiami contro 'al Miniftero , di ricevere il giuramento di 
fedeltà, di difìribuire le provvifioni, di tenerne regiftrò, di 
apporre io fene la data a Leggi, ad Editti, a Conccflìooi , a 
Patenti , a Privilegi^, c poi fegnarli , per indi rimetterli ad 
•fla Corte , che tolfc H nome di Parlamento ; c cfb 5 ffin* ' 
die col riconofccrli , e farne , regi ftro gli autorìzzaffe per 
tutto -ii Reame . Ed allora fu, che là facoltà di efaminare. 
C'-di ri moli rare ai Principe, fofpendendo il regìftro, pafro 
ad offa Corte di Parlamento ri' uforO abufo'della tfual facol- 
tà'^ che io non entrò a darne giudizio ), e l’ opinata refi, 
ftenza in non ammettere ordini non fegnati dal ^ran Can» 
celliero , fino ad IncarceraVc gli Ufcleri , che gli recafféro'; 
e-n proteftarfi anche dopo tenute quelle Grandi Affemblee 
ét Principi del fangue , df Duchr, di Pari , e di tutte le 
Corti df giufiicia, prcftntc il Re co’ fuoi COnfiglieri di 
Staro» «d altri Grandi Ufizialìi Affemblee, cVfc i Fr^nzefi 
cbiamano 'Letti di gibfiizia : e protefiarfi dopo aver regi* 
ftraro; cagionarono qnc’ faftidiofi rtmiori , de' quali è pie- 
na la ftoria di quella Nazione ; tiè vi è?', eui non fovven- 
gane un rcccntiffimo efempio di fofpcnfioni , e di arrelHÌ 

Quanto a Roma fuvvi chi tenne , com» il Panvtnio, 
che Papa Onorio III. fu H primo a disfarli di un Cenforc 
tento importuno , eh’ era giunto ' a contendere di autorità 
co Pontefici, ma plìi uni verlal mente fe ne da 1 ’ onori a 
“°rno-, che come ognun fa, ftar volea 
^ di fopra di quanto mai folTeci di autorevole tlcll’univc/. 

La -Cancellarla adunque della Chtefa Romana fu an- 
nella al Papato , e fu deftmato Un foggerto , il quale a ti- 
t^o di VhrecanceDicro fegntffc fenza repliche. In fatti nel 
Tefto deik Decretali non fi. -fa mentoria , che del Vicècah- 

' - ■ ' I ...... . , 
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celi iea>^ Cosi -fu allow , cjcosl di ppi , ancorché, un tale 
impiego coirfsriio li feAc ai ua IPorpofato • Chi vol«4« • 
iftruùrfi pienarosnto fopi.i ciò ..che ho detto , potrà- rianj 
dare Scrittofi- citati nella l^uentj nota (a) . . 

Lungi R.C Carlo 1- d’ Angiò da qualunque canabUmcai 
to .nc’ titoli , volle anzi « cosi faAolo con»’ era iìgS'nni 
gere ne' Urte .Guadi Ufiziali la nvaeftevole appatilccnw 
za degli abUi di coinparl'a ; e odia diflribuzione. delle r«. 
fpcttive facoltà Te tnoltra d’accrefeere » anzi che di diaiinuU 
re , e per (opra più- a’ gagf?i di Corte aggiunlc » profitti 
di evenimento. Ma in realtà^ fe.ti^ti decaddero dalie loro 
antiche prerogative, ninno il fu quanto il Gran Caocellie» 
to, non loWinficnte per k parte cooccrflcote IcjChicfc;, c 
gli Ecclefiallici , ma per quella eziandio dei riconoscere, .e 
del rapprefentare » ^ . t - 

Io non ho per le m.ini la Patente di qucAo Uficio com* 
prefa nella Tavola pubblicata da Re Carlo. IL a norma 
del difpoflo dai Padre ; può nulladimeno fuppLirvi 1’ epilo^ 
go. che ne fece Marino Freccia.. Ed ecco quale : Jr^rr. 
mum\ Ó^uhimum O^ciitm Refai efì Magni CaaceHan$ em 
ÌH.lititttone Caroli II- Rfg'tf C <» noti 4a prima dignità ddU 
Io Stato paffata nell'ultimo luogo quarta 
fecretiui lùeras ^ (T omnia. privtUgta fui fittilo- Rg((is mifTa^ 
fuh fignis torum , ai quorum- o^ium fpedat. .^ crauo co- 
fioro U Gran Logoteta . -o un fuoLuog^eneote.e talora un 
Maefiro Razionale ; ove fi trattafie d intcrcflc Sleale ) Et. 
ubi’ in eh error appareat , conferre Ì£bet cum illa , qui 
gnavit . Tutt’ altro eu quello ..che la faftaltà’di ritenere,.- 
c di rimoftrare. , - 

Perciocché poi ntuno inapiego era perpetuo, c fpe- 
, _ ' . , ' .ziaU 

r (a), V. FabtM. Gltf- vtt, Niéelas , Lo/ftJU dts offix 4. CA 
M. de Htiuaurt Ione- Ecehf, p. ì^ cap. 9 . uum. ni. De la. 
Rocbefljvtn Tratte det Parlemeuj eia franu , du Setffei Moaarebit 
F aittb. p. I. Cbap. XZ. Cr p. z. Chaf II. , & J A. Fa 
In- i, Cbap. id. , Remoti, du Paeiem. Ou Hem) lV-,^nn.e 1Ò04,, 
Phydafmt de Servm pag. jpS. Remem, du Parlemeui au Roi dio 
g. anni 175^. Miraumont Orig.. de la Cbaueell. dt.Frauee, Joljfw. 
dtt off. de Franet addit, Tm, ». rù.. !,, l^eubiig. bx/l. tapi 

ijt» id. I O" zg. Ub. z. Enofclop, V, Cbauftll.t 1 Parlem. 
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DEL REGNO DI NAP. LIB-III. 
zialmente le MagiftraCure , ed i Giudicati , i quali noa da* 
ravano » che un’ anfto folo, giuda le Coftituzioni del Re* 
«no, apparténea al Gran Canccllicro in ciaicun anno darne 
wora il Ctiiìo^ . /iJjigHat ( ibggiunfe Freccia 0 parte 
Regis lilrrum tientui recipìenribus eonveotum in -Cuna Re- 
§is. Donde av venivi, ch'xj^i oìcdeflmd dccidedc nelle dif> 
putc di -pracedenza , c di ^uiridizione , ’ •. * . 

* DiJ^nit de fiMPÌonarói y .O' alth omnibus y qutt ad 
Ptdinaricnem^ & cur«m ftudii perfinerc najcuntur. Di que- 
fia facoltà mi rtferbo di far parola • ove icattcrò Regj 
fiudj riordinati da Re Carlo 1 . f 

Ap poni f dot am per fu am manum in omnibus privile- 
giie: nabet jurifdtSionem in Clerkos ttommi Regis , Si 
parlato dell'^uno , e dell'altro.. 

Percipit aonnuUa emolumentay <ÌT gagìay cum uliis no- 
'Oatisy & dtfcriptis in Pendei pyadi^ìi- Qfficii y -cum jur* 
figilli y & literarum . Di tutto ciò mi converrà tener con- 
to y. quando dovrò trattare delie facoltà del Gran Cancelli^- 
ro trasfufe da Re Ferdinando il Cattolico , e dall* Impero- 
dor. Cario V. nel Supcemo CoUaterai Configlio. 



§• 



ITI. 



Del Coppellano Maggiore, 



M Arino Freccia riporta a’ tempi degli Aragodefi I* au- 
torità qitafi- Ef Scopale ^ e -la gi«ftd> 2 Ìone Civile, e 
Criminale del Regip Cappellano Maggiore : Giannone gii è 
contra , afTeri^fKlo, chd tempi de’ Normanni il Re- 

gite- Cappellano coftituko in Palermo-, a fìmiglianza di quel- 
io antico di Francia, eferclta va giur.idiaione per tutta quell’ I- 
fola , citandd per tutta pruova una lettera di Pietro di filo- 
Is fcritta al Cappellano del Ré di Sicilia indi Aggiunge, 
che avendo gli Annoiai férmatà la, lor fede in Napoli, 
<lcaronfi anpor erti un Maeftro delia Regia Cappella , un 
Protocappellano , la cui autorità ctebbéf per le Tonde'zioni 
di piò Regie Cappelle' /atte da tili -Sovisini, -quali tut- 
te fi fi quegli prefedere ) con tutto quel piò, che Rà det- 
* : * •• " - - M' a* r "> i t(> 
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tò nell' articolo , ove tratta del Cappellano Maggiore, (a) 

Or io dico, che Giannone ha il torto, E che 6a co- • 
si, ‘chi potrà* mai dubitare, che Principi Criftiani non ab- 
ì>taao^avuto in Cafa una Cappella, e con ella più Ecclefia- 
ftici di diyerfo ordine addetti ad amminiftrarvi t Sacramen- 
ti 'dell' Altare: c che tai Cappelle, ed-iMiniftri delle n^ 
dcfime non ficfK) ftatiei'erKi dalla .vifka, e dalla giuridizio- 
ne Epifcopale'? Arechi Principe di Benercnto, che nel fuo 
St^o non ■fi tenea per da meno di Carlo M. , avea pirr. ef- 
(fo una Corte comporta di laici , c d’ Ecclefiarttci di diver* 

10 ordine ^ e gli Ecclofiaftici non meno , che t laici' face^ 

no lor dimora nel Palazzo del Principe. Cosi fta detto in 
nn di lui C.ipirolare, in cui fi prefenfeono coloro, qui in 
palatio deferviunt , a tutte Jc altre genti di Chiefi , qun 
ektra Pahtium dfgunt {b)> Nel trattato di d»vi|ìonc tra 
Radclebilìo Principe di Benevento, e Siconolfo Principe di 
Salerno,fì eccettuano dalha fubordinazionc a’ loro Superiori, 
e fi liberano dall’ obbligo della refidenza i Canonici , gU_ A- 
bali ed i Chetici tuttt -td Pnlatium pertìncfifes , CT qui in 
Palatio feruiuat •(<•)« 'Dovean coftoro di ncceflBtà ufiziafe 
nella Cafa dei Principe , ed amminiftrarvi tutti gli uficj 
divini. E chi farebbe^ flato quell’ arrogante , il quale non 
elTendo de Palatio Pnneipis , aveflc prctefo , maflìme a 
que’ tempi, cfercitare giuridiziooc fopra j medefimi? Dove- 
ano coftoro avete un Capo deftinatovi dal Principe ìftefl'o 
con quella autorità, che conveniva ad un Itiogo, e ad un 
Corpo si rifpettabile. Bravi dunque nell* Corte de' Principi 
Longobardi un Cappellano Maggiore con giuridizione -qua- 
li Epifcopale..''- * _ . 

A più forte ragione dovea effervi nella Corte de Re ' 
Normanni coaipofta, ficcorac fi è veduto, di tanti Prel^ 
ti , e di tanti altri di diverfo ordine. Che meraviglia e 
dunque, che Pietro di Bloìs fcrivelìe una lettera ad un Cap- 
pellano del Re ? Ma iKiapo di tali Ecdcfiafiici avea egli 

11 carattere dcli’Arcicappellano de’Fraochi, il quale nel tem- 

- , P® 

(a) Giam. lH, ai. Ci^. 5. ; 

(b) Cap. 'jintbi Q*pf IV. apud Ptrtg. *um Pratit. tm. 3 . 

/«g. 185, , 

(c) Cap. ^ d. upud. tumthm pag. » 15 . 
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DEL IlEGNO DI NAP, LIB. ITI. 
pQ ftcflb era Gran CancelUcro dcHa Cofuna , tfo’ qurii éa» 
caratteri efercitava egli gioridizione mon folatncntt quafl 
Epifcopale, ma anche eieUe , e criminale (òpra tutto i4 
Clero addetto al Kegai fervigìo,,e fovraftava parimente t 
tutta la Gerarchia Ecdefiaftica delloStato’ Io dico di no ^ 
perchè in tutta la Stona Normanna, ed in tutte le carte, 
che abbiamo di que'tcmpi , non ve n’è il rtiénomo indizio; 
anzi pfr contrario fonovi ma ni fedi (Ti me pruovc , che a ri- 
ferva della giuridizione quali Episcopale (opra il fel# Cle- 
ro , che ufìziava nella Cafa del Re, 1’ autorità (opre- 
ftià’ (opra le genti di Chiefa rifedea tutta nel Gran Canccl- 
Jicro , la cui Corte era la Corte del Re , -cioè 1’ antica M. 
C. comporta di Bcckfiafttct , c di laici ; c fu (bmma^ gnn 
zia di Guglielmo il buatoT aver egli accordata prima alTArct- 
'vefcovodi Palermo, e poi a tutti gli Arcivcfcovi, e Vefcovi 
dello Stato ilconolccre nelle caofc civili de'loro fuddiii , e nel- 
le criminali di lieve moinertto, rrferbando alla fua M. C. 
la conofeenza de’ delitti piò graTÌ ^ Il primo Cappellano 
adunque de Re Normanni non era nè 1’ Arcicappcllaiw 
de’ Franchi, nè ’l Cappellaoo Maggiore degli Arjgoftefi ; c 
tutta la giuridizione lui icmporabs rifedea ptincipalmciHe 
nel Gran Gancelliero* Giacché dico de’ Notoimiaì , dico e- 
ziandio'-.degli- Svevi . •' 

Vediamo ora , che ne fii fotto gli Angioini . Accof. 
data r efenzione alle- genti dt Chiefa , c difmeffa l' Af. 
fembleo de- Prelati in Cala del Re , che vi rimafe^ La 
Cappella del. Re ufiziata da an ProtocappellKtoo, o fla 
Maellro della Ragal Cappella , aflillito da otte Eccl^ia>> 
Ilici, e non.pib, nccomc apparifee da un breve di Bonift- 
Cfò Vili, de* la. Giugno ia 94- 1 viene ad cflTi ott* 

fóftanto accordato il poter godere de? k>ro bèneficU ancor- 
ché cifra di anime di forte annerta , difpenfandogH' deila 
relìdenza (a)'. Crebbero eglino poi fino al numero di dodi- 
ci , e così fu fino *a’ tempi di Re -Roberto ,- per privilegio 
di PapaClcmcnre V. , c.di PapaGfotanni XX.1L <à). Non 
vi fi parla nè di Superiorità quali Epifeopale fopra le-Cap- 
pclle' Regali fuori della Cafa del Principe, oè di ginridi- 

zion 

■fa) Im rtg. Curtti IL m», lappi, ìk-, A. p. So., ép a/W 
CéÌM. toN».a. f*g-lkU (b) t/djfnid lumdm Cbhi, p> 47 ., (9" 
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SISMI teiWJorale,. Seguitai -dun«ius, il Gran Cancelliero «d cf- 
(tfc il ^^riocc in qaanco 9 I (cm^alc di tutti i Cherici 
addetti Regai Servigio, giuda là jutente del fuo U&cio; 
g la ^afi.Epircopale rìfedè nel Capo di dafcuna Regai 
Cappella. 

. Sembra- però , «he a.' tempi di Re Roberto il'Macftro 
CappelUno, che per ordinaria era un Vefeovo, avclTc in- 
cominciato ad efercitar giuridtsioBO non meno fpirltuale , 
ebe temporale fopra- quanti rainidravano nelle Regie Cap- 
pelle; e CIÒ non già per. alcun privilegio accordatogli, ma 
/olaraente di facto, e p.er coanivenza ; come fì può dedur- 
re da due Diplomi 1' uno >dì edo Re Roberto, e l’ altro di 
Qmvanna IL; e meglio lì defume da un’ altro di Re Al- 
fonlo d’ Aragona, il quale effetti vamente fu il primo a da- 
bilirc per diritto l’ autorità del Cappellano Maggiore; giac- 
ché elfo Re neir accordargli la giufidiaione cohtenziofa Ib- 
pra tutti i Cappellani Regj- fi valfe della foimola , 
femper esctitit cm/ttefum^ riferendo quel Jemptr alla cente- 
naria (e). 

Di- q.uV~a, ben giudicare comincia T Epoca dell’autorità 
del Cappellano Maggiore , edefa poi fopra tutte le Regie 
Cappelle , fopra le Chiefe fondate nelle Regie c»ftella« 
negli eferciti , e nelle galee; non fol amente per 1 ’ ammini- 
fìrazione 'dc^ facranunti , per le erdinaziotil , e per le vili- 
te colla facoltà quali- Epifeopate ; ma per le -appellazioni 
in- catte le c&ufe civili , e criminali di qnante genti di 
Cfciela dipendeano dal Rcgal fervigio, con quel di più, che 
gli fu unte volte ^ ma fcmpre--iad*O>0» contefo-, 

;;..Di fatti a’ricfoami de’ Vefoovi , e 'delia Corte di Ro-r- 
ma fotte il Pootidcato di S. Pie V. ,.che c&fa. fa oppoda? 
Ifl primo luogo la confuetudtne piucchè centenaria , e pei)- 
focondo. una, bolla di Leone del in.eul-ùcendo 

egli memoria delle di^ofizioni ,di quattro Pontedei fooi 
vedeceOTori ; in grazia del RéTordinando il^ C^c^ico , deL 
la Regina fua moglie., e di Giova np a loro 4fiCard4 

aR’ .tmperador Carlo V* uh.,^app^LU«» ^Msggiopc. per fa 
Monarchia Spagouok con tutte. queli« 4 >f 0 cod^^ti>e,< he ist 
' clTa 

(à) Dipiom. C^/«r> 

P..43*' * 1 t ^ "’i • e ' » • 
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DEL REGNO. DF NAP. LTB. ìli. 
c(Ta bolla fi leggono (/»); foflcncndo il Collatcral Configlio 
di quel tempo , thè la confuetudine immemorabile dovea 
aver forza d’ mdulto, e efe la Bolla luddcita non era nè 
perfonalt , nè rifirctta alle fole Spagne , ficchè non vi fof. 
fe comprefo il R«gno di Wapoii, pVtc an(;or cìli^ della 
Monarchia, con quanti Sovrani fareobero fucceduti a go* 
vernarlo. Quelle furono' ft (ììftfc'ìn quel tempo, e quelle 
mcdcfimc il luro/io appreflo in tanti , e tanti altri incoQ- 
tri , ehe lunge-.faiehbc il lcfltme catalogo; citandoli arui 
w un brève figuardante. il CafleinuoÀ'o , Ipedito nel 151J. 
da Papa^Ckmente VII, f^); intorno al che chiunque vorrà 
renderli Tlltuito, porrà' riandarc ciocchè Ha raccolto Irei ci' 
tato Volum? (ccoiid® del Chioccarelii , c cioccltè poi fu 
fcritte p<er Altamura , -e per 1 » Cattolica di Reggio . 

Che pòi la giuridizione dei Cappellano 'Maggiore ’fbfla 
parte' dell’, antica autorità del Gran Canceliiero, lì vede 
chiaro; perchè trasfofa quella autorird prima nel CoMate* 
ral Configlio, c poi ncll.i RegaJ Camera di S. t Ftiara , al 
Cappellano Maggiore fa dato, perCònfuItore un MagiRrato 
laico. Tempre però colla dipendenza da tMto il Corpo, pri^ 
Ija del Collaterale, e di poi della Regal Cartiera, come 
lapprefen tante il Gr.ih Gancelliéè» della Corona. 

.1 L’c%rlì én ie^uitò fatto 'fopraflare iU 3 Bpp?NaTiO' Mag- 
giore airUniverfità dè’ Regi 'Studi . -f avergli data giiiri dizio- 
ne fopra. I njufici. dèlia Cappella Regale, refler'fegli com- 
me Re le caufe degli fpogK inforza de’ Capitoli di Re Ro*^ 
bertó', opra fu de'Sovnni- AoRriaci ; cui fu aggiunto il pre- 
ledere nel Supremo Tribunale MiRo, enn tante altre gravif* 
lirae.incumbenze , che il merito,, e la dòttrina proeCurò a 
Monfignor Vefeoro di Cartagine D. Matteo Gennafr» Teli* 
v^appcilano Maggiore ulttmamente con univerf^l diipiaccre 
panato agli eterni ripofi , ili cui- fol nome vai» quanto il 
maggiore di- tutti 'gli elogi . 
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’ (■) C*kr. tm. ». Hr fetf. 

(b) CUte. ib(d. f. 8p. , €> pajf. 258., « 5 * /«Ji 
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.'iv. 

• • • ■ * 

j' ' 

J • ' Dcìt Univerfiti degli Studj , ' r del Collegio 
,* '' de Dottori, ' ^ 

-, . - , -X. 

E ’ egli vero, ficcomc rifcrifcc Gtannone (^«),che Re Car- 
lo I. riformò l’ IJnivcriità degli Audj inftitijita in Na- 
poli dall’ Impcrador Federigo! ethe con ifpccial privilegio 
del ii66. creò un particolare GiuAiziero , il quale col 
parere di tre aAcAorl giudicar -dove Ae in tutte le caule ci- 
vili, e criminali de’ Cattedranti , degli feoiari , e^di quanti 
ad 'eAa Univerfità apparteneffero , ^ve ionvcnimtur ^ five 
conveniant alias ; dandogli anche facoltà di procurare 1’ a- 
bitazione agli Audenti, c d’ imporre in Città il prezzo 
a’ comeAibili : privilegio , che fu trafcrltto in un Capitolo 
di Re Roberto , con cui qucAo Principe fe divieto per tut- 
to il Regno dirogni altra fcuolain ragion civile, o .^°P~ 
Bica. Ed è da notare, che un, tal Capitolo fu partito in 
due dal Compilatore, il quale anche abbagliò i>el proemio, 
facendo dire a Roberto, eAcrfi il 'pri vilfgio -accordato dal 
Padre, quando dir dòvea dall’Avo {b). ^ * 

Altro però era qùcAo, che l' autorità fuprema’ dei Gran 
Cancellierp deAinatP'a difporre de fiàsìonatiis., & iìdttih^ 
(5* ali ti omnibus t qua ad ortlinattonem, & eur/um fluita 
fertimre nofca'ntur, li Gran Cancelliero era il Moderatore 
delJa pubblica Univerfità , di cui il GiuAinero non era al- 
tro , che Giudice : ciocchi Giannone dovea Avvertire ; ed 
h per confermarlo, oltre alla patente fuddetta, voglio ad-^ 
durre un Diploma dello AcAb Re Roberto t tratto dal di 
lui regiAro del i?io. , e. rapportato dal Chioccare Ili di 

cui ecconc le parole. ' 

(a) Lié. 20. Cap. t. ^ 1. 

' (b) Privi Itgiurm Coltegii tìéap, d* Reftrmat, fludii > ììeap, 
in- Capè». Ptpmi . -f 

(c) E Ptgcfia fu. r54.’<» uja, JE^, Ùf aped Cbi^ de 
,/frtbiep. Ntap. p, 104. ' - , ’ < .. ' • . .. 
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Scriptum efì Matthto FUimarino de Neapoli V. I. ira- 
ffffori ^ dtlcdo Covjìliario ^ familiari fidcii fuo ^ CTc.Ut 
Neapclitanum ftudtum , quod nojìrte reipublicf , aC generali 
flatui Regni no/ìri per ilìuftrationcm Ji ientia , gya in eo 
viri dodi gjficiuntur^ & providi , falutiferos fruttus germi- 
net, Ò" augumenta producat, en gUbernatioue Cdnfitiarii fanio- 
ris de bona in melius dirìgatur; quia nunc Cancellarium Regni 
no Uri y ad quem ipfius Jludii cura, regimen , ( 5 * ordtnatio*i 
fertinety non hahemui\ de tua circumfpedione , ac fide con- ^ 
fifiy ejufdem ftudii guhernationcm , ordinai ionem , difpofi- 
ttonemy Ò“ curam , prout ad diBum Cancellarium pprti- l 
nere nofcitur , tibi prafenìium tenore cornmittìmut ufque' 
ad noflree beneplacitum Myeflatis . Sic ergo in- illis pru-i 
dentem, attentum , ac follicltunt te ufque ad ipfum benepla-^ 
citum preebeat y CT babeas cìrcumJpeElum , quod tuke 'follìcìtu- 
diniSy ( 5 * dihgcntia fiuàio ìn-ommbui, quei- ad hujutmodi 
gubernationem, difpojitionem , (T cura»» pertmere nqfcuntur; ut 
pralibarum ftudium jub tua in melius direBtone proficiat y & 
tam docentibus , quam fludentibus in eodem , flatus inde pla- 
cida tranquilliìatis y Ò* laudabilis dilpofittoniF accedat . Da- 
tum Neapoli per Bartholomaum de Capua militem, O'c. an-> 
no Domini 1311. die Marrii 9. Ind. Regnorum noftrorunt' 
anno Jecundo . 

Eniendofi fin dal fccolo XII. introdotto il concederli 
dalle Univcrfiitlk degli Studj Ifiituitc in varie parti di Euro-a 
pa'i gradi dir Dottore, di Licenziato^ di Baccelliere; no»" 
è da metterfi in dùbio, che anche la nofira goduto avelie 
di tal prerogativa, ficcome afiTerma Giannone medefìmo, 
perocché ciòt fi deduce dal Diploma d'ifiituzione del Colle*, 
gio de’ Dottori fpedito dalla Regina Giovanna ILui di 15. 
Maggio del 1428., ma del <]uaodo, e del come li foffe ciòi 
introdotto non vi è memoria, che. io fappia. 

Quello però , che io trovo è , che la facoltà d’ nttpor- 
re i prezzi a’ comeflibili fu da Re Ladislao con privilegio* 
del di 25. Febbraio^ 1400. accordata a* Sei rapprefentanti 
quello pubblico (a), fra 'quali venne diftribuito il Giufiizierato 
mele per mefe, e fu anche creato un Catapano^ ed eflendo 
in feguito nata controverfia tri ’ftloi^o'dk’Sci’ Elctd;, e '1 
^ t (. ; .b ^ #.’’1 ' iGlU* 

(a) Privileg. , e grazie tffw. pag. 3, . , | 
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^uftizierovcon Écntcnza .de’ x?, Marzo 'S|P^Jv Q^b^ ^.qua- 
le eder dovefle 1’ autorità degli 

anUjp.quelU del Catapano («i;con ^hc «Isò Uuto^u^ 
Ciiuaizicro degli fcoiari fopra i comeftibili. 
di quel primo Diploma, fu convenuto, die gl» emol^cov 
S.S g.,awnia%« .re ■"'6 

fero air Univcrfità dc&li Studi, e per effa ’ 

drantc in ragion civile, .ficcqmc attualmente .. 

La Corte però del Giuftiziero degli filari . « ^ 
lui giuridizione nel civile, e nel crimtnde ebbe ^: 

rata per tutto il governo ingioino,, giacche di 
fa parimente parola nel citato* Diploma di Q ♦ 

nel quale, fc ^li rifcrbano.idintti . Ne io 
lezza, fc- gli Aragonefi aveffero confervato * »► 

un tal privilegio; perocché non mi e “ufato finora di rif- 
conteario ne noftri fcrittori .II, certo pero fi é , che e «e « 
doli rotto gli Auftriaci trasferita nel fupremo Collaicmi 
Conligllo tutta 1’ autorità, del Gran Guifiiztcrp , “ 

S Regi Studi fu delegata al Cappellano* Maggiore 
effa, la giuridizione, che di perfoode divenn P ^ 
te locale, cioè pc’ foli tr.ifcorf. nei 
effendo tutto il <11 piu. paffato- nella (^ C., e tot e 
po fteffo che fu abolita la Corte del Capitano. olacaue' 
. Guanto poi alla facoltà di creare ‘ Dottpri , pittane 
aUi Kegini^-,.Gi(wanaa. IL di formare un CoUego j>rima 
d« Dottori nel.r*nO e nelCalWft ellx 

van prefo picjls le Decretai» i c-poi di j^^rzo, 

efcgul con due Diplomi, il ■.jprimo m data de ^ j- 
4x8., e ’l fecondo de’ i8- Agogo .410 , ed ‘U eff. die fa- 
coltà a’ Collegiali di coaferire prece^nte K 

Dottorale V facendone Capo ‘^^Cjan GanceUtero^ ^ 

dò la giuridizione civile, e cntrtinalc fopra 1 Ct^l^ *• 
il poterà a tale oggetto creare im y^fo;-CancclWcto 
tutto il dippiù, che leggefi in eflì 
Reggente Tappia (^),c da Muzio Rocco .kV''* 

CullcgT de- Teologi; e neir Wl.uo.ooc <W 

(a) lU'j. pag. ii6,, & *»7- . 

Tom, i. dt offic. M. Caneell. fot- ^OJ., «f 4*E*^ 

Supor prhil, %o. Ut .'V.', j v®» 
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Collateral Configlio, qusfta fu !’■ unica prerogativa , che ri- 
tenne il Gran Càncelliero , la quale con tal titolo attual- 
mente fi gode da’iSigoori Principi di Avellino. Ma ellendo 
•tutto ciò fuor di luogo, ed avendone fatta /ufficiente me- 
moria lo Storico civile, io tralafcio qui di eftendermi più 
lungamente, piacendomi édIo di ricordare, che fra’ Capito- 
gli, e grazie accordate da Re Ferdinando il Cattolico, quel- 
lo' vf fu della confermazione de’ privilegi cosi Collegio 
de’ Dottori , come dell! "Uni verfità dogli Studj (<r)>;e che nel 
158^. regnando Re Filippo II. furono ftabili te le matricole, 
cioò le fedi da farfi dal Cappellano Maggiore a chiun- 
que volefiedottorarfi in legge, o in medicina, d’avere egli 
nudiafo nella pubblica Univeffità, per 1’ una facoltà cinque 
'anni continui, e per l'altra fette : tempo , che anche 
• rifirctio riguardo a’ Regnicoli . (il) ' 

- ^ esanco poi alla gìuridizione' nelle caufe civili , e Ct4- 
ttiinali degli- akritti ai iCòllegio de’ Dottori in legge, ed in 
medicina, nii toccherà di parlarne a ‘fuo tempo, ove 'farò 
parola del Protomedico ,>.e ideila Aia amori tà r , 

- - li) r . ..V-. 






CAPO 



XII. 









■* Dtel Gran Logoteta ^ eJ infteme ProMnatario, , 

- V ■ 

G l(an Logoteta con vocabolo Greco Ai da’ tJdrmann» , 
e dagli Svevi chiamato quel Grand^Ufiziale della fua 
'Magna Curia , cui apparteneva il dettale le Leggi , gli É- 
' ditti, le^ Conccidìoni di feudi, c d'impiegHi, i prWilegj , ì 
Referitti , e tutte le Ordinazioni -del Sovrano, di cut era 
^’jyacplo; deno anche latinamente dall’ Impcrador l^edcrìtfo 
Ltbellen/li nojìer . Lavoravano perciò fotlo di lui Notai di 
Corte più, e meno graduati. 

Per difpofizione deir Impcrador Foderìco non apparte- 
neva a lui il ricevere i ricorfi roflcro dì giuftizia, foffero di 
grazia, che prefentavanfi al Principe. Era a ciò deftinato li 
, _ N a Gran 

(a) Pr/V. , e Grazie del 1485. nim. et.', & Jz. /W. 7». 
um I. , 

(b) fapp ìm ItlJ. fet, 4ZO. ' 
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Gran Giufliziero, il quale avca il carico di efaminarlt col- 
r alBlìenza di un Giudice , o fia di un Luogotenente Rea- 
le f per dare fenza ritardo fpaccio a quelli , che foflcro di 
giuAizia ordinaria ; gli altri poi , che o foAcro di grazia , o 
che richiedeffero provvidenza fuperiorey dovea rimettere al 
Gran Logoteta , per proporli ai Principe , e di fuo ordine 
a tutta la Magna Curia , ficcome ho detto altra volta (a) . 

Nemmeno il Gran Logoteta avca facoltà di cfaminare 
Giudici, c Notai; giacché tjucAo efame fu rifervato a tut- 
ta la Magna Curia. Exammationem aurem Uteraturg , O" 
etiam juris /cripti tio/ìróe Curi» refervamus , Son parole del- 
rimperador Federico {b). ■ 

Non fu cos\ lotto gli Angioini . Nella pandetta di Re 
Carlo II. rapportata dal Freccia, fu Aabilito, che i ricorfi 
al Principe non più al Gran GiuAizièro, ma preJentar fi do* 
vclTcro ai Gran Logoteta, il quale però dovea farne la let- 
tura coir intervento del Gran Cancellìcro ,idel. Gran Giu- 
Riziero co’ Aioi Giudici, ed Avvocato Fifcale, de’ MaeAri 
Razionali, e de’ Configiìeri privati del Re. Di qui Ut fi 
dovea la diAribuzione , con ritenere il Gran Logoteta que 
foli, che doveano proporli al Sovrano Ir). Ed ecco l’unico 
oggetto , pel quale folto i primi Angioini univafi buona par- 
te dell’ antica M. C ; il che fatto, fcioltofi il CongreAo, 
ciaicuo ripartimento col fuo Capo nel luogo, che rifpctti- 
vamente eragli dcAinato a regger Corte, attendea a dare 
quel corfo, che conveniva, agli affari di fuo carico. 

Q.ueAa pratica peròi non ebbe lunga durala , giacche 
per quanto atteAa Luca di Penna, il quale fiorì fra gli ul- 
timi anni di Re Roberto, c quelli del regnare di Giovanna I.» 
furono tutti i giaddecti ripartimenti difpcnfati dall' interve- 
nire nella lettura de’ ricorfi . Con ciò qucAo carico rimafe al 
folo Gran Logoteta, o ad un fuo Luogotenente, il quale 
conferendo col Sovrano, rifpoodca poi nel di lui nome(d). 
E cosi ancora praticarfi a fuo tempo, atteAa Matteo degli 
AfAitti , il quale non avendo contezza della pandetta di Re 

Car- 
la) Conflit, prtciplmut o/ffrri . 

(b) In Confi, in locls dtmanii ^ tn Conflit, cum ntv0 . 

(c) Fr*<f. de Offi:. Lo^ot, ». I. , . 

(d) L»ca$ de Ptn. in L. l. C. dt Mog. Strinior. 
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Carlo II., e trovando tal pratica del tutto diverfa da quel- 
la, che (labilità avea 1’ Imperador Federico, ebbe a dire: 
Sed unde procejtt tam gr/mdis mutatio ? Ego non pofum 
aliud ìnve/iigare , nifi quod hsc mutatto procefiit , aut per 
benevolentiam Regh Caroli I. erga Protortotarium ( lo (icf- 
fo , che 1 Gran Logoteta , come dirò poco dante ) aut be- 
neficiomm magnitudine ab $o recepta, aut propter magnitu- 
dinem virtutis , ficut fitit in Domino Bartholomito de Capua 
<5"c. aut propter Magi (ir t Juftttiarii negligentiam {a) 

E nel vero grande accrefeiraento di autorità fu quedo 
nel Gran Logoteta; ma non fu quedo ii foio. Quell’ efame 
de’ Giudici, e de’ Notai , che prima dovea farfi da tutta la 
M. Curia, fu colla riferita pandet-ta di Re Carlo li. com< 
me(To al (blo Gran Logoteta , che perciò fu creato Gran 
Protonotario : impiego del tutto nuovo aggiunto al primo 
di Gran Logoteta. Così riflette Marino Freccia . £r en 
deduBis in tabella officii colligitur, effe diverfa ojjicibj cum 
dieatur ofiicium Logoteta y & Protonotarii , unum e/i unitutn 
alteri t Ó" annexum (A). Ed in fatti a Bartolomeo di Capua, 
cui tante volte- convenne ufeir del Regno , 1 ^ come fi è ve- 
duto, fu dato dal Re uii Luogotenente per la carica di Lo- 
goteta, ed un. Viceprotonotario per l’altra. 

Qualunque folle l’alterazione delle cole feguita ne’ tem- 
pi froderiori , certo è , che la Regina Giovanna I. rimili: 
In piedi la pratica introdotta da’fuoi Maggiori, ordinando, 
^e Giudici, e Notai dovedero ooninamente el^iqarfi dal 
Gran Protonotario (()• H ■ ' 

Ma r aver poi , come è detto, la Regina Giovanna II. idi- 
tuito il Collegio de’ Dottori con farne Capo il Gran CancelGc- 
ro, fece si , che coi decorfo del tempo fi credè badare l’ efame, 
che quivi faceafì, perchè chi foffcammeflrò alla laurea Dot- 
torale potelTc fenz altro «fame eder promolTo alla, carica di 
Giudìde (d): t ciò finattanto che nel lóió. con lettera Re- 
gia fu preferitto il nuovo efame precifamente al Giudicato. 
Ora cosi per quedo cambiamento di cofe, come per la 

mag- 
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(a) vdffih, ad Conflit, pracipiimu m. i. 

(b) Prete, iàid. ». 7. 

(c) In Capii. Regni ut flatut RtipuHiea, 

(d) yide Pragm. de Ojfie. J. R. C, 
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maggiore affluenza de contratti, e ddic liti , ne avvenne 
quell’ altro notevoliffimo c unbiamcnto , cioè quella fepara- 
zionc de’ Giudici pc’ contratti da i Giudici per decidere 
nelle liti, c nelle accufazioni . Dagli ammelfi al Dottorato 
nel Collegio luddetto lotto la direzione del Gran Cancel- 
Hero, o fuo Vicecancelliero , fi proinoffero i Giudici, c 
gii Aflèflbri ; e ciò fino all’ anno lózd., ficcomc tede ho 
narrato; ed al Protonotario , o fia al Vice Protonotario ri- 
mafe r efame de’ Giudici a’ contratti infieme con quello 
de’ Notai. Cambiamento grande, grandiffimo, come ho av- 
vertito altra volta . E pure l’ intcrefie de’ Viee-Protonotarii 
ncU’efigcrc i diritti dcll elame da eotefti Giudici cartolar} 
fece si, che con più Prammatiche fu Vietato a’ Notai di. 
non valerfi affatto nelle ftipulazioni de’ Luogotenenti, c degli 
Giudici locali addetti a regger gluflizia ; non dovendo ^o- 
var loro il pretefto di non trovarfi fopra luogo alcun Giudi- 
ce a’ Contratti ; c ciò affinchè ogni picciota Tcrricciuola fi 
provvedeffe non di uno, ma di piu ancora di tai Giudici 
di carte, follerò pur cirabattini , balla che fapeffero fcrivc- 
rc; perchè dal loro intervento giudicialc i: contratti acqui- 
ilalTero quel robur inflrumentorum , che Federico preferiffe, 
e che la M. C. vi riconobbe, c vi riconofee ancora nel li- 
• quidarii i 

E ciò voglio, che mi bafli pel Gran Logoteta, e Pro- 
tonotario d’ailora per fupplimento di ciò, che confufiffima- 
mente, e con abbagli ne feriffe il Giannone, riferbandomi 
di riparlarne a fuo luogo per quello , che leguì ne’ tempi 
pofleriori . 
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Del Gran SintfeaUoy g della Caf a del Re 4 

• A.- 

N e’ Re Ruggieri, nè l' Imperador Federico furono ami- 
ci del pompeggiare. Il primo ferbò le ffioglic della 
Grecia pc’bifogni dello Stato: fecondo non ebbe mai da» 

naro, che gU baftafle per foflepcrc la fua dignità con tanti 
efcrciti in Germania, In Lombardia, 'in Regnpi^in Siciliat 
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edOI tremare . Furono dunque frug%li0ùnu in cafa fora- Dei. 
due Guglielmi, r,unQ eon tu rplcndidQ.^er avarìzia, e l'aU 
tro noi fu per non angudiare i Tuoi .uidditi : nè di Man* 
fredi fi fa, che fi folle melloin aria di un Gpm Monarca. 

A Cario I. d’ Angiò piacquero le sfarzofe comparfe fa’ 
mezzo a* più poderofi sforzi di guerra - Cole dunque la fua 
Cala Regale fui piede meddimo, ia cui era quella del Re 
di Francia Tuo fratello con forfè , c feoza forfè ^qualche co^ 
fa di più. ,, Il 

11 M^llrò del Regio Oftellq, il Gran Ctamberlano, o 
lìa Cameriere Maggiore , e '1 primo Gentiluomo alla teli» 
di Ciamberlani, o l^no Gentiluomini dtCamera in ^an.nui 
mero.* il primo Guardarobiere, il primo Oftfarip, il Mae« 
Uro di Cirimonie , l’ Introduttore degli Ambafcia'dori , tutte 
perfonc qualificate con molti loro dipendenti. 

11 Grande Scudiere col fuo feguito per la fcuderla, il 
Maellro Scalco, il Maefiro Coppiere , il Macftro Panettie* 
re con. moltifiìmi Valletti , o fìano Paggi di onore pel mon« 
giare , pel bere , per 1 ’ anticamera , e per la camera 
del Re, con' una grandifiìma truppa di ferventi d’ iaferior 
condizione. 

. 11 Prevofio della cucina co* fuoi fcudierl , maefirl cuoi' 
chi, ed aiutanti in gran numero . 

Il Gran Cacciatore, il Gran Falconiere, e fotto di ef. 
fi.. Gentiluomini di feguito, cacciatori , e falconieri fobaitcr» 
ni.,..e jiumerofi cufiodi d'uccelli, 4 di cani . 

. Il Protomedko ».ii Protochixuvgo, e ’l Maefiro dell» 
libreria coToro dipendenti . 

. Gli • Arcieri della Guardia, gli Scodierì dcl^corpo, e 
qu'eÙà delle ftalle, co’ loro Capi «4 coll’ Alfiere dello firn* 
dardo Regale; . 

* Il Maefiro delle forefte , c dell’ acque , U Maefiro Mat 
iàjo, il Maefiro dell’arraadure con aiTaifiìmi loro fubordina» 
ti^ c tanti altri, eh’ in tralafcio per non rendermi rifiucchc> 
vele. ‘ 

a Quello 'pel .Re. Che fi dirà’ poi della Gortet della Regi» 
sa , e; di quelle de’ Principr^ c PrtticipdTe Regali-? 

-frt' Superiore a quanti fervivzno nella Cafa del Re era il 
Gran. SinKcalco,lRdlec va.de’ Caoierìeri, e delle Dame di 
jì ono» 
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onore « ed a rìferva ancora de’ Confidenti , o fiano Configlìt* 
ri di Gabinetto I fopra i quali e’ non avea giuridizione aU 
cuna . 

Crebbe adunque focto gli Angiomi l’autorità del Gran 
Stnifcalco a miluraf che crebbero gli Ufìziali primari, ed 
i Tubai cerni della Cafa del Re: e non folamcnce perqu^o, 
ma anche perchè prima l’autorità del Gran Sinilcalco era 
puramente economica ; da che la ^giudicial^ apparteneva a 
refpettivi riparcimenti della Magna Caria, cioè a quello del 
Gran Giufiiziero, fe lì trattafle di caule Civili, o di delitti 
di pcrfone ignobili; ed a quello de' Pari, fe il delinquente 
foflè nobile: fai ve le caule più gravi, che odecideanii da 
tutta la Magna Curia, o da quella parte di ella, che al 
Sovrano folTe piaciuto* ' > 

ElTcndofi peròdifciolta, ed in più parti divilà l’antica. 
Magna Curia ^ fenza che più 1’ una divilìone comunicalfe 
coll'altra, ariferba della lettura de’ricorlì, lìccome ho nar- 
rato; convenne, che lì daffeal Gran Sinilcalco qualche giu- 
ridizione contenziofa* Ed elTettivamente gli fu data fopra 
tutti gli ftipendiati della Famiglia Regale , così pe* con- 
tratti , che fi facelTcro nella Cala del Re, come per quei 
delitti, che fi commettclTero nel recinto della medefima. 

A ciò fi reftrinle la pandetta, che. Re Carlo li. diè 
fuora per quello Ufizio; ma i Grandi Siniicalchi fi fecero 
col tempo valere la loro giuridizione per tutte generalmen- 
te le caule così civili, come criminali fopra quanti fuirero 
della loro dipendenza, eccettuatene le fole feudali ; e ciò 
perchè elfi Grandi Sinifcalchi , in irpeztelià fotto glt ultimi 
Angioini, dominarono da Sovrani, ficcomc fi è veduto. 

Matteo degli Afflitti , non lolamente ignorava quale 
fiata fofle 1’ antica Magna Curia , t quale folle divenuta- 
folto il Governo de’ primi Sovrani della Cafa d’Angiò ( nel 
che è fculabile, da che nè prima di luì, -nè di poi alcuno^ 
per quanto io fappia, flato vi è, che fopra ciò fatto' abbia 
riflellìone j ; ma neppure ebbe notizia della Tavola degli ufia 
cj pubblicata da Re Carlo H. ,' ficcome anche ho detto; e 
perciò non fopea vedere, come a’ tempi di Re Ferrante 
d’ Aragona ii Gran SinilcaJco per caule così civili^ come 
criminali di gente impiegata mIÌì Cala del, Principe , Ipedi- 

> tc 
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re ave(Te fìgnifìcatorie alla G. C. , e qucda gli aveffe rimet 
fì gli atti. Sofpicò dunque, che ciò folTe adivenuto d’ordU 
ne prccifo di quel Re, e non già che ’l.Gran Sinifcalco 
ulaco avelie di Aia giuridizionc , come inerente al proprio 
Miniftero . 

Marino Freccia però, dopo avere opinato, che Afflitto 
tlterum de duobus y fiut non fuerit memor pandeda officii 
pradidi , aut ipfam non vtderir , foggiunfe , die al Gran Si* 
nifcalco^Mre officila ed in forza della Pandetta, o fu tabel* 
la giaddetta apparteneafi la giuridizione fopra gli Uiìziali 
della Cafa del Re riflretta per coloro foltanto, gui $n ho» 
fpi$ìo Domìni Regis auf deliquerint , aut contrauerint ; quìa 
cum Rex dederit jurifdió^nem Umifatam ; in aliiy/ibi re- 
nnuir , (5’ ab ordinario nm revocavìt {a): comver prima ci- 
tate le parole di efl'a tabella, le quali erano: poteflate 

cohercendi omnes famìliares Regii hofpitii in Curia ipfa de- 
linquentibus y O* contrahentìbus y prxterquam de Collaterali- 
bus , Cy Ciambcllanìs RegUs (b) . 

Ed . in fatti il Conte di Troja Gran Sinifcalco usò di 
Aia giuridizione, allorché fece incarcerare Sforza da Cotigno- 
la , c Giulio Cefare di Capua venuti alle mani nella fala 
di quella cafa. predo Benevento, ove dimorava Giacomo 
della Mancia dedinato fpofo della Regina Giovanna II. ,Ac- 
come mi ricordo di aver narrato. 

Ma concioffiacchè nemmen Freccia fapcflc,chc la Ca- 
la del Re fatto avea parte anch’ ella nell' antica Magna Cu- 
ria Normanna, c Sveva, e che’l Gran Sinifcalco flato era 
uno de’ fette Grandi Ufìziali della Corona iflituitì da Re Rug- 
gieri ; credè , che l’ Imperador Federigo intanto avea commef- 
« la conofeenza delle caufe tutte de’ fuoi Curiali alla M. C., 
in quanto che a fuo tempo non ancora erafi iflituito lUfizio del 
Gran Sinifcalco: fembrandogli inverifimile , che quando fla- 
to vi foflc cotefto Grande Ufiziale , Federigo non avede vo- 
luto accordargli la facoltà di conofeere in certum genus hor 
mintim y (5“ caujarunt . Curiales fuos longo littt itinere 
defatigare , quia ftc ab eius Jeryitio fubtraherentur . Vera- 
mente cofloro aveano a fare chi fa quante miglia per pre- 

O fen- 
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fenrarfi nel ripartimcnto del Gran Giuftizicro, qui noBìfettm 

{ diflc Federigo ) in Curia commoratur. 

Traeva poi il Freccia argomento per credere, che TlI- 
Scio del Gran Sinifcalco flato folle iflituito da Re Carlo I. 
d’ Angìò e« vi verbi Senefcalli^ quod eli vulvare Galtorunr. 
item quia in eadem tabella ( quella cioè di Re Carlo IL ) 
funt nonnulla verba Gallica. E puro precedentemente ili 
trattando del Gran Contcflabile, avea egli urtato nel vero, 
opinando, che *i 'Grandi Ufiziali della Corona fiati fofTcro 
d’infiituzione Normanna (/>). In quali sbagli non s' incorre 
per ignoranza della ftoria ? 

In fatti Giannone, che nella 'fioria di Re Guglielmo il 
malo ritrovò fatta memoria del ^an Sinifcalco Simone co- 
gnato del famofo Majone, e ’l *ovò anche traferitto nel 
giudicato prefib il Pellegrino, non ebbe luogo da dubita- 
re, che r Ufizio del Gran Sinifcalco fiato fdlfe anch’ eflb 
introdotto da’ Normanni (ij . 

lo però per fupplimento alla di lui fioria civile ho fat- 
to vedere il come, e '1 quando tutti e fette t Grandi Ufizia- 
li della Corona furono creati da Re Ruggieri (r) ■ 

Ma ritornando all’autorità di cOtcfto Grande Ufiziale , 
altro maggiore accrefcimcnto le fi diede fotto i Re Angioi- 
ni; perocché al medelimo fu commeffa la cura di tutte le 
Regie fortezze, e la giuridizione fopra i Caflellani Regi, 
e loro fubalterni. Nè dee ciò recar maraviglia a chiunque 
avrà letta la vita di Niccolò Acciaioli fiato Gran Siniicalco 
di Re Luigi di Taranto, e della Regina Giovanna !.. fcrit- 
ta dall' erudita penna di Matteo Palmieri, (d) della ciii fto'- 
riaferitta nel fecoloXV. fece grandiffimo ufo il noftro An- 
gelo di Cofianzo; concioffiacchè avrà in efià ftoria offerva:- 
tó, che r Acciaioli per fin che vilfe fu il braccio deliro di 
Giovanna, e di Luigi così nel comando degli cfcrciti , co- 
me negli affari di Gabinetto: e potrà anche ballare ciocché 
fi è detto del famofo Stfr-Gianni . 

’ Ma il Gran Sinifcalco non giudicò ' mai folo: ebbe 

' ‘ dal 

(a) De Offic. Mag. Ccmfl. «•' 2. ad 6. pojl pag. 21. 
r^J (b) Lib. li. Cap. 6. 7- 

(c) Star, della G. C.~ hb. 2. Ctp. l8. pag. hqj. 

(d^ t/fpud Murai. R. 1, lem. j^. 
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<!al Re un Giudice, o fu Afleflore, ed un Nucajo; al quai 
Giudice abbandonò egli pui tutta la cura delle caule dt l'a* 
lazzo; c per le fbrefte del Re, c per le calìella cranvi de. 
fìinati Luogotenenti e Giudici , a’ quali in ultimo appello 
foprallava il Giudice- di Palazzo; che rapprefentando la Ma* 
gna Curia nel ripartimento del Gjan Sinilcalco, avearai»* 
torità di fpedire figniiìcatorie alia M. C. del ripartimento 
del Gran Giudiziero,' ed a qualunque altro ripartimento, ' 

. Oltracciò li Gran Sinilcalco col fuo Giudice facea la 
yifita delle cadella, c delle Hirede del Re, Jogiiendo d inf. 
piego , e gadigando i colpevoli , ed i negligenti ,ia . 

Edend^fì col tempo foppredb iVUficio dei Gran Sini- 
fcalco, le parti che ’l compbneano furono feomparrite fragli 
UdcL del Gran Maggiordomo, del Capitano delle Guardie 
del Re, dell’Uditore delle cadella , del Montiero maggio- 
re , dell* Uditore, degli cfcrciti, e poi deli’ Akatdo , e di 
altri, de quali a tempo , cd a luogo. * •» 

,.r j ■ '.Uh e.' 
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Del Gran Contejlabile , e del Grande Ammiraglia 
, colla di lui Corte di Giujii%ia . 



. - -1 - I 

I L Gran Contedabile, ed il Grande Ammiraglio Ufìzial! 

•della Corona nel regnare de’ NormannVy e degli Svevi, 
divenuti folto gli Angioini -Ufiziali del .Ro , perchè fubor- 
dinari aldi lui Confìglio, quando non erano amitieffì a far- 
vi parte, feguitarono ad elTere i Comandami Supremi, it 
primo di tutte le^ forze di terra , e '1 fecondo di tutte 
quelle .di mare, con le gratidi prerogative, che Re Carlo 
11. defenffe nelle patenti de’ loro UficifA);ma 1’ uno non 
ili Tempre adoperato, come l’altro, nella fua carica. 

Re Ruggieri, fìccome fi è veduto, Torraò il fuo allibra- 
mento,, e per elfo il pieno della milizia del Regno, fui 
piede del governo feudale; il cui rpitico non dava luogo 

O a a’So- 

(a) Frtu. ièid, n. p. ^ 111 '* * 

(b) Fre, dt Subftudit. 
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a’ Sovrani di mettere infieme un corpo di truppe indipen* 
cJentemente dal Baronaggio , mancando anche i fondi a ciò 
ncfeffarj . Ad un’efercito dunque comporto, giurta la ftoria di 
queir età, quali tatto di gente a cavallo, che univali nel- 
r occorrenze , e che difmecteali dopo alquanti tnefi di fer- 
yigio gratuito, e che in confeguenza non era atto a grandi 
imprcle fuori dello Stato, fc non quando fi faceffe parteci- 
pare 'degli acquirti; deftinò erto Re un Capo di tutta fiia 
confidenza a titolo di Gran Contertabile nella perfona di 
Roberto di Bartavilla Conte di Converfano fuo nipote per via 
di Sorella, ed ebbe a lodarli della cortul condotta, iiccome 
fe ne lodò poi Re Guglielmo I., dal quale fu creato Con- 
te di Loretello . Ma torto che col potere crebbe T ambizio- 
ne , tolto cortui il titolo fpeciofo di Conte de’ Conti , fi po- 
fe alla tefta di più Baroni ribelli , e diede molto che fare 
al proprio Principe. Un tal’ efempio fece avvertiti i Re 
Siiccertori a non effere troppo facili nel confidare tutte le 
loro forze alla direzione di un Ufiziale rivcrtito di un ca- 
rattere SI fpeciofo . Anzi l’ Imperador Federigo non tenen- 
doli ben ficuro delle genti di dipendenza de’ Baroni, in luo- 
go dc’Tcdefchi fiati in tempo della fua minore età ruinoli 
per lo Stato, fi valfe dc'Seraceni fuoi fudditl per. propria 
cuftodia , e per tenere a freno i feudatari più rivoltoli. 

Gli Angioini poi crederono melterfi al coperto dalle 
rivolte per mezzo de’ loro Provenzali \ ma la perdita della 
Sicil'u, c gli altri funcfti effetti di tal politica fon nòtirtimi 
nella rtoria ; Iiccome ancora fi fa , quali cagionarono ‘di- 
Aurbi nemmeno gli Ungheri menati in Regno da Re An- 
drea , che que’ Capitani di ventura , che a quei tempi 
vendeano affa: caro i loro fervjgj . Ed è rjoto ancora , quan- 
to grande*fconvolgimento nacque dal parto violento, e cru- 
idclc praticato da Alfonfo II. figliuolo di Ferdinando d’ A- 
ragona. II difetto era nella cortituzione, cui non fi diè ri- 
paro v fe non quando fi cominciò a tenere in piedi 'truppa 
regolata ; al che non fi venne a capo fra noi , fe non fot- 
te il governo degli Aurtrlàd , ad efempio de’ Francefi , fra 
i quali Li primo ad arrifehiare ,un sì notabile cangiamento 
fu Carlo VII. con un efercito di novemila cavalli , e di fedi- 
cimila faitti, accrcfciuto da Luigi XL di lui figliuolo fino a 

iS. 
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15. mila cavalli, ed a' venticinquemila pedoni {a): il cui 
efempio avcan fcguito in Ifpagna Ferdinando, ed Ifabella, 
ed in Germania MalTimiliano, e Ferdinando {b). 

Per entro a tante rivoluzioni l’ autorità del Gran Con* 
teftabile non fu fempre la ftelTa , perocché non era egli 
desinato alla teda degli eferciti , fé non quando aveafì in lui 
tutta la fidanza , o veramente quando i propri feudi , e 
quelli de’ Baroni Tuoi aderenti gli fomrainilìravano gente 
d’arme da poterla comandare ad arbitrio j come dagl'infini* 
ti efempj, che ci fomminifira la fioria. 

Non così fu del Grande Ammiraglio, conciofiiacchè 
Re Ruggieri poco fidando del Baronaggio inoperante , nè 
potendo efiender gii acquifii dalla parte di terra, fi rivol* 
ic.al mare, c ’l dominò con poderofe armate, ora rivolto 
all’Oriente d’Europa, ed ora all’ Africa: efempio, che fu 
feguito da’ Tuoi Succeflbri Normanni, ed anche dagli Sve* 
vi , febbene con meno ardore, avendo l’ Imperador Federigo 
dovuto portare il pefo di tanti eferciti . 

Gli Angioini poi 'accrebbero le forze di mare colle 
armate di Provenza ; con che il Grande Ammiraglio, fe fu 
potcntilfimo fotto i Normanni fino a chiamarli 1 ’ Ammira* 
elio degli Ammiragli , noi fu meno fotto Carlo 1 ., ed i di 
lui Succefiori ; da che per tutto il loro regnare , ed anche 
fino a’ primi tempi del Governo Auftriaco fu egli il Capò 
Supremo di tutta la Marina del Regno; giacché 1 ’ armate 
di Provenza, e poi quelle di Spagna aveano il Ipr Sopre* 
mo Comandante nel Generale delle galee. 

Quanto alla di lui giuridizione, efiendeafi efia per tuf* 
to il Reame fopra gli Ammiragli inferiori, i Viceammira- 
gli , i Protontini , o fiano Capitani di Vafcelli , i Corniti, i 
carpentieri , i calcfati , ed altri fubalterni . Còmandava 
egli fopra mare in pace, ed in guerra: a lui appartenca la 
cuftodia di tutte le fpiaggìc, c la fabbrica de’ legni marit- 
timi ; ed erangli anche fubordinate tutte generalmente le 
genti di mare. 

A render dunque ragione acofioro così nel ^vilc,''co- 

... me 

(a) Mem, de Cetmnes tom i. p. 384. 

(b) Rebtrt. Hjjìoh. de f Emp. Qbar. V. ttm. l. p. ^ 

^ Ajf- . t . . 1 
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me nel criminale prefedea egli di perfona , o per niezrb 
<li un Ilio Luogotenente ad una Corte di giuftizia , riparti» 
mento deir 'antica M. C. , di pari antorità con quello del 
Gran Giufliziero, giuda la patente del di lui Ufìcio rappor» 
tata dal Freccia, e dal Tuiini, e fi offerva anche da pii 
Capitoli di Re Carlo I. (a). 

Che la coftui autorità non fi cfUnfe nel governo degli 
Aragoncfi , benché le forze di mare follerò ih Regnò fee» 
mate di molto, e durò ancora finO'al principio del regna- 
re degli Auftriaci.fi può dedurre da una Cedola dell’ Impc- 
rador Carlo V; e di Giovanna fua Madre colla data de’zj. 
Decembre 1519., in efecuzione della quale il Prcfidente del 
S-.C. , c fette Regi Configlicri a ciò precifamente defiinad 
dìehiararono tpttc le preminenze , e le giuridizioni 'del 
Grande Ammiraglio difilnte in trentafei Capitoli, che pof» 
fono leggerli per diftefa nel Reggente Tàppia ; nel qual 
tempo la di lui M. C. era anche fervila da piu ufiziall 
minori , e da cinquanta efecutori l'otto la direzione di 
due Capitani (b)i niuna delle quali prerogative gli fi fee- 
mò, fe non -quando la di lui' autorità fopra tutto il fervi- 
gio di mare ftipendiato dal Principe palsò nel Generale 
delle galee . . " • ' . 

Rimafe allora il Grande Ammiraglio un Ufìziale di 
puro nome, e la di lui Magna Curia fi reftrinfe tanto nel 
civile, quanto nel criminale fopra le fole genti di marina 
non addeite al Regai Servigio; ficchè poi fi è ridotta ad 
un folo Giudice , e ad un fifcale , colla fteffa dipendenza 
dal S» R, C. , alla quale foggiace la G. C. della Vicaria . 



' i . . ^ .• tri 



CAP. 

(a) Cap. oUmWml item fiMumdis , Cap, pfe^tSt Aimna^ 
tì^'Cap.lttm martitirij, Cap.'t."; ^ z.jiHm -pm^iSi ^àntirati, 

(b) T0ppia ibid, tom. x. * Off, M, Admir, 
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'■'-.V '■ > ' 

^ ‘ c A p. xv; ' ; 

'Del Gran Camerario^ ove de Maeflri Ra'zjonali 
della -M. C, , e della Camera de' conti, 

'• •* ' M 

-i. ' ‘ 

G ià fi diflc' altra volta, che per Coftituzione della Mo‘; 

narchia , la Camera R«f'a , il Fifeo 1’ Erario erano 
tute’ uno , e che il primo Minifiro di economia eranc il 
Gran Camerario, il quale prefedea a’ Maeflri Razionali, 
e ad altri ufìziall inferiori , con pieniflima giuridizione 
per tutto ciò , che riguardava Incere^e della Corona , tran- 
ne i feudi , e le 'cole feudali ^ ‘eh’ erano d’ appartenenza 
del Gran Giufliziero ; con che però «fio Gran Camerario 
col fuò ripartimento de’ Maeflri Razionali facendo parte 
nel Còrpo della M. C. , vi fi univa fovente per gli affari 
di maggiore importanza : e fi è anche fatto vedere la co- 
tal feparazione , che Re Carlo I. fece del gladdetto rifpet- 
tabiliffimo Corpo ; con lafciare in piedi la M. C- de’ Mae- 
tiri Ragionali dipendente dal Gran Camerario , in qualità 
di Tribunale del Fifeo, ficcome flato era per 1' addietro. 

Ora Io flefTo Re volendo rendere più copfofa , e più 
fpedita la rifeoffione de’ proventi fifcali, dopo avere abolì- 
ti i Camerari di Provincia , i quali più frequentemente 
flati erano apparatori in extaitum , che aramimflratori 
in credentiant 'delle pene bajularl, e dell’ impofle di piaz- 
ze, di pefi , e raifure, td altre fimili^ ed oltre a’ Secreti-, 
che lafciò 'ad amminiflrare le Dogane, raddoppiato il nu- 
mero degli altri ufìziall di efazione; flatui nel Caflello deU 
r uovo cosi la -fùa Regia Teforeria , come ancora una 
nuova Camera di conti compofla di alcuni Ufìziali , che 
col titolo di Prefidenti prefeder doveano a’ femplici razio- 
nali, o fiano computiflij imponendo a tutti i debitori di 
Corte, che colà rimetter doveffero cosi il danaro apparte* 
ncnte al Fifeo, come i conti del dare, ed avere , cioò il 
danaro in Teforeria, ed i conti al Gran Camerario, o al 
fuo Luogotenente > perchè quelli coll’ ifpczionc de Prefi- 

den- 
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denti facendoli fomnaarc da’ razionali , o fieno femplici 
computici, rimctteffe al Regio Teforiero la nota de’ refi- 
dui certi, ed incontraflabili per la celere efazìone : indi 
pallaffe ì conti così fommatì al Tribunale de’ Maefìri Ra- 
zionali , affinchè cofloro rivedendoli , provycdefl'cro di giu- 
llizia fopra le rimanenti partite dubie , e litìgiofe • Dovea- 
no poi effi Maefiri Razionali dal luogo di lor refidenzi 
portarli di volta in volta nel Calìello dell’ uovo a render 
ragione al Gran Camerario del loro operalo, ed a' concer- 
tar feco , c co’ Prcfidenti ciocché occorreffe pel fervigio 
del Fifeo (a) . 

, Tale - fu il nuovo fifiema Angioino , il quale non 
ebbe luogo nella Sicilia, ove principal motivo di quella 
celebre rivoluzione furono appunto le novità così delle rifeof- 
lioni , come della rigorofa maniera d' efigerle. Ivi in fatti 
rimafe in piedi per gl’ interefli dd Fifeo foltanto la Corte 
de’ Macflri Razionali ritenuta da’ Principi Aragonefi , in-i 
torno alia quale Re Àlfonfo non fece alcun cangiamento t 
ed anche ora il Tribunale del Fifeo, che tolfe il nome d> 
Tribunale del Patrimonio, fi rapprefenta da un Prefidente 
che fa le veci del Gran Camerario , da fei Macftri Razio- 
nali , metà Patrizj, e metà Giurcconfulti , dal Regio Te- 
foriero , e da un Magiftrato Fifcalc appellato Cotìfervato- 
re , con più razionali fubalterni (b). 

Qui però le nuove difpofizioni. di Carlo I. duraremo 
fenza alterazione alcuna fino al regnare di Ladislao . Ab- 
biamo in fatti un’ ordinazione di Re Roberto, con cui co- 
manda ; Ut Juftittarìì , ( 5 * atii pecuniss fifcales enìgenteSf 
intra certum tempus ponant computum de tnaClis per eos 
tatn fummarte in Camera nofìra , quam deinde finaliter co- 
ram Magi (ìris Rationalibus M. Nofìra Curia (c). 

E due altre ne abbiamo di Giovanna IL, colla pritra 
delle quali s’ impone, quod Prajidentes Officio Summaria 

(a) Sorgtntt Neap. Illujìr. Cap. 7. 

(b) Capit. 47. Regi$ Jacobi , Capii. ajo> P‘g<f sAtpbonfi 
Pragm. Situi, tom. I. dt Offit. Mag. Ration, Tefìa de Magiftr. 
Siculìt in printip. Capii. Regni , Maflrilli de Megl/lr.- tem, ». 
Uà. 5. Cap._ p. de Trib. Reg. Pairinh Caeiani SittHa NobiL 

. (cj In Uà, Privii. fei. 4. 
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’Jludtentit Rationum prafiga)it brevitn rertninum illìt , qui 
computare habent^ quo termina elapfo^ ajfumant rejìas ^ li. 
guident , ty fignificent , O" quod demum computa rcmittan. 
tur ad Magijìroi Rqtionaki prò difcujjione <,( 3 " finali concia, 
fione ipfmurn ; ,c colla feconda fi preferive agli Archivarj 
della M. C. de’ Macflri Razionali , quod notare debeane 
dtem V quo rationes de Summaria Audientia tranfmitt untar 
fid Archivum Magifirorum Rationaliurn (a ) . 

Si reffe la M. C. de’ Maeftri Razionali in varj -luoghi 
della ^Città, nonimai però nel Caflcllodell* uovo * ma poiché 
/ra r incnmbcnzc , che avea , una delle principali era 
t^uella di prcfederc al conio delle monete ^ perciò avendo 
Re Roberto comperato un ampio palazzo nella contrada, 
ov’era, ed è la Chiefa de’ PP. AgoAmianl , c transferita 
colà la Regia Zecca; volle, che nel luogo raedefimo eflì 
R agonali trafportandovi 1 ’ Archivio di tutte le carte An- 
noine, vi reggcflcro la loro Corte donde fu , che tanto, 
r Archivio, «quanto effi Razionali prefero il nome dal luo- 
go della Regia Zecca (b) , 

Non laprebbe poi dirli il quando , e per qual privi- 
legio i Maeftri Razionali fi fodero eletti da’- Nobili delle 
Piazze di quella Città ; abbiamo però prellò il 'Toppi al- 
cuni Capitoli de’ Maeftri Razionali , eh’ egli dice cftracti 
dal volume de’ Privilegi della Regia Zecca , c fono i fe« 
guenti . 

kem quod fit licitum cuilibet.Sedili Civitatit NeapoUs^ m 
guo Junt Magi firi Rationales , eligere ad fedendum tn difda 
furia tot' Magifir OS Rat ionaìet quot hominet Magiftri Ra. 
tionales ipfius Sedilis voluerint ad [edendum in Curia ipfUi 
dummodo quod ipfi el^endt non fine plutes quatuor prò 
quolibet Sedili . 

■ *^i l^agifiri Rationales , qui eleSli funi m 

ditta banca ‘ad /edendum prò feu menfibus , quod non eli. 
gantur ad /edendum prò aU'ts- /en menfibus feguentibus , C5* 
tn ca/uy quo fuiffent elebii ^ aut aliquis eormm fui/fet de. 
clus f ipfi eledi , feu ddifis nullam vocem habeant , feu ha. 

' P beat 

(a) ìbti. fol. IO., O fot. Mola dai/. 18. de nem. 
Camera Summ. , d* de^ejm divi/, a Mag. Ratìen. •. 

(b) Toppi de orig. Tribunal, lib. 4. Cap. i. emt. ij. 
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beaf in Curia ipfa tanquam Prgfidentes , feu Prit/tdent « Ot 
quod eligantur prò fex menfibus tantum » ncque plus , ncque 
minus & fi illi , qui fuerint ele&i prò tempore predillo , 
eligentur iterum , etiam eligantur de voluatate aììorum de 
platea^ nemine dif crepante, -Ò"- quod h^beant vocent ad pree* 
fideadum . 

Item quod pr tifati Refidentes in Banca femper debeane • 
exquirere, Ù" ridere tam Ritum Cucite, quam omnia privile^ 
già, CT literas fiftentes", O" fifientia in dido Arrhivo, prò 
commodo Curie , qute penes a(i* Curia confervantur , illaque 
itti, O" con/equi, CT ab illis non difcedend» , prout meltut^ 

(T aptius, oc commodius fieri potèrit, prout foli tum fui* jer- 
vari. - •: - - ' ‘ 

. . item-i quod prafati Refidentes'' mandent fertnentibue 
dida Curiti , ■ quod ftepe ft^tus venianr ad ferviendum rom 
tinuatis temporibus, O* diebus , quibus Curia regitur , eisque 
provideaiur de gagtts, O" vefiimentts juxta ronfuetum, ài 
boc’ ut anhnentur ad ferviendum, & dii fervientes , qui 
non yenient ad ferviendum, ut prtidicirur, non gaudeane 
fttvilegio d/dn Curiti, nec habeant gagia. - > 

■ Item, quod illi Magiflri Rationales , qui non funt ab 
antiquo i tam ipfi , quam eorum patres oriundi didd Civita- 
tis Neapolit , quod non eligantur ad fedèndum in dida Cu- 
ria tamqutm oriundi de, dida -Civitate Neapolit, fed tan- 
quam exteri , & quod ipfi exteri non poffunt federe in dida 
Curia tanquam cives , excepto ubi' haberent literas Regias , 
per quas effent efedi cives fa).-' 

Andrea d’ Ifernia , che fa creato^ Macftra Razionale 
fotta il regnare ReCatlo II., e che vi continuò, durao- 
te-la vita di cRe Roberto, donde -poi la Regina Giovann» 

I. l’innalzò al porto di Lu-^gotenente del Gran Camerario, 
•òhe .aggio di mettere infieme i Riti, non già. della <- ame- 
ra de] conti, che come fi è veduto- non era Tribunale oi^ 
dinario, ma della Curia de’ Maertri Razionali : tic* quali 
Riti chiaramente fi oflerva, che le locazioni., gli appaldf, 

* tutte le determinazioni concernenti ogni forra di dazio, 
gabella, importo, ed altri peli fifcali appartencano a’ Mac- 
- . • ' rtà 

(a) E* volum. Reg. Siela fd. a. ah, 0 ‘'fiq. apui Tepp 
n mouumtntit pag. 15^, 
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ftri Razionali ; ed è notabile, che Re Carlo 11. In Ibrman* 
do un Configlio di Reggenza a Roberto fuo Vicario, fra i 
Grandi Ufiziali deila Corona vi collocò anche un Macftro 
Razionale . 

E poiché coftoro confideravanfi come il prìncipal fo- 
iiegno del Trono, tennero elfi fopra ogni altra MagiAratu* 
ra decorati di aroplìflìmi privilegi, alcuni de’ quali* pofldno 
kggerfi preflb il Toppi (a). - i 

Orala Camera de’ conti a’ tempi di Re Ladislao comÌR> 
ciò ad aflumerfì 1’ autorità d’efaminare anche le partite du- 
bie,e cosi tratto tratto andò inveflendofi della giurìdizione 
de’ Maeftri Razionali , per modo che col decorfo del tem- 
po nulla, d preffo che nulla ne rimafe a cofidro; c ciò 
per connivenza forfè, o fenza forfè del Re, cui ragionevol- 
mente non doyen piacere , che l’elezione di Magiftrati Fi- 
Icali doveffe dipendere da’ Seggi della Città. •• 

Molto meno ciò potea piacere a Re Alfonfo d’ Ara- 
gona , il qnale fatto perciò difegno di riciitamare a $e l’ c* 
Iczirme di coloro v che amminìftrar doveano il fuo Regai 
Patrimonio, rolfe l’occafione dall’ efferfi confufe le giurrdi« 
zioni delle due Corti , ed anzi che foppriroere la Camera 
de’ conti, foppreffe quella de’ Maedri Razionalf: e poiché 
di coftoro erano tutte le prerogative, c 1’ etenzioni , volle, 
che quelle medefime s' intendeffero trasfufe ne’ PTefidenti 
della Camera , i quali InvelU del carattere medefimo 
de’ Maeftri Razionali. Qalndi fu, che i •Riti dell’ antico 
Tribunale paflTarono nel nuovo, cui fu affidata la cura del- 
l’Archivio Angioino appellato della Zecca, ed incominciò 
anche a formarfene un altro nuovo, che ora fi appella il 
Grande Archivio. Medi > da parte gli antichi Ccdolarj, 
ne' quali l’adoe venivano taffate per intero a’ Baroni, prc^ 
cedente apprezzo, l’ ultimo de’ quali fu a’ tempi di Giovan- 
na II. (éj; fu-qutvi formato nel 1504. il nuovo Cedolario 
per la metà deU’adoe (c) . Or poiché a quello Tribunale, 
per dilpofizione di Alfonfo medefimo fi fecero appartenere 

. P » le 

«ir. p 4 ig. 24^. ad 257. 

(b) • Jh t^rthiv. Rfg. Sitile , Cjr u 4 aJr. iti Cap, 2. de tmtum, 
(cud, apud parti utmin. num. g. , e ig. 

(c) MtUi de Jure » 4 doba 4. qtaeji, l, m. »g , , & feqq. 
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le caufi: feudali, che prima fi ctaminavano nella M. C. <fet 
MaedroGiudiziero (<t); perciò vi fi formarono i Quintcrniont 
in luogo degli antichi Regiftri delle Dogane : c furonvi an- 
che fatti i fibri del Regai Patrimonio, cosi per le contri- 
buzioni dovute dalle Univerfilà’del Regno, come pe’ pub- 
blici'daz’r, che preffo noi chiamanfi arrendamenti . 

Mat'non è ora il tempo di ragionare di quello rifpet- 
tabilifiìmo Tribunale, di tutte le fue incumbenze , c delle 
giuridizioni inferiori, che ne dipendono. 

Intanto affinchè altri non creda, Ch’io m’ abbia meffo 
ài piede in fallo , etco il Diploma di Alfonfo, col quale 
credo giudificarmi abbadanza intorno al fin qui ragionato. 

* 1. • Alphonfus Dei /(ratia Rex ^r/tgo»un > , Sitilit citta , 
<5* mitra Famm , Hierufalem , HangariéC , Maìoricarum , Satm 
dinis^ CT Xlorfictt : Comes Barchinonet ^ Dtta Athenarum-, 
Ù" NeopatriiC, ac etiam Comot Roffilionis y CT Cefitanìats 
Univerfis i CT Singulis pretjentiùm ferìtm inrpedurtty tam 
prufentibus y quam futurisy grati am , & bonaot voluntatem. 
Saper rationibas Regiee Curix videndis , difcut'nndis , & fi- 
naiiter términandìs y praiecefforam noftrorum hujus Regni 
Siciiix etera 'Farum y Regum illu^ium, ordinationibus pro- 
vi fum eatitirm tr inde ufquè ad tempora bona memoria Do- 
mini Regis Ladisìai fervatum, quod rationes ipfx in Came- 
ra per I^efidcntes , & rarionales ibidem ordinatos fum ma- 
rie •vàderentur y & refias liquidas exiqendas Thefaurario y 
l^ignas Camerarius y & Ptxfidentes ipfi fuh iiteris /ignifi' 
carene. ? • .ì 

H. Indeque /^/àf-Magiftris Rationalibus Ma- 

gnas Regi* Gilria remitterent . qui eafdem- inde revidercnci 
difeuterent, dtìbiaque iwdeaffumerents & froaliter termina- 
rent, (5* fuger \quietnntiis dentile fiendis cunr Magno Came- 
rario in ejus hofpitio convenitene ; ibique rum eisdem Pti»- 
/idetrtibtts , rationnlibus de quietaneiis eisdem 'delibera- 
Ttnt y- /icque eorum. & uniuseujusque ipforUm offici is , ^ 
perfonis ytam difiorum Prafidenttum y <5* rationaliwn, quam 
ipforum Magtfìrorum Raeionalium , <9* Officialium , & per- 
fonar um in eisdem officirs . ftT unoquoque ipforum interye- 
nientibas , firn miniftrantibus , aut o0ida gerentibus pturima 

^ '.A' Xt- 

(a) Caftan^» Iflm, Hi, id. 

I 
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éftrìlmta, diverfx prxrogativig , jurìsdiHiones & prìvileg'uf 
eoncejfte , CT conce/fa fuerunt . 

, IH. Deinde vero ejufdcm Regis Ladislai tempore /«- 
traduci c^epit, ut rationet ipfa in Camera per Prxfidentcs, 
& rationalcs ejusdem non modo fummarie viderentur , fed 
difeuterentur , ajfumerenturgue inde dubia ^ O" finaliter ter^ 
minarentur , & per Magnum Camerarium cum eisdem Pra~ 
fidentibus , Ù“ rationalibut quietanti ^ , Ò" omnia , qua fu- 
per iis //d Magiflrorum Rationalium ofticium fpeftabant, en- 
pedirentur , & fierent ; ficque exinde hucusque fervatum ex- 
titit, acque fervatur, Magiftris Rationalibus dr i/i fe nulla- 
tenus fntromittentibus\ ficque cum in iis, qua Regiam Cu- 
riam, CT ejus commoda principaliter contingunt, utriufque 
officium , Jcilicet tam Camerx, quam Magidrorum Rationa- 
lium, per ofiicìales ejufdem Camera geratur ; confonum, at- 
que dignumefl,ut officiales. ipfiyCy ipfius Camerx Ofiicium, 
utriusque Officii prarogativa letatur , (T gaudeat . 

IV. Jdcirco tenore prafentium , de certa noflra fxien- 
tia conftituìmus , volumus, ordinamus, omnia , CT fingula 
Curi* , & officio Magiftrorum Rationalium, & perfonis ipfo- 
rum Magiftrorum Rationalium, & officialium, & perfonarurn 
ejujdem Curia ha^enus attributa , five conce fia, & quovis 
modo ex privilegiis, capii ulis, ufu , con/uetudine , vel aliter 
fpeflantia, & pertinentia' eidem Camer* , ejufque officio ^ 
ac officiali!>us,0‘ perfonis ejufdem Camerx omni futuro tem- 
pore competere, 0“ eisdem attributa, atque conceffa, cenferìy 
prout eisdem etìam de prafenti attribuimus , atque concedi- 
mus, perinde ae fi litera , privilegia , Ó" ordinathnet , 
atque capitula , C alia de didis Magiftris Rationalibus di- 
jponentes, atque difponentia de dida Camera noftra fumma- 
rijt, ejusque Curia, (T officio, ac offici alibus , ppfonis, (T 
Mtni/lris tìusdem Camera exprejfe , nominatim difpone- 
rent , & loquerentur ; prorogantcs , & extendentes ad can- 
dem Cameram , eìufque officium , & officiales , perfonas. 
Se miniftros ejufdem omnia, &' fingula Curi*, five officio 
diftorum Magiftrorurti' Rationalium , ipfifqiie Magiftris Ra* 
tionaltbus, perfonis 8c Miniftris eorum officii , five Curis 
haélenus quibufvis pradecefforutn noftrorum , privilegiis , or- 
dinationibus , <apitulis,'litcri}, five ftatutis, ac ufu, ftiio» 

•* r»ii 
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feu confuetudine, & aliter quoyis modo attributa ,conce(Ta, 
five acqui fi ta , cum iurìfdiélionibus , prcrogativis , libertaii- 
bus , & exemptionibus , ac privilegiis , & alik quibufcum* 
que di£Io officio, fi ve Curiz Magidrorum l<.auoaalJuiii, 
ipri!que Magidris Rationalibus, ac perfonis , & familiìs 
eoruiTjdcm, officiali bufque, & minidris officio, fivc Curix 
ipforum quovis modo & quibufvis racioaibus , live caufìs 
attributis . conceffis, fivc acquifitis* 

V. Mandantes propterea tllufiri filio ttofiro carijjimo 
Ferdinando de Aragonia Duci Calabria^ i3* in diilo Sicilia 
cifra Farum -Regio primogenito , & Locumtencnti nojira 
Generali, no/ìrì Sacri Con fìlli Pnefidenti-, caterifque*de no* 
firo Confilio , Magnifico diéli Regni Jufìitiario , ejufgue Lo. 
cumtenenei , Ò" Recenti Magnam C-riam [Vicaria, ac /udi. 
cìbus eiu/dem Curia ^ nofìrifque quibufvis yicemgerentibus , 
Jufitfiariis^ Capitaneis Civitatum ^ Terrarum ,CT Cadroruntf 
cceterilque aliis Ofiicialibus tam inaioribus , quam minoninés 
quibufvis officio. O" jurifdiélione fungentibus ^eorumque Lo. 
cumtenenttbus , Ó" perfonis aliis quibufcuinifue fubditis, & fide, 
iibus noflris cujufvis conditionis gradus , O" dignitatis 'exiflane^ 
fa n prafentibus ^ quam fururis , quatenus prafenetum ferie 
per eos dtligenrer inf^peila ^ illam eident Camera, ejufque 
officio., officiahbus, perfonis , (5* mini/ìris etufdenty prout 
ad unumquemque ipforum quovis modo fpenaverit , obfet* 
vent , O" faciant inviolaoiltter (T incontuffe . ab aliis ob/er* 
vati . 

VI. Nec contrarìum faciant , aut fieri , vel atten* 
tari quovis modo finant , vel permittant , fi dtólus filine 
nofler nobis obedire cupit , dictique alii gratiam nofirant 
caram habent , iramque , & indign.itionem , ac ptnam pri* 
vationis uniufcujufque officiorum, dT ducatorum mille a fin* 
gulis contrafacientibus , vicibus eorum Jingulit exigendam^ 
CT nojìri Fi/ci commodis applicandam , quam ipfo fa^o in* 
currere decernimas , cupiunt non fubire , in cu/us rei tefii* 
monium prafentes literas exinde fieri , (T magno pendenti 
Maiefiatis nofìra figillo juffimus communiri : DiUum in Ca* 
ftro Novo Neap. die tj. Menfis Novembris 14 . indt anno a 
Nativitate Domini M. CCCC. L. Regnique nojlri hujus SL 
cilia cifra farum anno decimo fentoe, óliorum vero Regno* 

rum 
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rum XKXVI. Reu Aìphonfus . Dominus Rea mandavtt mihi 
Aduardo Fontlleda , & viderunt Nicolaus Antonius Locum- 
tenem Ma^nt Camerarii, (T P. Re^ii Patrimonii Generali t 
Confervator . Notata per Gilifortem penes Magnum Camer.(a), 
Coir addotto Diploma Alfonfo dicendo, efrcre inutile, 
ote in due Corti fi trattafie di un medefimo affare , e col 
trasferire * la giuridizione, e le 'prerogative de’ Maefiri Ra- 
zionali ne’ Prefidenti della Camera Sommaria, venne ad 
accordare di diritto a’ Prefidenti ciocché di fatto aveanfi 
arrogato ; e venne non già ad unire le due Corti in un fol 
Tribunale, ma ad abolire di fatto come inutile il Tribu- 
nale della Regia Zecca, ficcome effettivamente fu abolito; 
effendo la_ Camera della Sommaria co’fuoi antichi razio- 
nali, o fiano computi Hi fenza giuridizione alcuna, divenu- 
ta il folo Tribunale del Fifeo. 

Io veramente non poffo non maravigliarmi delle contrad- 
dizioni, e degli abbagli dello Storico Civile fu quello arti- 
colo (6). Parlò egli di unione delle due Corti, e dovea par- 
lare di foppreffione dell’ una. e d’ innalzamento dell’ al- 
tra , ficcome Toppi avea giudiziofamente avvertito (e). 

Diffe , che l’ Uficio di Maeflro Razionale folca conferirli 
a’ prinit Giurecqnfulti , memore in ciò del famofo -Andrea 
d’Ifcrnia, che di Maeflro Razionale pafsò a Luogotenente 
del Gran Camerario, e non già a Prefidente ( che a que’ tem- 
pi (lato/arcbbe difeendere, c non afcendcrc); c poco do- 
po dimentico di quel, che avea detto, foggiunfe , che oc- 
correndo difficoltà legale, dovea comunicarli a’ Prefidenti 
della Camera, perché la -decideffero. 

Diffe, che la Camera de’ conti era un Tribunale anti* 
cbiffimo , e poi affermò, che 1 ’ iftitutorc erano flato Re 
Carlo I. 

Diffe, che i Prefidenti di effa Camera erano Magiflra- 
ti , e poi rferl, che il_ loro carico altro non era, che li- 
quidare fonimariamrnte i refidui certi . per poi lanciarne la 
revifione, e la difeuffione a’ Maefiri Razionali.* 

Diffe, che i Maefiri Razionali nel 1444. afeendeano 
a 6$., che furono poi ridotti a j6., ma che poi nel isSf. 

fi re- 

(a) %Apud Molesde nont. Cam, ^ apud Toppi ibid. 

(bj Ltb, 16. Cap. [cj Ltb, 4. tap, t. nnm. 13. 
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fi reftrinfero a i8. , feguendo in ciò l’errore dd Toppi; 
fenza badare, che i medelìml fin dal 1450. erano già (lati 
fopprcin da Alfonfo, il cui Diploma di fopprelBonc egli 
tnedefimo citò: foggiungendo coll’ autorità del Codanzo (4), 
che Alfonfo reftrinfc la Regia Camera a fei (oli Prelì- 
denti . Con che confufe i Madlri Razionali , i quali 
ti erano Magidrati , co’ razionali femplici computtlH , e 
relatori della Regia Camera fenza la menoma giuridizione . 

Che fé abbagliò nel confondere i Maedri Razionali 
della M. C> , detti poi della Regìa Zecca , co’ femplici 
razionali dell’ antica Regia Camera de’ conti ; fi lafciò 
anche ingannare dal titolo di Prelidenti dato da Re Carlo 
1. a coloro, che prefeder doveano a razionali computidi 
nella Camera fuddetta de’ conti ; e pur non li legge , c^e 
codoro dati fodero Giureconfulti \ come in fatti non do- 
veano edcrlo ^ ma folamente perfonc di riguardo , c dì 
provata onedà , per invigilare fulla condotta nel lommarc 
de’ razionali computidi . Alfonfo , che invedl i Prefiden- 
ti dell’ antico carattere de’ Maedri Razionali , di fei , che 
ne creò, quattro ne fcelfe Giureconlulti , e fra di efiì al- 
cuno , che dato già era Maedro Razionale , come fu Gof- 
fredo di Gaeta celebre comentatore de' Riti della Regia 
Camera . 

Abbagliò finalmente nell’ adermare, >che il Tribunale 
de* Maedri Razionali anticamente reggeafi nel Cadello 
dell’ uovo, lafciandofi trafporcar nell’errore dal Reggente 
Moles , il quale credè dedurlo dal regidro di Re Carlo' I. 
del ii^s- ove legqeafi : Ratio pofita per Re^iunìThefau- 
, rarium coram Magijiris RationalibuSmRegix Curia t» Came- 
ra Regia,, qua e(i in Cadrò S. Salvatoris ai Mare de Nea- 
poli ; quando che in vece di feguire in ciò la mal ficur» 
feorta del Moles , dovea tener dietro al Toppi , il quale 
ci lafciò memoria de* luoghi , ove univanfì i Maedri Ra- 
zionali , prima che Re Roberto avede dabilita la lor Ccif- 
te nella Regia Zecca ; e legger dovea più attentamente il 
Diploma di Alfonfo , ove avrebbe veduto , che i Maedri 
Razionali erano in obbligo di trasferlrfi nell* Camera de* 

con- 
fa) I/lor. Hi. 16. 

(b) Pag. 170. 
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comi per conferire col Gran Camerario negli affari piii 
urgenti. E qual piii urgente di quello de' conti dei Regio 
Teforiero? Dal^ che aiiche fi vede qual folle allora 1’ auto^ 
rità dc*^ Macftri Razionali , giacché 'eglino, e non già i 
Frcfidenti ebbero a difcutcrc ’i cohti del Regio Tcfbacro, 
c perciò trasferirli dovettero •y nel Callello 'ddr uovo, ove 
egli refedea non altrimenti, che ’l Gran Camerario 

M’ avveggo bene d' elTermi -foverchio dilungato ,-ma 
io ho creduto , che ’l richiedelTe quello punto di Aorta , 
che Giannone per obbligo del -fuo illitutb dovea disbriga- 
re , col diAinguere il lailfo 'dal vero maledettamente xdn- 
fufì dal Moles , dal Toppi , dal Sorgente , e da quanti al- 
tri ne, avcàn parlato . Finifeo dunque col dire , “che; 1» 
Regia Camera , che prima appellavali Rcgta Camera SÙm- 
matia , Regia Audientia funnnarum rationttm , cioè Regia 
Camera del femplice conteggiare, come avverti il .Reg- 
gente Moles conira T opinione di Luca di Pehna, e di 
Marino Freccia- (a) , feguitò ad appellarfi così anche qutfrx- 
do divenne folo , ed unico Tribunale. del Fifeo , anche per 
le caufe feudali, e per ciò,' che appartenelfe allo Rato di 
tutte r Univerfità ^él Regno , come a tempo , -ed a luogq 
farò vedere . 
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CAPO 



XVI. 



Del >Gran Giujìi^tero^ e della fua Magni Curia» 

^ bigine delia Corte Vicaria e fua unione 
colla M. C. 

D Opo avere' a fufficienza ragionato della M. G. Nor- 
manna, e Sveva, dato un (uccinto ragguaglio del cam- 
biamento fattovi dagli Angioini , e ragionato ancora degli 
alrri Uficiali della Corona, mi rimane ora a più diAinta» 
mente trattare del Gran GiuAiziero, e del fuo ripartiniento 
ài gluAizia ; al quale, pofciachè 1’ altro de’ MaeAri Raziona- 

Q . . . 

(a) Mtlts dt'mmtm Regia Cam, Samm.j dt tjut diwftin» 
-ip. {» priiuip. 
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li fu difmcffo, c 1» Regia Camera della Summarìa divenne 
r unico Tribunale del Fifeo, c ’l npartimento del Grande 
Ammiraglio fi riduffe a poca colà; rimafe per eccellenza 
l’ antico titolo di Mi & : con che però dove prima chia- 
mavafì M. C Magiflri /u/ìitiafiiy fi dille poi, 0“ Vic/tna^^ 
e per un’ idioti Imo, M. C. f'teari^e , titolo che ancor ri- 
tiene ; e ciò perchè le* fi uni la Corte Vicaria , della cui 
iAituziooe uopo è che in primo luogo io ragioni-.’' 

Il nofiro -Storico Civile ebbe a dire, che la Corte del 
Vicario adombrata da Re Carlo allorché per la (ua an- 
data -a compiere la disfida con Re Pietro d’ Aragona delli- 
nò Vicàrio del Regno Carlo Tuo figliuolo , fu polcia da co- 
ftui ridotta a perfezione, quando ufeito di prigionia, e co- 
ronato Re, volle imprendere il viaggio per la Francia; p^ 
cocchi allora, creato Vicario Carlo Martello fuo primogeni- 
to, nel I 2 p 4 - , con un Diploma fpeditogli da Roma neiì'-an- 
»o apprcilo per mano del Prototiotario Bartolomeo di Ca- 
pua , gli defiinò una Corte, o fia un Conftglio Collaterale 
.cumpoilo deli’ Arcivefcqvo di Napoli, dei Gran Camerario, 
del Gran Sinifcalco , del GranMarefciallo, o fia Contefia- 
bije, del Gran^ Ammiraglio, del Vicdprotonotario, di^ur» 
Maeftro Razionale, e di altri rifpettabili foggetti; c clif 
efiendofi tal coftumanza tenuta dal Re inedeumo nell' clc- 
2Ìone in Vicario di Roberto altro fuo figliuolo dopo la par- 
tenza di Carlo Martello per l’Ungheria, ^ Roberto nel 
deflinare Vicario Carlo fuo unigenito, e df Renato nel 
cofiituir Vicaria Ifabclla fua moglie; ‘ne adìveune , che 
coftoro in, cafo di aflènza ,-o di. altro impc^lfuento ulaflero 
fofiituire'*un loro Luogotenente chiamata Reggente , affin- 
chè attcndeffe all’ ammi niff razione di qqefta Corte, la 
quale -avendo per Capo H Vicario del Regno ,* ed effendo 
compoffa di si ragguardevoli perfon'aggi, era .molto al di 
fopra della'G. Q ; ma che poi tratto tratto le fi uu'i ,.ef- 
lèndufi -fioal mente perfezionata *1’* unione negli ultimi tera- 
pj^di- Re Alfonlò d’ Aragona . 

’Or chi non vede,' che Giannonc-.del Reggente dell# 
Corte Vicaria nfe & un Luogotenente del Vicario del .Re- 
gno alla teffa di foggetti si rifpettabili , nel tempo HefTo , 
che di una Corte Còliaccrale del Prii^ipe fie forma un Tri- 

bunsl 
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fiunal ìà giuftizia, fino a fofienere, che con quefio fi folte 
col tempo congiunto I’ altro Tribunale del Maefiro GiufiU 
ziero ? .. 

A vero dire, nè Giannone fapea, nè io so il quando, 
e /t come Re Carlg {. avelfe adombrata al figliuolo una 
Corte Vicaria . Abbiamo foltanto il feguente Diploma di Re 
Carlo II., col quale defiinù egli a Carlo Martello fuo Vicario 
non già un Tribunal di giufiizia , ma un Configlio Collo* 
terale con quella difiribuzione di affari politici, economici, 
civili, die vi fi leggono. 

De ordinatione ConfiHi Canrellaridt , Ó" Cmr'ue Domim 
J^g if VicMr ia Ù'e. \ t 

Carélus Searadus Ù’c^ Carolo primogenito fuo Sfe* 
ditantes aftentim de kit , qui in geflu diBi officii Vicarìa 
•uobis ajfijiunt , confulte providimus , & mandamus , quod 
infraferipti' de' ConJHio , & familitr noftra vokisenm ad 
/ubfcripta remaneant , &,per vos ,, ut fubjfcrihitut , debeant 
l‘qtineri^ videUcet. in confiUis venerabilis in Ckrifio Pater 
F^ilippus ^rehiepifeopus Neapolitanus f nobtfìs vir fokannes 
de Monteforte Comes Sfuitlacii , Ò* Montisfcabeoji Re» 
gni Sicilia Cameraròus , Raymundus de Bautiq filtus Co» 
taitis Asitllim^ Gottifredus -de MiHagro Sene^Uus ^ Gulief» 
tnus ^ntendt^éus Mare/Calcus , Raynaldus dd AvelUs Admi» 
rafARH^adiai Re'gni' Sicilia , 'Qurdo de Atemania mileé^ 
cHiitTmus de Pontiaco miles, & Tkomas Stellatus de 
lerno jurìs civilis^profcffor Magna Curia mofira Magifler 
Ratìónalist & Andreas Acconxajocus de Ravello juris rivi» 
Ih pfoffffor ' tenens locum Proth'onotarii di(ìi, Regni\ frater 
M.tuiens Rogerius de' Salerno, & Magifier Alberteas Cleri- 
CHS , & familiaris nofter. Et fi contingat interdum^ ut firn- 
pra aliqm ratìonabili cafu fufiitia agitato in Confitto corMt 
•uÌAis,<:on/iliarìos'pradi6los., feu ullos ex eh, qui confili* 
kuj'jffhtdi pìtererit , non concordare in unum , fitquenfupet 
difeordia'’ inter ipfos , quìlibet Confiliarioruni'ipforum con» 
filiunr^ quod dabit redaólum in fcriptis fuo figiua corfignet, 
-tST'yif dijcordantia cpnfilia fingulorum nofifa celfttudini de» 
ftitietis . Holumus tanifn , quod propter htt}ufinodi difeordiam 
exàquth fufiitia differatur , fed exequtio ipfa fiat juxta 
confiliumi ad quad difiortm Confiti tartorum pats potior , & 

<. Q. ^ J“' 



,14 STORTA CIV., E POLITICA ' ^ 

fanior concoriì/ibìf . Difli wrn Andrea! Acconzojo^f \ CT 
Thomas Stellatus mandent , CT fariant fieri omne! %& fingn- 
las Itteras , tam fupcr firt^otiis fifcalibus , privati! • 

Diólus fcilicet Andreas ìiteras omnes , qua oi ofpctum Pro- 
thnnotarVt di£Ii Reqni , CT qui e'/us ìocnm de manda^ noftrf 
(ulmtnis obtinet , fpeElare nofcuntur . ÒiBurq^e Thomas /n 
teras y qua pertinent ad nflicium Maqiflrorum Jlattonaliunt 
diCh Peloni > Di&i Gultelmus , (5* Thomas gOrant offinum 
JAagtftrorum Rationalium pradidorum , feu quilibet fwijo* 
dem ■ Andreas, O* Thomafius ììteras ,quas mandftbit y 
ti faciet , propria immi fignet , ficut in nofira Curia ^rya- 
tur . Litera autem , fi quas de his , qua fpeSant -ad ojpctjiw 
Mag/firorum Rationalium , diSlus Guliolmu* niandahit , CT 
fieri faciet , datam contineant per eundem , tamquqm per 
'Magifirum Rationalem , (T eas etiam , qua per diSum.Th^ 
fnafium mandabuntuTy O" fient y antequant portentur ad fi- 

giìlum confignet aOu • Magifirorum-Ratiotf/»- ^ 

Innn pradiéìorum . Sigillum vero Vicaria Regni , ^o utt 
yos volumus , ficut ì ex alia tomi • nqflra^hu- 

jufmodi gerente! officium Vicaria 'pr'mitus ufi efiis s cufiodia- 
tur pene! di£lum Gulielmum de Pontìaco y apud eum , per 
quem figillentur omnes litera figillanda - Retineatis inlup^ 
apud vos in officio Cancelleria nnlìra fuh Magifhraiu . dteit 
Andrea Aceonzajoco adfolitay & fiatata’ flipendia fubfcrtf 
ptos Notarios nofiros , qui fimiliter fuerant . com Principe 
Tarcntino dudum dirti Regni Vicario' ad idem officium 
deputati , videlicet Philippum Maczam de falerno , Rane’ 
rium de Broyo yPetrum de SanEio Severo, O" Petrum Grafi 
fum de Neapoii , quemlibet cum fcrìptore , Matthaum 
de Trayefìo. RegeUrum vero effe volumus apud Lucam de 
Pefdi Notarium nofirtnn , ficut fam efl ordinatum'. Dietmus 
tamen vobis, auod. fi forfitan aliqua literà fupcr qutbufcun^ 
que nagotiii, fifcalibus videlicet, CT privatis in Curia_veflr^ 
fierent fig'llarì figlilo Viraria pradiBa per alias maaus^ 
CT alio modo , quatn fuperius declaratur , eas non valere , 
nec aliquem volumus habere vigorem . Pradidos Confiliarios^ 
& alios, fi qui g}f ^ vefira C urta fune exemptì, per ve- 
ftras literas evicers infianter , Datum Roma per Bartholqg 
tnaum de Capua m'ditem 0“c. Anno Domini MCCL^XXXV. 

Die 
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Dk yV. Apriti! vtij 1 nd\ Regnotmn • -** 

f Donde dqnqucr ebbe iF lùò ptìmfHyfo’if Tribunale a|H 
peUito Coree. Vicaria, che poi fi un4-atla O. C.'del Oiufl». 
aìerdì ficcolo , ed cccone ancl»e il perchè. ' . 

Gioverà ricordare r che il Hpartimcnto del Gran Giufti* 
*icro co'luoi Luojjotcncnri Reali giudicava così nelle cau- 
fet che gli apparteneano in prima iftanza, come neglf ap- 
• wlli daHe Corti inferiori; ma da’fuoi giudicati in certi c*- 
n «ravi luogo di rich-iamarfene a tutto il Corpo della M.C. 
Poiché però dagli Angiòini -fu difmeffb' un tal Corpo, rimà- 
*fe effo ripartimento fenza una Corte di- appellazione; al 
che il primo, e ’l fecondo Carlo diedero provvedimentó, 
"con deflinare un Giudice per gli appelli t e tèli furono Covi- 
tarlo di Bocciano, Matteo Filimarino creato poi Arci vefeo- 
vo di Napoli, ed altri {/ri. Il luffo intanto, e ’l commer- 
tio cagionarono una maggior copia di litigi; nè la G. C., 
-nè il Giudice di appellazione trovaronfi piò in idato.'di 
rendere pronta ginftiria a:* litigati fi > allora '"Tpecialniente, 
che ogni lire dove», terminare fra’ pochi meli : fi conobbe 
dunque per l’uno, e per l’altro oggetto neceffario un nuo- 
vo Tribunal di giuftizia. * • *' 

Se fi avelfc a preftar fede al Turino, la Corte Vicarra 
dovè efferc fiata iftitdita prima del 1204-, cioè prima che 
Carlo Martello foffe creato Vicario del Regno> giacché egli 
dice, che ne fu Reggente Bc'rengàricr, ofia Berlingieri pri- 
mogenita di Re Carlo 11., cui nel i»P4., fu fofiitutéo Pie- 
tro.Bodino (fAngiè, al quale nel igod- fuccedè Niccolò^di 
Gianvilla (è). Se poi fi ave/Tc a credere al-Catalogo del Top- 
pi, fi troverà la Corte ‘Vicaria trafportata a’ prhnl -tempi 
del governo Angioino; perocché in effe Catalogo deferivefì 
per primo' Reggente dcHa Corte Vicaria Pietro di Catanefa 
creato fin dal 1x7». , ed apprefld, fenza farfi menzione nè 
di .Berengario,- nè del Bodino, viene il GianviUa colla data 
del ixpir (c). 

Ma 

fa) C6m. Je .Afchiep. Stop. Toppi de Orip Trlb. lib. J. 

• €/tp. ro. p. 100. 

(b) Tttiiii. dt* Moe/hJ G/u/U^lerl pa/r, 

(c) Dt Ofìg. Tnlmtt. lib. 3. Cap. 8 - p. Sp, V "■ ’ 
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Ma checché cTi fi dicaao , certo, è , che il primo pt^ 
no d' iftituzione della Corte* Vicaria . fu fatto da Re Carlo 
II.. nel crearne Reggente Niccoli di Gianvilla, euidhtraf* 
niUei e poiché ijudto piano non gli piacque, il carsò.f.it< 
dirizzandogliene un’ altro : ed elTendo al Giaovilla fuccedu» 
Co in Reggente Teobaldo di Malobuifone nel i ^oS., fecondo 
il, Toppi (a), (a ricercato nell’Archivio della Corte >vrcarMt 
il piano fuddetto originale; ma non fe ne rinvenne che 
una copia ; poiché il Gianvilla aveafi ritenuto l’oFiginaie» 
Da tal copia adunque altra copia f< n* eftraile, la quale Ro* 
berto Vicario del Padre, giuda gU ordini patemi, direlTe al 
Gran GiufiizieruErmengano di.Sabrano,ed alla di lui M.C* 
per noTQia di otocchb in fotza del piàqo fuddetto dovea.ap< 
partencre ad ella M. C., e di ciò^, che appartener dovca 
alla Corte Vicaria . E’ Roberto Aefid , che narra- un tal -iat* 
to eòlie feguenti (parole . Robertus Primogemtmf Ùic- I^tìi 
viro BrmengéHo de Sabrano Ariani Corniti y'f Regni ^icHiee 
Magijh‘0 Jìijiitiariol dUeih.Confanguineoi Còmfilitaio-y 
tmiltari paterno^ oc Jtto y G" ejus Ificumtenenn ‘,vdf Judki- 
kMS A4, C.* devotis fuis^ falùtem.^ G . .dUéHionem fimeram^ 
Injunn'it nob'is mter alia Reverendnr Dominus - , JG Genitor 
nofler charijfimus ; qui qusfdam irtfrof' fuós , ut Capitula 
regulamia , G diflinguentia regimeu l^ur/ie fine (. il- Re chia- 
ma la Corte Vicaria Corte Aia ,-.e noti gii! -deì-tV icario, 
nel diftingucrU dalla G<- G» del Giufiiziero cui prserat 
dommus Theobaìdm de Malobuffbne baliflanofum Regni Ma- 
giJhry^.G Provtffor eaflrorum ( qua ìdfm-tìomiHus Gcn^nr 
nolhr cq/favit iUa orlginaita , fcUice/ miffa pride» Domitto 
Hcelao de JanvUla yi -qui' tttnff Curiam aegabat- earndem ) fmb 
figlilo m:feetmui Vod>s i»- fcAptìs % .CT m per vot- ufque ad 
pfied'iH Geiutorif.nQ/lri^beiHpiacitum -fervori tevoc'-ier fefep- 
^mui^.^yerutnqtfi^ prò utpretdtdui dammus T beohaldui affvrky 
prigiualia if/a (fophula éahtri nrqtngtnfy e» quod ilta d‘3uidi~ 
minus Nicolaus de JanvUh fibi retmern , apud oda ip0us 
Curia minime ajfignavit eàdem , Iktt ìn^aSfis ipfii reda&a 
fucrint ; ecce Capituia eadem e» prad'Sif aSts a/fumpta de 
verbo ad <otrbunt praferptUnu^ nf^rtn 'vuà ì m du uim'us transmit- 

* 

(aj IbU.^peg, pf. .**5 ^ 

a 
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DEL REGNO DI NAP. WB. m. ^7 

ttnda: ^utrum Capttuhrumtenor tvUs«ft{M),{néx 

fiegue il piano fìiddcCtO', nel quak Re il^arloll. fpiegò per 
dm«0 tutte le giuridtwoni del Reggente, r della fna Coit» 
Vicarìa f incomincianéa'^t dover o»aolcere de ommbus vie. 
ientiis r injurihf grAVamintb$$t, rt^^nibus^ dequUfus Ma» 
jeflas no^a ,v ve/ Rebeeins^ pr'trhegenHtts nojier ^Dua Catìh 
bna V atque t'icarii» nófter, general>s poffee adiri : c. proce* 
dendo innanzi , gli proibì c/preflaniente il franmulcolasfi 
actle crauti feudali i ed in tutti gli appelli dalle' Corti io* 
fìeriorì , coiÀe oofe ‘appartenenti alla G. C del Giuli iadcro: 
coiv rìfervargli foltanto i ricorfr io cafó- di opprelfione'-, 
di giuflizia ritardata ^ c limili altri rimcd) ftraordinarf» 
Volle fitralfnente , òhe uaa tal nuova Corte , che fempit 
Chiamò fua, folle Tribunale di appellazione nelle -caure 
ioitanto, che introdotte fi folTero in prima* iftanza nella 
G- C. del: Giufiizieto, e non già in quelle, che venute le 
foffena per via di. appèllo dalle Corte inferiori ( giacché 
aljòra ne ^ppirrienca il tithiamo, al Giudice di appellazìo- 
fté )■; e Wrp verfa ordinai che la ,C. C. dei Giuftiziero. fof* 
fe Tribunale^ di appellazione nellé caufe , che^in ella tuio* 
va Cotte s’ inrfoduceffero. 

Quantunque T Editto, di cui fi parìa poffa leggerli per 
dificlb fra* Capitoli ■ del 'H«gno> voglio qui addurne quelle 
parti . che piti ^ono al propofìto ^ e che Tutini in addu«- 
cendo lo fteflb Editto, e non intendendond il contenuto , con 
troppo mala fede.ne tolfc di pelò é De e^s ver» feti- 
thrum ( dfffe Re Carlo li. al Reggente la -Corte- Vicàri» ) 
C?* quortancumque honorum . ftabUtuin ad' Ftfeum' nofìrum 
Jpedanttuln , qvee ad Magìfirum /u^tiarfOtn Regh ., O" /u/h. 
fiariot Regitìnum , fecmìhtTd - d*/hnn^ ordmn , pertmere no. 
fhhfturi^'te nifi per' viam appeilatiÒMìs y m fubditur , nuìld- 
PènAr mtromifìas ^ »pprcflo : Inm audips caufas . otììmes 
appellationutn mterjeSlas a Jhrterttih ferenéis^ 7 » ^uria Ma» 
gi fhi Jvftiùarii y éafque feemidum /u^tìmet enamiaes y &" 
dicidas . Hoe vero' capUuhim tane iocnm Mebif , cum dà 

kai ' . ' * r' 

. (a) I<* ^apit. ritegni Caph. R»béhu$ In/amiU Hobis /uh 

embricai Liiers Domini Ducis ad Magifinm f wfiittprittm i •0‘ Jdk 
éU'ts M. C.‘ ;V __ ■’ ,^-j vVXi*V • 

(1*J diCcor, de’ fette Uficj del Regno.* cart. io. 
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lìuRt in Curia ditii Magxfirf J uiìitmn ^tnapaltte* 

caJnitJt ftterit'. ub$ autem.ma pnnapahter ^tpfx m Cui^ 
Aia* Magt/iri Jufltttaru fuermt ventUata ed per apprìht. 
Ms remedium ab infertor,bus Judtabus ai eandem Curfam 
devoluta, tutte ft anemia lata, m prafata Curia 
Uri lu/litiarii appellati coHtingatyCaufa appellattonise/^den^ 
'cor am judtee appeUationum noftr* Cuna venttletwy CT Jm 
morte dt/currat, ut coram dido appeUationum judiee mtrajìa- 
tutum a iure ad appeiiandum dierumnumerumdepitumfinem 
recipiat. A fententtis veto Utìi in Cuna noftra Pfnts re 
Hatuta tuper caufis per appellai tonem a Cuna Magtftn Ju*^ 
mtiarit devoluta ad appellattonum judteem recunatur , 
Et verrà vice poftt appetlan ai Magt/h^ Jufliuanum 
a fententm lata m diéla Cuna noAra , & deinde appeUe* 
tur. ad ludìcem appeUationum, 

Qui termina l" Editto di Carlo li. «Eretto alla. Corte 
Vicaria inferito in quello di Roberto per norma della U. 
C* iadi lìeguc Re Roberto imponendone ad- efla M. C. 
la piena odervanza. Majidatites igitùr yobiSy ut prxdi^a 
CaPitula iufia d, ai Domini Patta nofin tuUum^ eorumg^ 
feriem in dìaa Cùria Magna ufque ai tpjum paternum bi> 
neplacitum tenaciter .obfervetis . ■ ^ , . j. • 

La data di quefto Piplomat ^i Roberto, m cui è «nf> 
rito i* altro del padre è piena zeppa di errori ; poiché 
da quelle parole del medehmo ; ujque ai tpfum paternum 
hetuplacitum^ fi deduce , che Carlo ancor vivete, c Ch« 
Roberto n’ efcrcitava il Vicariato; come dunque nella da. 
ta fi fa dire dallo fleffo Roberto: Data NeapaJi per^Dom 
Bart. de Capua Anno Daini» i MCCCVH. ite XL Decemin 
XI. iniiéL Regnorum nojlrorutn anno vigefi^ fecundo ? 
Che fe fi cofrcfieflc quel vofirvrumy c fi diccffc 
ftri j neppure li accorderebbe col 1307. 1 anno vcntcfiom 

Iccpnd^ del Regnare di ?arlo . ,,v . , , « -v’; 

Ed ecco r origine della Corte Vicaria del Re • 
bunal di eìuftizia totalmente diverfo dalla Corte del ’ 
rk? Conffglio Supremo di Reggere Collaterale 
no del Regno. Ven^o oca all’unione della Corte Vicaria 
colla M.C. del Giuftiziefo. , , . - - 

■ finattanto, che quelli due Tribunali ebbero due,, Capi 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. III. iif 
diverfì y uno cioè Luogotenente del GiuAiziero ^ e 1* altro 
Reggente, non potè elTervi la menoma unione ; ma pofcia< 
chè uno Àeflo ioggetto fu creato nel tempo fteffo Luogo* 
tenente nell’ uno, e Reggente nell’ altro, i due Tribuna- 
li dovettero di necefficà rcggcrfi in un luogo medefimo, 
però in due Camere feparatc , ciafcuna co’ fuoi Giudici , 
ed altri Uliziali maggiori, e minori. Ora io tra Capitoli 
di Re Roberto uno ne ritrovo lotto la uibria ’ Litera arBù 
traits ^ che comincia: Si cum Jceieratn , ed è diretto Joait- 
nt de Hajit militi , Curia Vicaria Regni Regenti , Magiftro 
JuJlaiario , Confinarlo, familiari , 0“ fideli fuo (a) c porta U 
data dd quinto anno del Regno di elio Re . Che fé 

non vi fofle errore in quello titolo, ben per tempo i due 
Uficj farebbonli uniti in una fola perfonai ma vi è errore 
certamente, perchè Giovanni di Haja fu foltanto Reggente, 
nommai Gran Giuftiziero , come fi olTerva nel Toppi , c 
nell’ Engenio (b ) . Che fe fi dovelfe Ilare al regiftro pub- 
blicato da ellb Toppi, nc rifultercbbe, che il primo ad ef- 
Icr deflinato Luogotenente inlieme , e Reggente fu Gio; 
Paolo di Cai vano nel i4zz. (c), cioè negli ultimi tempi 
del regnare di Giovanna : il che nè anche può reggere, 
giacché per quel, che fono per dire, molto prima cller do- 
vette 1’ unione de' due Uficj; fe pure non voglia fupporli, 
che alcuna volta furono uniti in una fiefla perfona, ed al- 
tra volta di vi fi . 

Checche fia di ciò, il notabililfimo cangiamento, che 
Giovanna II. fece nelle due Curie, fi olTerva in un Capitolo, 
che va confufo co’ Riti della G. C. lotto la rubrica deju» 
rifdlQloney & cognitione M. C. con cllerfcnc formati tre 
Riti (d): ed eccolo per diflefo. 

In primis cum non humana conjìitutioni , fed divina 
potius inharentes , ut in lege divina fcriptum noverimuSf 
Ica magnum iudicabis^ ut ptrvum ^ nec erit apud te exce^ 
ptio perjonarum , nojirarum conflituttonum y Ó" ediilorum^ 
tr de certa noftra feientia , motuque proprio , & matura 

R 

(a) In Cap. Regni . 

(b) Tepp. ibid. pag, pi, Engen, p. l^p, 

(c) Ttp. pag. p 4 . num. <58. 

(d) Rii. n6, ad 48 , 
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STORIA CIV., E POLITICA 
nofif i Confitti delheratione , jubemus , decernimus , wtiiniui, 
ór mandamus , guod ontnes principes, duces , comites, CT 
baronest O* dlii fubditi bujus nojin Regni cujufcunque /la- 
fus, gradui^ conditionis y "d'gnitatis t & pneeminentide fuerinty 
ac ejus univerfttatei terrarum y civitatum, cajìrorum y (5* 
locorum quorumcumque hujus Regni nojìri, ac hominet fin. 
guhrei ipfarum , CT quos fubditos y perfonas ^ civitates , ter. 
raiy caftra , & loca prxfentibus prò exprejfis & fpecfice , ac 
fingulariter dedaratis haberi volumus , mandamus , O" decer, 
nimus , quod pojjint CT valeant convenir ! , accufari , trahi (T 
evocari a quibufcumque ipfoSy & quemlibet ipforum^ & ipfarum 
convenire y citare trabere evocare vole»tibus in prxditiis 
noflrU Magna . & yicarix Curiis , Ò" qualibct ipfarum, & etiam 
quod pradi&x no/lrx Curia, & quslibcc carum poJJint can- 
tra tales pranominatos procedere, five per accufattonem , fiye 
per denunciationem , inqu'fitionem y (T ex officio, prout alias 
a jure , O" Regni confiitutionibus , & capitulis declaratur 4 
CT permittitur ; non obfiantiius quibufcumque privilegiis, & 
indultis pradiBis univerfitatibus, bominibus, alicui rpfo- 
rum ér ipfarum de non trabendis , C5* conveniendit eifdem 
in diSis Curiis conceffisy five per dora memoria dominunt 
Regem Carolum HI. Ù" dominam Reginam Margaritam re- 
Herendiffimos parentes,& dominum Regem Ladislaum reve-^ 
readifftmum fratrem no/irum , ac per noftram celfitudinem , 
five per quofvis alias illujlres Regni no/lri prxdecejfores ,cu- 
jnfcunque pratextu y etiam prò flatu reipublica , O" motu 
pxoprio , & confiderationibus aliis quibufcunque conceffis y 
cum quibusvis claufulis derogatoriis, etiam fi de illis , vel 
aliqua ipfarum effe^ bic de verbo ad verbum expre/fa men- 
fio , & notitia facienda , feu totus illormn, & iltarum tenor 
prafentibus inferendus . Qua privilegia, & iridulta,& 
rum tenores de dilla certa nofira fcientia , Ò" proprio no/ìro^ 
motu y ac plenitudine nofira dominica potefìatis , cum dibii ' 
nqfiri Confilii deliberai ione total iter revocamus, ac annulla, 
musy caffamus, & tollimus , viribufque CT efficacia vacua, 
mus , ac nullius effe roboris y decernimus, vel vigoris. £x- 
ceptis duntaxat familiaribus noftris , Cf commenfalibus , do. 
mefiicis, Cr ablu fervientibus , qui irt eifdem Curiis nequeane 
ettari , cogi, compelli , aut quomodolibet evocari . , 

V Ifem 
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DEL REGNO DI'NAP. LIB. III. ijt 

Iter» quod Curia tr qualìbet iplarum cognofcant 
CT cagno/ cere po/fmt de gufrra mota « privato carcere , (5* o- 
ntnibus alus pcenìsefifeaìibut . Nullus vero deferein de pradi. 
ihs admìttatur ^ nifi Curia ad certam poenam fe oblìget de 
probando , profequendo . Et idem ubtcunque allquod fifca- 
le eijdem Curiis nuncletur ; conventio fame» ijiius pcena fie- 
fi debeat cum advocato , & procuratore fifci- 

Ifejn quod Curia ipfa , CT qualìbet ipfarum , dum funt 
«fr/7 civìtatent Neapolis , cognofcant ibi de caufit dvilibut , 
CT criminalibus quandocunque , & ubkunque conrnt'/Jis , CP 
caufa ipfa incipit per htlf contefiationem , & non ahter , et- 
tiant fi Curia inde recedane antequam caufa ipfa ter m inetur ’ 
CP dum ejl in loco, CP civdes, & criminales taceant , éP non 
reddatur fus , nifi per Curiam hoc eìt permittatur . • , 

Q.UÌ termina ii -Capitolo , come Icggcfi fra i Riti , 
fenza il fuo principio, c fenza la conchiulione ; ’c ritorna- 
no le pratiche antiche della G. C. , <hc cominciano dalla 
rubrica : item anttquitus (Tc. Ed è da notarfi , che nel pri» 
mo periodo deve eflcrvi errore , e dove fta detto : m nojiris 
Magna, & p^icana Curiis j dovea clTcrvi /critto : in noftris 
Magnai, CP IPicaria Curiis. 

Ed ecco (jpn quello nuovo Capitolo tolta affatto la 
differenza delle due Corti preferitta da Re Carlo II. col- 
lo cfl'erfi in forza di tal Capitolo a quella comunicate tut» 
tc le gÌ 4 ridizioni di quella , ed a quella di quella . 

Ma non perciò vennero effe a formare un fol Tribunale, 
perchè continuarono ad avere, ciafeuna i fuoi didinti giudici, 
cd altri Uhziali maggiori, e minori indipendenti dall’ al- 
tra ; ancorché ambedue fbflcro fotto la direzione di un 
folo Capo con diverfo titolo, cioè di Luogotenente neU’u- 
na , c dr Reggente nell’ altra , ficcome fi offerva chiarilfi- 
mamentc nell’ altro Diploma , che Giovanna medelìma prc- 
pofe a i Riti de’ due Tribunali, ove più volte replicò, che 
cosi i Riti , come le fue nuove ordinazioni doveffero. offer» 
varli in nofiris Magna ^ Cf yicaria Curiis, E cosi fu incora 
a’ tempi , che Jfabella governò come Vicaria di Renato 
fuo marito, come fi ravvila dal di ki Editto' inlcrito pari- 
mente ne’ Riti della G. C. ; cd anche perchè 1’ una Corte 
feguitò ad elfere a vicendA Tribunale di appellazione da i 
decreti dell’ altra . » R 2 , li 
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L’ unione fcgul allorché Re Alfonfo d’ Aragona illi- 
. luì il Tribunale del S. R. C., perocché cclTati allora gli 
appelli dall’ una all’ altra Corte , e fuéordinate ambedue 
al S. R. C. , divennero effe una fola Corte in due Ruote 
con ugual giuridizionc , e folto un Capo medefimo , il 
quale lafciato il titolo di Luogotenente , ritenne foltanto 
quello di Reggente ; benché fotto tal titolo s’ intendeffe 
principalmente rapprefentarc il carattere di Luogotenente 
del Cran Giuftizjcro, il cui nome andò fempre, e va anco- 
ra prepofto a tutte le provvifkjni , che fi fpedifeono dalla 
G. C. E fi feemò ariche allora il numero de’ Giudici - 

Dal fin qui detto deducefi , che il Supremo Configlio 
di* Reggenza da Re Carlo IL deflinato a Carlo Martello 
fuq Vicario fu totalmente diverfo dal nuovo Tribunale iRi- 
tuito da effo Re: il qual Tribunale • per rapprefentare il 
Re medefimo , e’I di lui Vicàrio negli atti di giuftizia 
anche per le vie ftraordinarie, tolfe il nome di Corte Vi- 
caria del Re, e non già del Vicario, che tale non era: 
che alla G. C. del Giuftiziero , ed alla Corte Vicaria fu- 
rono_ dallo fteffo Principe accordate alcune giuridizioni co- 
*muni, ed altre particolari; e furono ambedue deRinate per 
k vicendevoli appellazioni : che la Regina Giovanna II. 
le pofe del pari , ed trasferire nell’ una tutte le giuridi- 
zipni dell’ altra: dal che, c dell’ efferfi lor dato uno flef«< 
fq Capo , altro loro non rimafe , che dividclTele , fuori del 
vicendevole appello; e che finalmente paffati gli appelli 
al S. R. C. , divennero effe una Corte fola divifa in due 
Ruote. Che fe lo Storico Civile a.ciò badato aveffe , non fa- 
rebbefi lafciato dire, che la G. C. del GiuRiziero fi» fubor- 
Rinata alla Corte Vicaria, c non avrebbe confuta effa Cor- 
te Vicaria col Configllo Collaterale del Vicario del Regno, 
con 'foggi ungere , che dalla unione delle due Corti nacque 
la facoltà, di cui fa ufo la G. C. della Vicaria nel dar la 
•ottura ex procejfu informativo \ quando una tal facoltà efer- 
c:tavafi dalla G. C. del GiuRiziero anche prima dell’ ifti- 
tuzione della Corte Vicaria in virtù delle CoRituziqni , e 
de’ Capitoli del Regno {a): errore, che tolfe impreRito da 

Gram- 

(a) Conjìit. Ji Jamna de henmìd.^ dantnis tlandtf. 

Cap. tormenta y 6r Cap. tormentit in/uper. 
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DEL'REGNO DI NA?. LIB. III. 133 
Graramatico da Profpcfo Garavita (A), e da GiroUtn» 
Cala (f) . . * , 

■ -^c A P. XVII. • 

De Capìtoli de' Re Angioini nel Regno, e dì quelli 
degli jlragoneft in Sicilia, 



I L dHbrdine effrcmo , in cui fono ì Capitoli de’ Re An- 
gioini, c gli errori delle date furono avvertiti, c cor- 
retti dal noiiro Storico Civile {d)y ne io intendo d andar- 
mi lungamente ravvolgendo per entro ad un tal labirinto. 
Per dirne però alcuna cofa , voglio , che fi rifletta , che 
que’ Capitoli, che Re Carlo l. promulgò eflendo ancora 
poflfcfforc della Sicilia , fpirano odio , e vendetta centra i 
fautori degli Svevi (è), avidità di-danaro nell dazioni fi. 
fcali (/), c rigore diremo negli fpogU violenti {g)y ne’ de- 
litti clandeftini , con accrefeere la pena preferitta da Fede- 
rigo (A), ne’ latrocini di ftrada pubblica, con far valere la 
teftimonianza di tre complici contro a’ foc) , ed a’ fautori 
ne’ furti col famofo Capitolo ad hoc noftrorum , col 
quale pel furto di un folo agoftaro , ed anche per mene 
impofe la pena della frulla , del merco in fronte, e del 
bando, dall’ agofiaro fino all' oncia la perdita della mancq 
e dall’ oncia in sii U morte, o col capcftro, o colla naait- 

na- 

(a) Deci/. ». 0 ,(b) Rh. primo num. 31. 

(c) Dt praemin. M. C. cap. I. «. 7* 1 ^ 

(d) Tom. 3. Uh. ZO. top. p. 

(e) Cap, mifeticordiam y Cap. tifi frtqutwter , Cap. fatta 
apnflat . 

(f) Cap. »t ìllormm, Cap, fmptr txtraBìont , Or Cap. Prom 
éUttjforMtn . 

(g) Cap. nmptr in Civìialt , Cap, pruUm ttntra , or Capi 
(uhdhetam , 

(h) Cap. tlandt/iìmi maUfictit , 

(i) Cap. frtfucm , Or tffranata , 
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na)a (<(), e contro a’ falfatori del regai iìgillo (1!). 

Vi furono anche alcuni altri Capitoli ad evitare le vIo< 
lenze, e 1 * cflorfioni de’ fuoi Uficiali (c). Ma le minacce 
centra gli Ufióiali Regi fcrvivano per gittar polve agli oc* 
chi . Carlo in fatti , ed i Tuoi Ufìciali féguitarono a fare 
jjcggio , che mai . 

, Non fu così dopo il famofo Vefpro Siciliano . Allora 
sì, che con più Capitoli fi pensò feriamente a raffrenare 
gli ccceffi , e le frodi del Miniflero , tanto di giuflizia , 
quanto di economia , e de’ loro fubalterni : fi rilafciarono 
alcune Tfazioni nuovamente introdotte, ed alcune pratiche, 
che fapeano d' iniquità; e fu tra 1 ’ altro rivocato il Ca* 
pit<^ Clande/linis f con rimetterfi nuovamente alla Coflitu* 
zione di Federigo (d ) , come fi può oflervarc in effi Capito- 
li al numero di $8-, fotto il tìtolo ’.Ccneraies Conjiirutiones 
alla faSla per pradlólu.m Domìnum Carolum Regem Sicilia 
fuper borio flatu Regni . Chi vuol vedere lo flato deplora- 
bile di que’ tempi, -legga i fuddetti Capitoli che furono 
gli ultimi di quello Re . 

De’ Capitoli, che il Secondo Carlo nel izS^. convoca- 
to un generai parlamento flatuì come Vicario del Padre 
nella pianura di S- Martino in Calabria, e che ei medefì- 
mo confermò, afeefo che fu al Trono Reale, fe ne trova 
fatto un funto dal noflro Storico Civile (e)'. Sono allogati 
detti Capitoli fotte il titolo: Conftiturlones liluflrlj/ìmì Domini 
Caroli 11 . l^rlnclpls Salernitani, e finifeono colia data de’ 30. 
Marzo 1183.*, c la conferma fattane da .Carlo elTendo Re 
va fotto il titolo : Confirmatio Capitulornm aditorum in pla- 
nitie S. Martini. 

Generalmente parlando, Carlo con quelli Capitoli alie- 
nò una parte del Principato, così riguardo alle perfonc 
de' fudditi , come riguardo a’ fondi dello Stato, dia poter 

_ fem- 

(a) Cap. ad hot noflrorum . 

(b) Cap. ut éjUa ai exetllentia. 

(c) Cap, OfficiaUt cnrnts , Cap. Item Cellatoret , Cap. ' Iteg^ 

foad paoiJIOi , Cap. -^ula da Vicatiit^,, Capi,, Staiulmus , ut nuHut , * 

Cap, Grmjamina , Cap. .Ad auàitntiam , &• Cap. hai Ediblali, . 

(d) Cap. Siatumus , ty Cap, Cfuftituth, * 

(c) Gian. toc. tu. V, - ... . , 
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ISmprff crcfccrc fenza limitazione; c cede a’ diritti più cf- 
fenziaii della Corona a favore di una Potenza lìraniera'T 
foffermò piucchè mai il governo feudale ; -e fi laiciò per 
fine recidere i nervi, donde riforgerc . Era imponibile, 
che una convenzione cosi lefiva in tutte le Tue parti , ed 
efiorta per vhn , C7*- metum poteflTe lungamente (ùffiftcrc . 
Di qui le perpetue contefe con Roma , ca Prelati , col 
Baronaggio; e gli sforzi eftrcmi de’ Principi fuccefibri nei 
Regno per racquiftarc- al Principato ciocché nccellària» 
mente gli bifognava per reggimento, de’ Popoli nommeno \ 
in pace, che in guerra ► L’ articolo^ dell’ impofte non eb* 
be, come non potea aver luogo^fin da principio. 11 fervi- 
gio perfonale per aereo determinato- tempo fu col tempo 
ridotto^ a pccuniario-' , ed in confeguenz» divenne reale- 
Quanto agli Ecclefiafiici, Roberto- pensò al rimedio de’ Con- 
fervatori Regj‘ ma vi voleva troppo per rompere da- tutti 
i lati una si lunga , et pelante catena. GU- Angioini la- 
trafeinarono , divindolandofi aìla meglio , giacche e(Tk fiati 
ne erano gli autori .’ Gli- Aragonefi ne ruppero qualche anel- 
lo. Affai più gli Àufiriaci , i quali vi fi applicarono di 
propofito , benché con molta riferva . Toccava a di noftri- 
il vedérla quali tutta per terr.i. Vi vollero de’ fecoli per 
difiruggere 1’ opera di pochi giorni . Ciò voglio , che mb 
badi per ora , per parlarne in progreffo giuda 1’ ordine 
de’ tempi- 

Gli altri Capitoli di Carlo ritornato dalla prigionia , 
ed affunto al Trono, fon pieni di giuftizia , c di equità; 
nè in ciò mi dilungo in farne fpezial memoria--,, per non- 
replicare ciocché fcriffe Giannone , e dopo lui. Grimal- 
di . Meritano fra eòi fpezial menzione il Capìtolo Mulier 
dotariunt f e 1’ altro Dotarium in Terra' feudali pel dota- 
rlo fopra. i feudi : il Capitolo Confiderantes , col quale>^ 
ne’ feudi nuovi non oftante la formola prò fe , fuifque he- 
redìbus ex corpore fi' ammifero alla: focceffìone i fratelli , 
e le (ozcìlcy ferva fer gradui , O" fexus prerogativa', il Ca- 
pitolo. Ex profumptuofa ^ lòtto il titolo., quod feudatario- 
decedente &c . che ftabilito da effo Ri, fuipoi pubblicata 
da Carlo lllufire incominciando dalle parole Dudum dare 
memorie y cof quale Ct»pitolo fi ordina, che per morte 

• d’al* 
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d’ alcun, Barone ren?a difcen^ent! Legittimi, il feudale do*, 
velie- ttflcrfi in fequellro dal Fifeo per tutto un anno; al 
qual Capitolo Re Roberto aggiuafe 1’ altro , che porta il, 
titolo Quid fiet mortuo Barone y c comincia In nomine Dei 
JEterni ■, c con- effe ordinò, che il fucccllorc nel fendale', 
fe fra un anno , ed un momo non venilTe a prellare 
il giuramento di fedeltà, fé n* UtendelTe decaduto. 
voglio lardar da parte il Capitòlo btjuper ad fidelnimr 
col quale impofe al Gran Giuliiziero, che colla fua M.G^ 
girne dovcfl'e pe ’i Regno fei fettimane -in. ogni anno,' e 
r. altro Ad hoc volentes\ col quale raddoppiò il foldoaGiu* 
ftizieri , ed a’ Giudici . i 

, Sono parimente de collocarfì fra’ Capitoli d' eflb Re 
la giaddetta*tavola degli Ufìc) , e quello , con cui fi prc- 
fcrivono le gwridizioni delia Corte Vicaria. 

Fra’ Capitoli poi di Re Roberto meritano particohir 
rifleffione, oltre il giaddetto, i Confervatorj Regi, e quel- 
li , che tolfero il nome di Lettere arbitrarie , ugualmente 
encomiati da i nofìri , ed anche dagli ftranieri , come par- 
ti di una mente illuminata , c di un cuore portato per la 
giuflizia, c per la quiete de’ fudditi. Ma a ben riflettere , 
che dovrà dirli di uno Stato giunto a tale fconvolgimcnto , 
che riufccndo inutile il freno della giuftizia ordinaria, fiali 
dovuto ricorrere a’ rimedj ftraordinar) , e violenti ? E don- 
de mai i Goaiepiatori Reggi ^ Roberto llcflb il diflTc ne’ fuoi 
Editti, ciUS fK^éoo leggerfi da chiunque ne ha voglia, 
avendone anch’ io allegate alcune parole, colle quali ama- 
ramente fi dolfe, nel vedere, che 1’ oppreflìoni e le vio- 
lenze erano giunte a tale , eh’ era per nafeerne una guer- 
ra civile. Ma come no , fc gli oppreffori , . c gli oppreffì 
confideravanfi , come due Popoli , che aveaa diverii Pa- 
droni? 1 . 

Quanto poi alle Lettere arbitrarie,. lafciando da parte 
quella, colla quale ammife il comporre per danaro le pe- 
ne fifcali ne’ delitti , (a) sii di che -fu egli taccia- 
to d’ imprudenza , c d’ avarizia : colle altre tre Ro- 
berto fi trovò nella dura necefipcà di.difpcnfare a tutte le 

. for- 

(a) C»pi$.' taf rene v»lt0U ti*, de tmfenndt y tmmttt. 
feeaofum. 
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formalick giudiciali , ed impofe a’ Giudizìeri delle Provin* 
eie, ed al Capitano di Napoli di procedere ad modum beli» 
contro a’ malfattori (a). Ma non fon quedi i foli Editti, 
da cui fi deduce la trida condizione di que' tempi . Un’ altro 
ve n’ è indirizzato al Reggente la Corte Vicaria, e Luogotcnen* 
te del Gran Giudizicro, c gii fi accorda il procedere ne’ de- 
litti capitali fer inqutfttionem , parte non vacata , aut eo- 
rum appellar tonibus ì Jeu defenfionìbut non admijjis {à). Un 
altro, con cui fi difpenfa all’ eccezione hofttea pe’ Baroni ^ 
delinquenti (r). Un altro di Carlo llludre , col quale fi fa 
badare il detto di un fol redimonio , aggiunta la pubbli- 
ca fama , contra i falfatori di monete • {d) Un’ altro dei 
medefimo, col quale fi privilegiano le prove contro a' Ba- 
roni ricettatori, e fautori de’ malviventi {e). Un’ altro del 
Re, col quale fi ordina a’ Ciudìzieri di non cedare dal 
procedere, quantunque 1’ accufatore defidede , o per paura, ^ 
o per altro motivo {f) • Ed un’ altro , coi quale u permette 
il perfeguitare i rei anche fuor di Provincia f^^). 

Voglio io qui deferivere il difordine della Capitale 
del Regno colle parole del Re medefimo in due Editti . 

Il primo è quello, che va fra le Lettere arbitrarie, c fu, 
come ho detto, indirizzato al Capitano di Napoli , quan- 
tunque per errore leggali diretto Mafjiflris Rationaltbus • 

Sane in anres noflrat ( è ’l Re , che parla ) frequens da- 
mot ìnvalutt , CT inculcata querela cum murmuratione per- 
flrepuit , ffvod in Civitatibus Neapolis , & Puteolis , earum- 
que diftritìibus tute jurifdiBioni commijpi infurreuerunt la- 
trones infignes ^ difrobatores Jiratarum , incendiarli ^ violen- 
ti raptores ^ & aliorum graviorum fcelerum infolentet enor- 
tniter notabilef, & famofi {h) . L* altro va fotto il titolo : 

S . Sta- 

(a) Capit. provifa ’ jn/n fanSio ùt, quod latrontt Cap. fi 
ftmporum alternata ccndith tit, de nen proeedtitd» tu efficit , d*. 

Cap. jurii cenfura tit. de arbitrio tonceffo Offit, 

(b) Cap. fi cum fceltratìt. 

(c) Cap. fi Comes , aut Baro . 

-V' (d) Cap. id {ape ad rtes. (e) Cap. tfejtk culpa, 

(f) Cap. prtdem per d'tverfas. 
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Statutum cantra NeapoJitanos malcficos raptores vìrginum 
J'ub colore matrimonii , e fa ftabllito dal Re , convocati i 
Deputati delle Piazze , del quale ccconc un periodo confa- 
cente al propofitQ. In hac autem Civitace no/ìra Neapolt^ 
guod profeto implacita recìtatione refcrhnus , apud quof‘ 
dam enormes , iìle periculo/us , ac pe/tilens retrolapfis longe 
temporibus ìnoìevìt abufitSy imo verius deteftanda, atque ab~ 
hominabilis corruptela , quod dum aliqui lafcivi , Ò" ìnfo- 
lentes juvenes dt ctvitate ipfa quarumvU virginum puelta- 
rum corde vulnerantur amoribus ^ ferventis libidmis igne ae^ 
cenfi , CT carnalis voltipraris impela Juperati , nonnunquam 
eas iucautas Ù" fimplices inhonefìis, Ù" impudicis ante por~ 
ras afpeihbus , Ó" dolofis aliis ailibus , ac fuafionibus circum- 
ventar , nane voluntanas , nane invitar de parentum domi- 
bus clpndejline rapiunt ^ eafdem velut aves in aucupatorum 
venacula inddentes , alio fecum prò libito afportam , & de- 
tinent , ilh/que interdum , parentibus ipfti invttis , nefando^ 
CT fceleraio concubitu fc commifient . Frequenrer vero cum 
ad raptus properandos hujufmodi aperta eis fe non prabet 
habilitas y omni prorfus abjeSo pudore t ad deofculandas ipPo- 
rum tales amafias , five in ecclefììs , ftve in piateti publicist 
ubi vident commodtfts ^ prxcipites illabuntur\ per qux vir- 
ginalis pudaris maculato decove j pervertuntur improvide, ac 
vtordinute per nimium ( Ile ) , matrimoniorumque contradus , 
& perfefiiones ultimar prxcedcre /olita funt , & debentur , 
juxta ordinem pranotatum ; prxire namque folet in talibus 
parentumy ac aliorum confanguineorum utriufque partis prx- 
matura , & confulta provifio ^ eftque in contrabentium con- 
ditionibus xqualitatis y feu paritatis y vel quafiy compeT\Jatìo 
CJ" comparatio facienda. 

Se ciò in Napoli , che farà (Iato per le Provincie ? 
La Storia ci dice , che bifognò venire a guerra aperta 
co’ malvivenii protetti dai potenti del Regno, fenza nep- 
pur giungere a flerminarli . 

Fra’ Capitoli di Carlo Illudre deve annoverarli quello 
tra i Riti della G.C. , che incomincia: deteflantes fotto il 
titolo de fgpplendis aefed'bus caufarum- Con quedo (• di- 
fpenfa alle formalità giudici*f‘c anche nelle caufe civili . 
Abbiamo poi alcune ordinazioni Giovanna 1., intorno alle 

qua- 
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DEL REONO DlxNAP. LiB. m. «]# 
^nall h da nfleMcrc , che riconobbe ella dannul'ifllmo* 1041^* 
che uiUc , quell* «rbilrio lllimiutq, che Ruberco accordato 
avea wUe lue intiere arbiifanei e'I rivgcùf oidioaado , ch« 
d ivi in pui, 6 procedefle per le vie ordinarie* 

Di Ladislao abbiamo il Capit^lp ' ««« fine prjtdenfh^ 
con cui proibi a’ Notai vafUUi k> fiipuiate contratti de’ pror 
prj Baroni; ed un’altro tra’Riti delia Q. C-^Di Ctovauoi 
il- lonovt tre Ecitti, che fan parte io eflì Rilf : e delia Rq; 
gina Ilabella Vicaria di Renato leggetene, un’altro Lnlerii^ 
parimente ne’ Riti. Altri fp occitano da’nofìrt aottcliii 
DD. , ma niuno ce i’ ha lanciati tcalquttt. 

Quanto alla Sicilia , confeilò ingenuamente-, che ficv 
come non mi lafciai trAiportare d^lle non vere aflerzionf 
‘.degli Scrittori Siciliani-, e fqci^vedcrcv che Roberto, GuU 
fcardo con introdurre il fervigio icudale -tutti generalmciy 
te , fenza neppure eccettuarne- il fratello,, fus 
minaìtoni ;^e che lo Qcho praticò ncU'.ffola il Conte Rug- 
gieri : che Re Ruggieri fondatore della Monarchia coman- 
dò da Padrone nella conituzione feir» “uplumus^ tà in tuthe 
‘le altre, che vanno fparle nel Codice, di,, f^edertgo ^ che n^ 
fuo allibraoteMo tatti in generale obbligò, al Icrvtgio mi- 
litare, ed agìfTaltri pefi dello S^ato, ritcnenda tutta 'per se 
l’alta giuridizione, ed ordinando ài diflUdiPfnto di -(grVB 
.le Rocche , falvo quelle fole, «he follerò dircuamente ^ 
fua dit^fìzione; ficchò è farCfUn cnoHne abulp dc’rQrinì- 
nj il chiamar Commiiitoniidel Prìncipe cplom„/c||’.ehct ijl- 
vamenie furono Tuoi Baroni , cioè rfuoi nobili. far vidorì i|i 
tutti i cafi, che van deferitti nella collituzioqe guampiu- 
r>um, colla quale il hgliuolo Xiuglielmo-, lad Qggettp ,d> |j- 
berfire i popoli . dalle opprefiìoai , prelcriifo il quando folte 
lecito eGgcre un - moderato aiutorig: che. lo Àdfo-hHeiqa 
-.tennerA nemmeno i luccelTofi NornÀnni ,-.che . gli -Svevi , 
coti ellerfi l’ Imperador -Federigo Ipiegato apertamente , c^* 
.egli era il folo Padrone delle pec , <^e non vi dovea- 
no eflere protezioni, non conibrìcole fra-’i Baronaggio, nè 
Fortezze a difpofuione altrui , con quel^atirpiò, che qui 
farebbe fuperfluo- il ripetece; Cosi poi inrian^cdo ciocché 
avvenne ne U’ Ubi a dopo il faroofo : vefpra i.$iciUano , adc^- 
.tai ciecamente,! fenu molto badarvi. gli Circdi ,,.che- ufcht 
. Vqa voiu dalla penna di qualche feioperato Foreofe , di- 
,01-- s-nM § -'ali tin i \,t\ ttdtt* 




' •Veiiffpr8''cb! Kmp'o otfivcrfrii'in quell’ lIòlV.'' * ” ■ 

' Etfendomt prS'Veauta *p%r<e mani la prima fatfilTittit 
editióne de' Capicuii’ Ara^dPsfi't riftampati|»l ton fopraffina 
avvertenza fcnza ÌT proemio , c ffenza la 'conchiunone del 
prinK) Edi tof e jì^'io'lo accdrt^>nli del mro st^.if;{iò, mi deier-, 
minar d? còifc'gKrl«>-,<*<^ éi É«**'vfcieie' la vera IFire nt^'; '^ 
ihe palTa fra t noftli^feudi c ^èe41<^‘ della Srfiilta; ri che 
»ccetHier5 qui fttlif fere per dimoftrarlo pn ampiafficnre in 
una Dirtertariono» che a tal' oggetto lonomi determUiato di 
àggfugncre alla prefenté Storia Angioma . • 

Conviene adunque fapilt , che^il primo a puSblicare i 
Capitoli de* Re A-Tagorfefi fu Gio. Pietro Apulo hfelfi'nele , il 
quale gli diede in luce nel '>) 49 <;.'>riieomiRciando d;i quelIP, 
che' attribuì a Rè^Giacomd,* il ter«>inandO' a F-rdinarrJo il 
> Carlolico Efpofe però nel proc m>o , c nella conchrufionc 
la fdmmt ditficelrà incontrafa nel' ricercarne gli eicmplari 
lfcritti''a penna : giacché itiun» ve n'era in luogo pubblico: 
tliflé, tire il Batone d'Agaro lièto -era quel folo, W qual pof- 
fd*?anb uno, in cui oOnteneanlr i Capitoli di RéCiaComó; 

•e che i diverfi tuarnHctitti de-*' Capitoli duglt altri Re t- 
•#wfi 'Uttti-tilfovÙtK^cortérri-, f pieni #errdÌ4f»t. 

*Ofa chi inai di sfarla mente potrebbe fuITa fede del Ba- 
. -Tone <P AgaB»',*«'-ii'’Glé. Pietro Apulo induri» -a credere, che ' 
cne* Capitoli Aragonefl fermati per la Sicrtra colati fi fof. 
ferò per Ictteràù CapittaH , «la»» Papa Onorio^ fc pubblicare pel 
•Regno di'Napoli ;4icché'*ne< temfK»'medeflmo v‘cht iSitfiliS- 
mi negavamo a^Kamenté iibbitfleiiza è' ^PonteficS non 
né renèearto gl* 'interdetti , approvate, e ricevute' ne avelT*. 
ro le leggi t tf-feggi falUv'bhe lo ftélTo Re Carlo li., tut- 
to che ligio di Roma * riprovò come eftremimeute dannò- 
jc nommenio alla SovraniiàV che al vèffallaggio ? • • .j»t 

^ * EcCóné duce fra fe'irtrreVlo ui)a delle quali W Pontefice 
ffefchfle i cafi» fie*:qunli pbfeflTe’il Sovrado‘cfio«té alcuria 
•fovvenirone da*nioi Atddiri ) furono qu itero, cioè' io tl- 
d'iflvafione del Regno, dt- prigronia del Re, idei cingolo 
'militare de'idMiH-'figHudi , e fratelli ^ o di dotare alcuna* 
figìia, o'forella^'c nall’ al>ra ftabHì , chea Bufoni tenuti 
;rOn foflero a prefive il‘ferr*g«o mdirare fuot^MIel Regno. 

^ ‘;Vt»leacon ciò il Fontcfice»aflBcurare lo Stato Pontiicio, cun A- 
•!; , ,»ui j-’ i . à^^ - • - , *.:«• ^ _ / aduir* 

■na» Vedi Dteumtm In fiat del libro- 
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4urre U "Re d« N^apoli alla fok gueru difenliva > ’‘Si ’penll , 
4e R* Carlo poteva ammettere Tcftrizioni sì moftruole , le 
quali aflìcuravane gl' invafori dal rifehio di efl’ere inregaid. 

E. pure^ chi’ì crederebbe?) quelle medefime leggi le^ 
gQnfi cralcriffie' ne' Capitoli Artgottefi contro la fede di tut» 
•le le ftoric . le quali ci fan lipere, che-a quc’'tenipr i' Si- 
wHian». dominavano il mare , e pcr.eflFetto della prigionia di 
Carlo li- allora Principe di Sajerno , e delle tante altre 
Joro vittorie, divenuti erano padrorti dcMittorale delleCa- 
•tlabriei ritenuto (Jet ben lungo tempo. E male pel nodro 
Roberto, fc avefse- avuto luogo la lega tra Re Fcdcrig<>, 
ed Arrigo’ imperadore , ficcomc non 1’ ebbe per la morte 
procurala a queSu buon Principe. • * 

< - Chi dunque potrà ammettere per vere, e perlegitdtne 
leg^i contrarie a’ fatti rapportati da tutti gli Storicir di quel- 
la euà; e ciò tanto maggiorraènte , quanto clic Bartolomeo 
•di Neacadro dato Avvocata Fifcaìc lotto Re Giacomi- non 
fa parola alcuna di Capitoli pubblicati daeffoRe? Cioedbè 
dico degli addotti Capitoli potrei dire anche dt altri . 

( he poi -l' intera -Sicilia 6 fodc divifa i*t> tre Bracci a 
condizione che di edt niuno putefle-'crefcere -lòpra degli 
altri , è fatto , che non può metierfi in dubbio , ed c il 
Principal fonAnaetitO della Coftituzione di qacl Regno; fio. 
chi r dTerfi convertiti in feudi parecchi demaniali della 
Corona fu una ferita moctàle. che feccfi alla Coftituzione 
del governo; donde le liti per le ricompre, le quali avreb- 
. baro-dovuto co’ principi della Ragion pubbli qi , 

non gi.i colle leggi civili formate ad alficutarc U ihio, ed 
. il tuo fra privati. 

f Che pii»? L’elTerft il Baronaggio efentato dal- coniriboi- 
. re ne’ pubblici • peli , è un allurdc> dnettarneote oppo* 
ftq. a’ principi del governo feudale, a tutte le leggi di quel 
Regtio , ed allaJìelTa naturale equità. E l-'*avere elida la 
. facoltà del mero, c mifto imperio oltre a’ confi.)! del giu- ‘ 
flo è un offèfa alla.'|Suprema. giuridizione del Principe , la 
qual Suprema giundtzione. è. così indivifibile dalla Sovrani* 
tà , come' lono il diritto di dettar le leggi , c dì far U 
, guerra . e la pace . . 

^ V -dunque cuci folo , in cui fi diftinguono i hoftri 

feudi da que’ della Sicilia, cioè. NcU’ eflerlì colà la luccef- 
• « - « . *. aw 4 . lìon 
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fìon feudarle edefa fìiK> al fcftó grado, itfque ad trirtepotem^ ; 
( e non gilk fino al reltimo,-ficcuine erroneamente li è cre« 
duto, leggcndofi ciò efprelTamente in un Capitolo deli' Irti» 
per. Carlo V.{a)), comprefìvi ancora i non congiunti d»l lato 
del. feudo fM;dove in Regno non fi oltrepafla il quarto, e ^ 
parte del quinto grado dal lato del feudo: e nel non ri* 
cercarli cola il Regio alfenfo nell' alienazione de' feudi, per 
«flerli un tale aflenfo tranfatto per la decima del prezzo . Ma 
non perciò' i feudi della S'icilia han cambiato natura , ficchi 
ulcitt dall' ordine politico dello Stato , (fenfi convcrtiti ia- 
.ailodj, ficcome lì.è roluto dare ad intendere. 

: Ciò dee baOare per ora riletbandomene un più preci* 

fo efame nella OilTcrtazione , colla quale fpcro di iar ri* 
credere coloro, che finora fi fon lalctati tralportare dalla 
corrente, col dimoftrare ad evidenza quali , e quante fieno 
le ftranezze fu tal propofìto fmaltite dall' Avvocato O. Car* 
lo Napoli ffj dietro alle tracce fegnate da Pier di Glorio 
(<i)t da Bernardo Masbel (e), e da taluni altri . Mi piace 
per ora fare onorata memoria di una dotta Icrittura ulcita 
qui io luce a prò della Città di Paternò creduta 1' antica 
lòia, ia quale pretendea la ricompra (/;. * ' 

CAPO XVIII. 

' - . .J)i Riti àtUa G. C, 

I Ritì della G. C , fecondo noi* l’abbiamo,* fono 'tin tnb« 
fcuglio di leggi, e di pratrehe^ quali foverchiaati' , e 

S |uali manchevoli , dove inintelligibili , e dove con mani* 
efie contraddizioni, quà fenea data di tempo, e là con da* 
ta erronea, ora pel civile, ed om pel criminale, con fre* 

'qiicn* 

(•) ‘ Care/# K. wmi. ij j. Vedi f>*cK«nrr# in fine del libro. 

(b) Copi$. R. F,dtr, mim. 30. (c) Concordia fra’ di* 

ritti Dominicali, e Baronali, .(d) De R-fmé. *(e) Defcrltinne, 

« rcUiione del governo di Sicilia, (f) L’Autore fu D. Nicola 
. Vivenzio, il quale ancora giovine dava quegl* indizii di feienza 
legale, e di non volgare erudizione, che gli han meritato afiai 
. per tempo prima il poftn di 'Giudice del Grande'/ n>mi«anrej C 
della G. C«, c poi anche quello di Pref’dcnte nella Ncgia Ca* 
nera StiaiiMria, con una quali certezza di cariche più Hiblimi, 
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quinte pafTaggio d’ una in un altra materia, per poi ritor> 
narc a ciocché s’è tralafciato: fu di che io riflettendo, non 
fo come feufare l’Autore della floria civile, il quale fen* 
za darli carico di tali , c tanti difetti , c fenza neppure 
fermare gli occhi fopra i Riti medcfimi , e fopra i loro 
Comentatori , ebbe a dire avergli di tempo in tempo di- 
fpofti la Regina Giovanna II. co’ Savj del fuo Conlìglio, 
ed averli poicia uniti inficme con preporvi una Conflitu- 
zione proemiale . Che fe aveflc confultato Profpcro Cara- 
vita , e’I Reggente Petra, veduta n’avrebbe l’ incoerenza, 
tale che quello ultimo ebbe a farlene le maraviglie colle 
feguenti parole : «/ propterea mirari, nec demirari eorum in- 
genia f ac diligentiam pojftmus , qutbus Regina lohanna onus 
ijiud injunxit compilandi , ac in unum reducendi ejufmodi 
Rirus'y quos nullum ordinem habere confpicimtts , multos 
verbatim repetitos cernimus , alÌ9s fenfu carere leghnus , 
complures ad invicem contrndicentes rcperimus , omne/qufr 
nulla adhibita phrafi compofttos percurrimus (a). Che fc poi 
foflé andato riandando i Riti me^lefimi , farebbeli accorto, 
edere i medelìmi una raccolta di leggi , e di pratiche an- 
tiche della G. C. , anche prima , che gli Angioini inco- 
minctaflero a regnare, con diverfe riforme, 6no all’ultima 
della Regina Giovanna li. di quella nome, aggiuntevi an- 
cora altre nuove, unite a capriccio in uno , o più zibaN 
doni da Curiali idioti, fecondo che vennero loro per le ma- 
ni ; del cui efemplare, o efemplari fcioperatamentc fi val- 
le Annibaie Troìlìo nel dargli in luce nel 1541. più di 
un fccolo dopo la morte di Giovanna. 

E che lìa così , come io dico, eccomi a darne un rag- 
guaglio il più diftinto.chc per me fi potrà , affinché ezian- 
dìo per quella parte acquilli un qualche lume la floria ci- 
vile di que’ tempi , che io ho follenuto , e foftengo ritro- 
varli avvolta nella più profonda caligine. 

Eflendofi da me addotto il diploma , col quale R,c 
Carlo II. divife la giuridiziotw fra la Corte del Gran Giq- 
ftiziero.e la Corte Vicaria, è facile l’ intendere , che le pra- 
tiche del Tribunale più antico palfar dovettero nel nuovo. 

(a) P.rra ad RJi. ipz, , Caravit. ad Bit. 35. nutn, l., 
Cr alibi pajjim . 
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Àia quali pratiche ? Quelle preicritte dall’ Imperador Pede^ 
rigoi dopo avere introdotti i libelli, e che da’ Sovrani 'An- 
gioini eranlì ritenute con foio qualche piccolo cangiamen- 
to , fetiza punto alterarne il fìllema : pratiche aifai pìùi 
brievi , e totalmente diverfe dall’ ordine de’ giudizj ftabill- 
(o colle leggi «.ornane; delle quali pratiche darò qualche 
faggio a fuo luogo . l- 

Ma poiché , regnando Re Roberto , il difordine era 
crefciuto all’ cccelTo in tutto il Regno , ì^enza neppure ec- 
cettuarne la Capitale, tanti forti erano ladroni , aiTafìlini , 
e malviventi d'ogni condizione^ fi trovò necelTario difpen- 
fare a tutto l’ordine de’ giudizi . Di qui il di lui Capitolo 
juris unfura ; '.1’ altro juris fan&io , e ’l terzo (i 

temporum alternata conditio rìmeili a’ Giuftizieri Provincia- 
li ; e di qui ancora 1’ altro Editto , che comincia Ji cunt 
fcelerath, dirizzato a Gio; di Haia Reggente la Corte Vica- 
ria, ficcopse ho detto {a). Ed ecco per tutti i Magiftrati 
del Regno una difpenfa generale all’ ordine giudiziario ri- 
jguardo à’ malfattori di prima claflTe. '* ' f.. 

Ma conciodìachè dalla generai corruttela neppure' era- 
no efenti i Tribunali , ne’ quali edendolì introdotti t ca- 
villi , fotto colore di nullità d’ ^tti menavanfì in lungo 
anche nel civile Iccaufe piò difpcrate ; Carlo liludre figliuo- 
lo di Roberto in tempo del fuo Vicariato trovò neceflàrio 
^ifpenfar? génpraloiente a tali nullità, il che fece cpn un 
altro Editto, nel quale ordinò a’ Giudici, che qualora co- 
ftafTe Juper ne/^otto de fubfìamia veritath , dovelTcro deci- 
dere Deum , àr ipfam juftkìam pree oculis habentes , non ob^ 
fiante quacunque exceptione ex defedtu omìJf<e ( e non conuf- 
fa ) folemnìtatis judiciaria . Un tale Editto fu collato fra 
i Riti, benché non ne folTe, che una deroga, ugualmente 
che gli altri di Re Roberto di fopra rapportati . 

Quanto poi alle pratiche della G. C., non fu certame»» 
te Giovanna li., che ne fece la prima riforma , leggendolcne 
fra i Riti alcuni fpezzoni di altre fattene anche prima, fenza 
iàdicarfene il tempo, nè l’autore; vi è però un ordina- 
zione, che dovrebbe effer feguita regnando Giovanna I., 
poiché porta la data del éd una riforma , colia da- 

(a) Regiflr. Cxrtli Illapri* ijit. f. 36 . .-Ji 
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Xf. del ijSs- , U quale dJvrfbbé afcfivcrU.a Re Carlo^cU 
purazzo , fc pure^ vera la data fuddetta . 

fiforme, leggonfi pure fra i Riti un Edif* 
j. Ladislao (tei i4(x>r , con cui ordinò , che duu 
CuKiici lettimaìta per. fetciniana prefeder duveilero allorpac* 
ero degli aftari, occorrenti , appellati perciò SàdomaJarii, 
che ctjftofo fentif doveffero i Teftimon| , < farla da Com, 
ntedar) nelle caule » che alloca sVincroduceflero': ed un al* 
tro, , ^e G aferive a 'Giovanna li. .ir^tprno -aIla''ricuGt 
de Giudia; ina fc pure è della medefinu, è falfa la data dc| 
1407., poiché ^ffa coihiociò a regnare nel 1414. 

Vengo ora alla riforma generale fatta Ja ella Regina! 
dopo avere comunicate a', due Tribunali le Geffc giaridi, 
zioni , con tutte, quelle prerogative che ie^onG in quel 
Aio Editto, di cui manca l’ indirizzo, irprocraio, c la con* 
chiufione. -, 

. Vide ella U difordìne nelle due Corti sì jnel numero 4 
mst ne’'doveri degli UGciali di giuftizia.r e nell!! ordine 
giudizio pensò dunque di riparare^airuno , ed all’ altro 
incon veniente : al che eleguire , dovò^ prima d’ ogni altro 
Vigere un efatto- ragguaglio di tutte le pratiche dc\due 
Tribunali, comprefevi le precedenti rifortnej’c fattele elaa 
minare, nei fuo CooGgUo distato, quelle ne abolì, che re* 
putatc furono viziolc; e fatte trafcri vere le. altre, che troJ 
vo confacenti all» Coftituzioni ^ ed a’ Capitoli del Regno, 
wolle (fare alle medcGme forza. di Jegge;: neJ'tempo fteffòi 
che prowedea alf altro oggetto della riforma. 

Ciò ella efeguì con. uo Editto geptraie , del oii proe- 
mio non aò^arop , che le teguMti parole j IfHÌverfis . 
jtngults Edi m ftneiem iìHpeffuris , - C ire a re format 

augumentHnt‘ Remi Nofiri ^Siedia y ac *^generaliì 
Jtftttm RegmjjuJ4em. Qui G fermò il copiatore, contea* 
tandofi di ..un con che >chnc artfecarhe U ftoria degli 
ahufi * duo Tribali ,, : e di rmte le altre Corti del Re- 
Mo. Duqul pafsò la Regina ad ordinare , cl» in nofìris 

pes.hpne dello Stato, ejier un 
»*! doveflkro »aviolabiIment| 

ouervarfi que. foli Rm , o fienOiprariiie, ch’era eli a P«» 
gr«Icnvcr»»,gnasulUmlq tmte le altre, cl^ 

T fuoì 
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fuoi CòtHìglicri di render vane , ed incffiaici. ' ^ 

E fattafi da capo a riformare la Magittratupa > e ^ 
altrVUficialt delle due Corti,, Vi frammefcolò ;un poco di 
ridicolo ; perocché, prefo efempid dàlie Celeftì Gerarctuf, 
Tenne » paragonare i Giudici ^ è gli aiirl.UficUU maggiori 
aeli Arcangeli, e gli feri vani filcalr,' i: bargelli, ed i CM* - 
ccricri -agli Angeli deir Apocailtflì . StabilT- dVmqift , thè erti 
(cuna di effe due Corti doveffé d- ivi in poi affdutainchW - 
f^porg di noh.pKì che tre Ohidici , ^tre Notdj . b^fieno 
Maeftr* <T ahi, 'Tei' fotte Attuar) i dóc. feri vani gieaC, un ^ 
percettore de’ proventi uh Avvocató . ed un Procuratore 
del Fifeo, un 'Avvocato, ed un *PfocUratéfc de poven , un 
capitano di birri, un-»cari:cfierej; un banditore, ed uno 
ìncufatore delle contumacie , da fervlr tutti petfoijalmcntcl 
permettendo intanto, che i fuperflul^feguitafTero ad efcrct. 
re* durante loro vita, con dividerfi gli emolumcntt-, finché 
fi giungefle al numero prrfflb» ^ 

Falsò poi a’ doveri di tutto il Corpo 4 ed a*quelh 4 
ciafeuno individuo, chc’l comppnea* Fin qrt 1 Editto, cB 
fiegue un’ ahnotazione alla rinfofa così dell* antiche pratu 
che, che fi approvavano, come delie riforme j che nuova» 

«ente intendeano farvifl. ^ . 

Sarebbe a mia giudizio fare un torto gravifflmo allo 
CanccUaria di cotefta Sovrana il darfi a credere , che quel 
mcfcugllo V ebe noi abbìànio folto nomo di Ririr'féfTc 
p> interamente dalla penna del Gran Logoteta < ó'.pure di 
alcun fuo Luogotenente cosi com* c,aflàftellatocon^ tanta con» 
fufione di leggi , e di pratiche , fenza ordine dì materie, 

^■si ricolmo d’ inutiK ripetiziom , e di raanifefte ^rttrad» 
dizioni . Che fe d fi folTe l ifciata la conchmfiofié , e là 
data deli’ Edlttof oltre ai tempo di tal rifornw , dtjinguc- 
«mnio fo^ ciocché OiovatiM approvò, da ciò » che prff» 
fcriffe di nuovo, e ciocché vi s’aggienfe ^ poi.^ _ 

Puf tuttavia lo ftilc della Cancri laria Angioina^ eie » 
gante pat quell’ età , e la triviale locuzione dd ForW 
ouel che. ui fi legge in tetmitti di ohi coi^ndà , e qu« 
che fi adduce come pratica, colle wólc frroàP^M. C.,ja 
con altre fimiU: l’ ofTefvari fh «ò chH legge cofluate n^ 
le diretti .f^L oidiai -aìh due Gtlri# non flosl nel tM» 

.. t 
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• tcrrtc^ i^‘1 vedervi anche coraprclo ^n Editto *d' ICabeUa Vi? 
caria di. Aenatq ; (jp fa bijiftanteatente. ravv|rare,'che quefti, 
fhe chiamiaaa Ulti 4cUU C. , foqq ua’ informe arnmaf^ 
C^jtQ iBftenyii pofterlori , ad .ufo di quegli, fcipperati ferie- 
poro,. i quali viycaaoln tempo degli Aragonefì » 
allora qu^qd** .4< ''44<ì. gi^ divedute no fol Tri- 

hiinale^ laxqi cura ftat^cta di copiate da’ manufuitti più 
•fUiclù t colla .^unta di alcune loco . note f...tcraiÌaandoae 
.hL fasica cpl privilegio ,<tcbe^ Gi(Mfaaaa,Jlf* ^tvea accordata 
a’/NapoJet^tù • ^ -i. . 

,Un tarammaiTo ufcì l.a prima volta iq juce, lìccoo» 
iip dfiKOi. nel i$fo. per operaci Annibale •Trpifio detto n 
Cavepre^^ tbi fft ancor qgTi abbi» »vu^ la fua partp 
ImI. diloiiiine .‘"Qoc^ì fu duOftue li pri^ ad apporvi i nii* 
meri nel comentarli. , cfpta^o per R.ito> anche il proemio 
dell’ Editto: il. qil^ mqtodp fu feguiio >da ;C<^re Ferrino, di 
Giammichelo-'Efoilìo^ è da Glrolamj^ Lamberti nelle loro bric vi 
annoùzioid , e. panmentC; da C^yi E^t*éefcò Scaglione* 
che ne coa^W'^»^ uba parte nel .ifij.. , 9 da ^rofpero Ca« 
ravita,,che pel »sdo^ oi^ il fuo più aropip copiente^ 
del quale ^ <yai^ Jo Scrittore 4c.Ua Stona de’ Magilirati 
ripaflaodioirui^-per uno /fino al nuq|ero 3n«, <^uuiprefov^ 
eziandio 'il. ivtvilcgio dq’ Napoletaoir. , , . . . 

. Si K giadd^tti CofnenUtori . ed altt| 

Scrittori dqf Èorq^, Te, quelU RUì davertcro conCderarfì co- 
inè, leggiti osHfXQ cpmc conlu^tudiai fcrltte ; e pure dal- 
la letiurai pq^^cbiaramente vfderfi . ..clje p^ute fon leg- 
gi ,^Cf> pari/.^focUidinl , .cp(i Ja J^e^na,.Giovanna di^ 
forza di , :l^i q j^rte. aocorit pon. fono qp j’ uno - 
pè r aliro, ma TempricL>o(TervaQ;te >j)ofleriocfQeote intruie 
nei Tello • Ed. ecamt la dUUnzionea,/(± w>^-» vaicndoiiù 
de’ numerr .'ippoiivi. • ^ - it . — 

^ deU^ r^ma.^ruconùpcia dal proemio , e fi,- 

nifee nel uuioecp ad., JlRf^ 57., ifon, ù del Tcfto , tft* 
Antru(o,ed erroneo. Son ppi dclj^’Edlttd | namieri 

e 4St» J*»a non già il 4o,,.p"tl 4*.-t,U 4»- » c .^1 44*- 
wgpe.jwÌJttumcri^4d., 47. . c 48. l’ altro prycdcnte Edit- 
to di QiovanpaHPcdcfima luUe^ggirtdizkmi accordate del 
jpari alle du^<ÌRi^ f f ^Ue lóro preeminenze * Vengono 

T a ap- 
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apprcffo le praticlic antiche fino al numero S 8 . . Di <ftil fi 
fatta alia prima riforma farta fin da’ tempi di Cdtlo di Du* 
razzo , che termina nel nunrero ?p. , e poi ripigiianfi I 
Riti fino al numeity 8 i. . Qui s inferifcc 1 * Editto di Re 
Ladislao, che vra divifo in due numeri; e poteià fi ritorna 
a’ Riti, che procedendo innanzi , fi arredano nel nuitìero 
ióó., per Intruderli hef Tello alcune note, le quali occu> 
pano più numeri",^ cioè dal itfy. al 175. j ritornam» 

i Riti , che fi fermano nel numero ipo. per dar luogo ad 
alcune ordinazioni fatte chi sà in qual tempo le quali 
occupano fei numeri . 

’ E facendofi ritorno a’ Rii: nel numero 197., quandi 
li giunge al numero loi. vi fi leggono intrufe alfte note, 
che non debbono edere del Tefio,c cosi ancora altre note 
li ódervano inièrite dal numero zìi. al numero at^. , e 
dal numero 2x4. al numero 227. . Nel numero peff 242. fi 
fa alto a’ Riti per dar luogo ad una porzione di Editto, 
che non fi fa, le fìa parte della riforma di Giovanna , 0 
riconofca per autore altro Sovrano # c- corre tal porzion# 
dal numero 24^. al 'numero 2471. Qui -ritornano 1 ' Riti 
con un’ annotazione frammelfavi nel numero zdif- « ^ 

Ito fino al numero 2^4. . Ed ecco , che qui nel numero 
2^5. fi ritorna all’ Editto di riforma ; poiché Giovanna me* 
defiitìa Ordina, che nelle appellazioni fi odervi il di lei Edit- 
to precedentemente emanato a <al' oggetto , il quale Edi t- 
to vi fr inferi fcc per intero colla data erronea del *1407^, 
nel qua! tempo vivea ancora LUdislao . Vengono apprefO» 
due Riti, e poi nel numero zdp. fi cita una deliberazione 
approvata dalla Regina Giovanna I fin dal i?7d. < Quindi 
dal numero 270. fino al numero t 8 f. ieggonfi i Riti con 
una chiofa' aggiunta nel Tello di quell' ultimo, cui fiegue 
nel numero 288. il Capitolo di Carlo liluftre del iqio», e 
nel numero leguen te fcòrgefi mferito il Capitolo «flfabclla del 
I 4 ìó Ripigiianfi di nuovo ì Riti, che vanno a finire ne^numc* 
ro goo, . Vi fi cpiloca poi il Privilegio de’ Napoletani Còl- 
la data "del 1420 , del qual Privilegio Caravira ne -fa altri 
undici Riti. E qui finircela colleziqne di quelli, che chia- 
mtam Riti della G C- non didnbuiti , nè per ordine tfi 
tempi , nè per materie , e tali , che fan cooofccre usa 
^ fon»* 
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CAPO ^xixT 



_ Deir ordine di giudi^J nella M, 'C,, e nella 

Corte f^icaria . , - , . 

T ^ delie pratiche attuali 

d, rdtT,;Tu,o“ l'i, di 

nel leccio, in cui vìvm ^efehi^^ ' 
che i Cimentatori dJì^^ Cn^.^ ^ altrimenti, 

flioni elltanee tran/rfaf Co^nuziooi , una folla di qge. 
li. N? lo s'orVo eli L « dalle Decreta, 

de' Maginrati f, brt„e^^ ’pgSIo nlXrdl‘">"' 

' S"xe'« te'irS- * 4S«»l.'oTo'”„"1l1.;g 

manne, con^apponendol? a?J i-ongobarde. c Nor- 
nn funto-dclF o^n. alle Romaire^ cd ho anche fatto 

Fedcri»{o ; perchè appIicandaS^quefte' lea^ t 

««u’,1 eÓnJl’ « «> chi Són 

frat.che del nollro F^ro-'eH^*f * *lclle nuove 

bene, o male fune a medefimo, fe 

W eri ,S i«c»dotto 4 

«hlUe.Vd io iSehilte^T? ■ ™.P""ci|»lm«>te nelle 
polle in dimenticanza mtre^ l! r 

iuiti ua «<fc foli». 

^ u «ravagaim, ed irragioncvoU . L* Italia però, è 

prioh 



'A 
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■riaoipaUncntp le Provincie che contipongono ora *1^ Atf- 
' «no dì Napoli eranfi pre/cr vate .da tal dilorc^ne colla off«- 
vaaza delle leggi longobarde , e degli ufi rimarti, dove del 
Codice di Teodofio, e dove de Bafihci : le non che te 
divifioni, e fuddtvifióni fra tanti Signori,. e Signorotti, t 
le continue guerre in quefte noftrc Provmcte fendute a- 
vevo inefficaci le leggi, ed .impotente la Hagiftra^ra. 
Sopraegiunferò i Normanni,.c V introduTTero gli ufi de Fran. 
chi • ma Guifeardo iir Terraferina , c'ì Conte Ruggieri m 
Sicilia incominciarono a far meglio fffpcttwe i Magiftra-^ 
ti‘, ed offerwarc le leggi, e le pratiche ptiche Longobaf- 
de, c, Romane, ed anche glj ufi portati di Normanm»,- 

fiocome efigea Jla qn^itìi . de’, Ufigapti . r -, e 

Guglielmo il. Conquifiatofc in dngniUetra polf »1 tf<?' 
no alle prepotenze, è vi richiamò. If ordine coU' ift«uzi% 
#e de’ Giurtkieri. U .5milo.fece fra noi, «d in Sicilia Rp 
Ruggieri, inrtituendo i'fooi Magiftnui,. e pubblicando le fup 
leggi, cui fupplir. doYcaivo Jle^coftunjanze approvate, cony 
prendendovi quelle inirQdQrft«da’ Aioi Prcdc<»flron Normanni, 
• poi. le leggi LoB^atde, e Rpnuiic, 
tìum exigetpat t ficcome fi fpiegò il di 1«» figliuolo Guglielmo; 
e con ciò gli affari incominciarono a proccder'c con i^ucl mir 
glior ordincrchc potea allora defidcra^* Surte erano intanto 
le leggi di Giuftiniano, «d aratene aperta fcuola in Bologna, 
del ^he. profittò i[ Italia Trafteverioa . Roma però avea 
già inconsinciato a voler fola dar teg^ allf^Univwfo, ^ 
à valerli perciò i^on folamcute de’ decreti de Conci l):, 
r^c delle mafiime fparfe nelle plrtole. , e ne br^vi Pontifìci*, 
ma anche di tutto il meglio, che trovava in totte. le legp 
gì, fpezialmcntft però nelle Romane. Lmgi i\. in Fraiv- 
cia pubblicò le, Aie Ordinanze da valere ne’ paefi di fua 
ubidienza ; ma non potè impedire ^l abufi del governo 
ieudale nel rimanente della Mottarebia . , 

Se i Pontefici fi fodero contenuu di epnfigliare, 

d’ iurtruire, e di cotteggere con carità paterna, e non aveflero 

nel tem^ fteffo afkinro «I carattere dell» fi^raoità Jup0 
«d i P«Ué dj eh, dowan «f. 

*«, non d folfen» *r,HÌ.i» «■«*•«: !' loro ■flroiioni pifc 
ae di equità spcc la.rcltAnapotuiftiazjoj^c deUg; 
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«crebbero fcnza ftrepito diftrutte le confuetudlnr noAhiò* 
fc, c ricondotto 11 ordinefc la' tranquillità, in luo^ i 6 
quelle orribili guerre tra T Sàéeirdozio y. « l’ Itnpvrio , le 
^ali furono' sà rhicidiail a* popoli , e sì fanefte'alla Ré> 
hgiooe. ^ ^ 

Allorché' Federigo dit^ehtfto -niaggiote ritornò 'dal* 
la Germania nél Regnò} vi- ritrovò, édnftifìofle, e 4 rfòrdine« 
Vide egli fpezlalmente rn Francia il Foro Epifcopale gii 
difpofter ad alforbife tjiiaft tutta f dfecudiOnt della gìuftl* 
aia, o per ragione delle pie difpofizidhi'ne’ teflapienti,^ 
per motivo -de’ giuramenti nH- contratti, o la forza de' pri- 
ori legj , -.'cbc fi accordavano^ é’ croòefegnati t e vide quali 
Oblierò le mire de' P^i'i' Cloè di valerfi delta' rtfttituòi Ab 
4 efic loro malfime ' piene di. equità, ■< del lor metodo' cti 
giudicare ,- perchè Rotiià divcnifftr nd tempo medefirao ui^ 
^verfal legislatrice , -ed efeculftce - anche univerfale per vi» 
degli appelli^ ** ' ■ . ^ 

Volendo dunque cflferc tu?to Imperadore ,.e tutto Rd 
iié* Albi Stali, incomiilclò a farlo eofnòfoefe 'firt'dalfo foo 
primo entrare nel R^nò, con' aggiungere alle leggi f 4 qr» 
Ipanne le fue, dirette a dftabilirvi 'Verdine e la. tranquil* 
lira. Qui cominciaroiio i' di lui d'rflurbl èdn Roma , la 
•quale avrebbe vòl'uto^artche , eòme' altrove,' «l»fporro.d 
foo modo. In fotti il Pontefice Onorio * proibito avea 'ì^ 
Francia' per fino T oflcj‘esÉOza delle léggi Ròirtatiej fofti- 
tuendovi le PeiHifidè'. Federigo dunque , dòn tantofia 
che ritornato-^ oltremare fi fo cOntordato od Pontefice 
Gregorio IX- , unì in un Corpo le 'OoRitneioni NortiMonet 
c fue , plbblicandole"hel ìi:?i., ell Iftìporteftio 4 che ^fuoii 
dì quéfie , delle cortruetUdini approvate } ddte leggi dà 
Ibp^imento Longobard^'i e Rortaiig f ttlUM altra le nf 
óflervaile.- Invano alforà -il Pòrtftlicé Gre^o pubblicò il 
Vntume dellé Decretali , con impòrro’^rhe in nitto T Orbe 
Crifiiaitò' quéfie Iblb,' r'tioh aWe" V hftfogBaffeto I è fi of- 
fervaffero ; avvegaacM Federigo non nc volte fenttrparolil 
«è da quel tempo fifi(y alla CònquHla di Re “Carlo !•, le 
Dacretui ebbero alcun luc^o nel Regno'. *-*■ - 

Ho ùà fufficientemente parlato de’ Magifiràti, d dak 
la StttònirtoHà dlJGtedàta , dividi^ df tutte vMrfkoze, 

dei» 
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d»la nuova maniera di prevenirle.» e dell' aboUsione cc^i 
''degji, Uli d^’ Franchi a rilcrba del (^rlico primogcnialt, 
^ooie de’ duelli, e delle altre pruove appellate giudizi Ai 
*OÌ0 c fono, andato claniinando. le altre leggi 4anio a. 
vili, quanto ‘politiche, con 'tllr parimente alcuna cola ìiù 
;totno all' ordine de*' giudi/) rrlervandumi * di riparlarne, 

' quando Ìbi)ì «all' eiiuDe de’ Riti della G. G. {ij , £d.<cu^ 
’iie appunto H luo^ .. 

Non è da perù Jn dubbio, giufia ìì cornuti* lenti meih> 
to^ che ’i. metodo PoniificU» pieno /offe di gìuftiaia cL» 
vile, e di nacurale equità; ma a Federigo fembtà. iropga 
lungo , e perciò atto a produrre una guerra d\ carte« 
J'Jon glij piàcea dair. altra parte il glùdicare fu due piedi 
alla maniera Longobarda adottata daV Normanni Trcfe e* 
gli dunque la via di mezzo ; ed ecco come. Di$io(e. igiu« 
-diz) -io criminali ori^i_narj c ftraordlnatj^ c ’Co^ a.ncora.^i 
.civili ì parte, de’, quali dovcaoo eHer mefehiatr da crimU 
naie. ^ I v , 

Straordinariamènte volle ;cbe iì procedeóc'in. lutti Ai- 
reati più gravi, come ne’, delitti dì le fs Maeftà ^ «e’ furti 
di ftrada _ pubblica , . negli a ifaflìn amenti. , negli pmicidj 
claudeftiai,(e»ved io altri (ìmjli misfattuilche fu maggiormente, 
iticuicaco dagli Angioini , come fi. è veduto oc' loro Ca- 
pitoli .z ‘ 

, - Negli altri dritti efigi i libelli. d« aeculà , -o di de- 
auntia; con che .f accula tote., o^ denunziaate giurar do« 
velie di noq calunniare fotto perù, d' -incosrere nello fiel^ 
fo gaAigo,'che meric.ato avrebbe' il caUinnùitp, fe trovato- 
fi (offe reo: e nel tempo medelimo dar dovelTe ficurtà di 
RO'n defillere.a pena delip, iella parte de’ mobili deliUendo 
prima della coateftazione deila^lite, e della .terza, cwiiella- 
ta che fofliev e.di non difierrre^ t)^ cowqrcUrfi lenza l’ in- 
cclligcnza del FIIÌed - ,, ,Vol- 

Ìf»*utk C. ^ f 

, (b) Tortu t. ilo. «. , v- 

.(c) Si c Ju/tilltrii ^ C. 6i 

ftr' titifUf/ittfMn 

fmntm tsimrnmm ^ /ap» tfug» , C?* C. ^ Htem . 
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DEL HEGNO DI NAP. LIB. m. 

Volle, che una fola citazione bafìafTe, e quella anche 
in cafa dell’accurato (a) : eh’ ove quelli nel termine prcfìlTo* 

; >ii non prefentalFe , o altri non venilTe a legittimamente 
Gufarlo, dichiaratofi contumace, efpollo folle al bando colla 
perdita della terza parte de’ mobili a prò del Fifeo; 
afficurandolo intanto della vita per lo fpazio di due 
nefi: i quali feorfì , venilTe dichiarato forbanniroy e dopo 
r anno forgiudictto , cioò fentenziato già alla pena corri* 
fpondente al delitto^ nel qual cafo dovelTcro confifcarfegli 
i beni , detrattene le doti della moglie , con far entrare 
i figli, quando ne aveflie, in porzione col Fifeo: il che da* 

! |li Angioini fu rillretto a’ delitti capitali, o che meritaf* 
ero deportazione , o troncamento di membri {b ) . 

Qualora poi 1’ accufato fi prefentalTe , cd o avelTe 
fufficienti beni , o delTc ficurtà di Ilare a ragione , gli li 
accordalTe il difenderli fuori del carcere: ed allora il giu* 
dizio elTer dovea regolare, incominciando dalla contellazio* 
ne della lite, fenza precedervi que’ preliminari per ittqui- 
fitìonem rifervati foltanto pe’ delitti clandellini, c pe’ mi* 
sfatti gravi additati nella Collituzione Juftitiarii non per 
Cétendas . I teftimonj allora sì per parte dell’ accufatore, 
e del Fifeo, e sì per parte del reo, fe non ubbidivano al* 
la chiamata dei Giudice, incorreano nella pena della terza 
parte de’ mobili , e ’l loro efame appartenea al Giudice 
foto . Nò dalla contellazione al compimento del procelTo 
doveano feorrer più che tre meli ; e dieci altri giorni per 
la promulgazione della fentenza, quando non vi foffe giu* 
Ila caufa a ulterior dilazione. L’ appellazione dalle Corti 
Provinciali era riflretta a cinquanta giorni ; ma dalle fen* 
lenze della M. C. non dovea elfervi appello , poteafi fol- 
tanto reclamare (r). Gli Angioini introdufTero l’appello 
difmeifa che fu 1’ antica M. C. , ficcome fono andato 
.dicendo • 

PafTando poi alle caufe civili , anche una fola citazio-' 
he richiedcafi , folTe pure in cafa, con preferiverfi il terrai* 

V ne 

(a) EdìBorum trdiHtm prìfeìt legìbut flébilhuM bru 

tìiatt cupìtfues tJ'f. , & Confi, Citatoria Ultra . 

(b) C. Grandis UlUitat (um fiqq, ufqut ad CtnftìU HamgHÌm 
tate. (c) Rit. 150. 
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154 STORIA GIV. , E POLITICA 

ne giuda la didanza del luogo; c non compirendo il con- 
venuto perfonalmente , oltre alla gia.ldcita pena della terza 
parte de’ mobili (a), decadea dalla lite, e 1’ attore andava 
nel polfcdb de’ di lui beni prò metifura debiti ; e quando 
il Giudice non fi creded'e in idato di lentcnziare , deca 
attende: fi un’ anno, in fine del quale dovea procederfi al- 
la vcndira de’ beni , con quel di più che Icggefi nelle Coi 
flituzioni . 

• I Giudizi in p'tff'eff'jrio cHTer doveano cfecutivi. Per gli 
ocenpatori v’ era la pena della metà del valore della cotii 
occupata ic). Ed accordavalì all’ attore conditilo ex lene 4 
onde ricuperare il podeffo per quofcunique manus res am» 
bulaverit . E tali gli vollero gli Angioini [d). ' 

Quelli di nvi'idirazione erano orduiarii ; ma fe il reo 
fode contumace , 1’ attore fimil.nente andar dovea nel pofi« 
feiro, e doveafi la pena della terza parte de’ mobili [e], * 

L’ eccezioni dovean proporfi fra tre di , conteftata che 
folle la lite, ed allora rigettandofi in idanre qudle che lì 
ftimilTero apertamente calunniofe, doveano per le dubbie 
accordarfi folo otto giorni a provarle , precedente giure- 
mento di non proporle animo dilatandi la • pena 

(fi; c ciò ancora per legittimar la perfona [g]- Iti 
altro cafo tanto 1' attore , quinto il reo il di medefì- 
mo , o ’l giorno feguente alla contcllazione produr dovea- 
no i loro articoli in iferitto, falvo il’ privilegio delle don- 
ne, e de' minori ; ed indi impartirli il termine quanto 
più brteve fi poteffe : precedervi però anche dovea il giu- 
ramento de non ^calumniando colla pena corri fponden te , 
(k, \ ed era al Giudice permelTo d’ interrogare i litiganti; 
obbligandogli anche'^a giurare (»; . 

Era lecito nel civile il cammettrrll 1* efame ^ ovs 
non fi trattane di feudi; 'C fe fi dimandafie proroga del 

tcr- 

(a) C. ptitem flovrta ytteiarUtH. 

(b) C. contumactt , C. fi qnis Coofiit. Jutitperitefmm , 

(c) C. Violentias . 

' (é) C, citta violewìarum , Capir. Rùbertas prò bt»o flatu, 

(e) C. Rervin^ìcatìme . (fj C. txctpnoHes dilanrias . " 

(g) C- ttcteptioie fUiat'ooìs . 

(h) C. hte iegiiintf ctHtefrata ^ C> fi txttptio ^ 

(i) C, Partu in judiuo» 
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DEL REGNO DI NAP. LIB.III. 15 j 

termine, porca accordarfi cognita caufa ; pena però a’ te- 
ftimonj , che ricuraffero di deporrc , nella terza parie de’ mo- 
bili, cd altra fimile a chi diffcrilTc di ricevere le loro dc- 
pofizioni (a). 11 procefib dovea eflcr compilato fra due 
foli incfi, qualora non vi foffe un affai manifcfta cagione 
da diff-rirlo : due giorni agli Avvocati per difendere, c 
dicci a’ Giudici per decidere (é). 

Per gli appelli eranvi cioquanta giorni^ ma 1’ appel- 
lante era in dovere di prcfcntarli di perfona , ed illantc- 
mente dimandare la decifionc della caufa : che fe foffcG 
partito fenza il permeflo della Curia, 1 appellazione intcn- 
deafi deferta (f). 

Quanto agli ftromenti, ed agli obblighi preffo gli at- 
ti , uopo è rilovvenirfi di ciocché ho detto del patto ac- 
cefforio Longobardo appellato guadia, o fia guarentigia, 
c dell’ effetto che producea (rf): c ricordarli ancora della 
doppia giuridizione contenziofa, e volontaria , -che Fede- ^ 
rigo ad efempio de’ Longobardi accordò a’ fuoi Giudici; 
volendo però eh’ elfi ne ufaffero alternativamente d’ anno 
in anno. Lo fteffo dunque era collituirfi innanzi al Giudi- 
ce apud aita, «d all’ obbligo principale aggiunger la gua- 
rentia ; e ’l collituirfi volontariamente innanzi ad un Giu- 
dice, cd in prefenza di un Notajo, c di tcllimoni aggiun- 
gere la guarentia fuddetia; perocché nell’ un cafo, c ncl- 
r altro chi mancava alla promeffa incorrca nella pena del- 
lo fpergiuro, e potea pcgnorarfi di propria autorità dal 
creditore pel debito, c per la pena, fine compellat ione ,novi 
altrimenti che in forza di una fentenza paffata in giu- 

dicalo. ' . n * 

Federigo fu' quella norma volle, che ogni ftromento 
avelie la pronta clecuzionc , purché però vi fi fottoferivef- 
fero il Giudice, il Notajo, c tre teftimooj di fperimcnta- 
ta fede , quando 1’ obbligo ccccdell'e' una libra d’ oro ; al- 
triménti badar dovefsero * oltre al. Giudice, ed al Notajo, 
due foli teftimonj fottofc^Itti (e) . ; ■ 

I '■ _ ' . V- a , ‘ 'Ho 

(a). C. ptcunìeriìi . (Ij) C. àac lege in perpetumn . 

(c) C, appell'athaiun tepipora. 

(tl) Tom. I. Uà. I. Cap. 43. , » Cap. 44. ( 4 rt. top., 1 feg. 

(e) Canfl, Injltumtntoium rabur . j 
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Ho volato qu\ tutto ciò ripetere, perchè fi vegga; 
che uniforme alla teorica fu la pratica dell’ antica M. C, 
la quale in tutto ciò, che Federigo non dilpofe di nuovo 
fi uniformò alle leggi , ed agli ufi Longobardi ; checché 
lòtto gli Angioini detto n avoisero i Profcfsori del diritto 
Romano, e del Pontificio, i quali per atteftato di Afflitto 
non prefero piede , che fotto gli Aragonefi . 

Quindi la pratica per le accule , per le denunzie i 
per chi defiflefse, o fi concordafse (a) , per le citazioni, 
e per l’ incuftzione delle contumacie ( 4 ) : l’avere il reo con- 
tumace per confefso (cj : 1’ efsere il reo contumace efpo- 
flo al bando, e ’l modo di proceder alla vendita de’ mo- 
bili , ed al fequefiro degli ftabili (J) : la pratica del pre- 
■ fentarfi il reo nel criminale fra due mefi , del /orbando, 
e della jforgiudica , anni circulo enpe£lato (e) : la pena de’ tc- 
ftimonj contumaci [f]: la conteftazione della lite co’ prin- 
.cipali , dopo la quale nel civile poteafi ammettere la pro- 
cura [g] : la pratica intorno alle ficurtà ( 4 ) : il doverfi pro- 
durre immediatamente, o’I giorno apprcfso gli articoli nel 
criminale, e fra’ due giorni nel civile (i): la pratica per 
r incufazione delle obbliganze apud ada (k)t e per la li- 
quidazione degli ftromcnti in forza della guarentìgia (/) ; e 
ciò qualora non fofsero trafeorfi i venti anni dal tempo 
della nata azione (w), prefa la norma dal diritto Romano, 
per effetto del quale 1’ azione criminale de falf$s non ol- 
trepafsava tal tempo ( » ) ; il che avea luogo negli ftromea- 
ti ftipolati in Regno folamente [o] , e purché non fi trati 
false di tenue fumma [p] . 

Su di che c da riflettere, che T attore, e’I reo cita- 
to doveano perfonalracntc prefentarfi prò Tribunali , e 1 ’ *- 

n# 

(a) Rit. ipT. ad aoj. 

ìbj Rit. p4. py. O* aij. ai %xj. 

(c) Rit. izo. (d) Rit, 87,, & Rìt. 13». ad t8f^ 

(e) Rit. 135. ad 139. (f) Rit, 87. 

[gl Rit. 108., & top. [h] Rft. ssp- »d 
m Rit. So. [k] Rit. t* 8 . - 

hi Rit. i 6 Ó. ad 177. [m] 

TnJ L, quertU C, de falfit» [o] Bit. l8jf 

Rit. 187, _ 
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no additando all* altro 1’ originale iftromento in peigamc- 
no, rinfacciargli la non ferbata fede; ed allora o che ’l reo 
confcfsaCsj il debito» o che dicefse d’ aver foddisfatto , o 
che acculafse 1’ iftromento di fàlfità , ovvero di fimulazio» 
ne; bifognava, che prontamente pagafse il debito, e la pe- 
na; altrimenti non potea sfuggire il carcere: con quella 
differenza, che fe confeffava, non era ad altro tenuto, che 
al debito, ed alla pena in forza del contratto; ma fe l’im- 
pugnava, o allegava la foddisfazione , dovea provarlo, al- 
trimenti veniva condannato alla perdita della mano, come 
impoftore [a]. Che fe provava, 1 ’ attore era quello, che 
fuccumbevi nel debito, e nella pena, come calunniatore.' 

La liquidazione fu fatta competere anche all’ erede 
del creditore, non già al ceflìonario del medefimo, o a 
chi avefsc azione utile, nommai però contra 1’ erede del 
debitore : quindi la pratica de’ preamboli , come di una 
dichiarazione giuridica , che preceder dovea la liquidazione 

Potea ciò differirli dal debitore col prevenir lo ftro- 
mento, ma non evitarli, quander o non provafte , o vale- 
voli non fofsero le propofte eccezioni; ed allora tenuto e- 
gli era aqche àd altra pena [cj. 

Quantunque però a’ contumaci ne* delitti gravi feguic 
dovefse la. forgiudica y ne fu tuttavia eccettuato lo fpergiu- 
ro nelle liquidazioni degli ftromenti [d]. 

Dal diritto Longobardo da me di lòpra accennato ri- 
tenuto in Regno in forza della Conftituzione purttatent 
venne anche la ftipulazione degli obblighi apud aSa y l’ ia- 
cufazione de’ medeftmi fra i venti anni , e la pena giuda 
gli addotti Riti. E dallo ftefso diritto nacque 1 ’ incufazio- 
ne di quelle , che i Longobardi chiamavano cauzioni * 
delle quali lì è poi cambiata la formola , con dirigerli al 
Banchi , ma non già il valore -efecutivo fra i dieci anni t 
le] alle quali furono apprefso aggiunte le cambiali. 

Dalle Coftituzioni ancora veniva la pratica della re- 

a Rit. 179. [bj Rh. 178 i8|. %SÓ. 

’c Rit. 189., 190. • 

'd' Rh, 170. 

Vedi Iftor. tosa, i. iibi (. cip. 4^, 44. piAl 

.109., c feg,^ 
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ftituzione in integmm per le perfone privilegiate '[4-, e 
quella delle appellazioni (b) . Sotto gli Angiomi poi colla 
data del fi prefetiflero varie cofe intorno all’Ordine 
de’ giudizi /e fra 1’ altro pel termine ad efaminare, per 
r ^^me deV teftimon) fcorlo il termine, pel nuovo termi- 
neMn grado di reftiiuzione in integrum , che fu* detto prì- 
mo beneficio ; qual fecondo terrainc^effer dovea la metà 
del primo, e così ancora per la repulfa de’ teftimon j : per 

la depofizionc de’ principali ab/que periculo perjurii; e 
la difefa degli Avvocati fu eftefa fino a 15. giorni , coi 
di più che kggcii fono la rubrica : ut dUanonutn materia 
(e ) , donde poi gli altri Riti W) - ^ • . j 

Dagli Angioini ancora vennero le compotizioni ne de- 
litti, giufta il Capitolo di Re Roberto; il che non permct- 
teafijfc non concordalo prima- f accufàtorc , o’I denunzian- 
tc (ir): efclufine però i capitali. . 

Ma io mi fono fovcrchio cftefo fopra 1 Riti, quali 
che doveftì farne un comento, quando mio intendimento ^ 
flato folianto di far vedere , che cftì Riti fon tutti fondati* 
fulle Coftituzioni del Regno , falvc poche cofe , che ven- 
nero da’ Capitoli degli Angioini; fra le quaft vi p. la ricu- 
fa de’ Giudici in forza di un Capitolo di Giovanna* li. 

traferitto fra’ Riti medefimi (/). .. .... 

Di qui il doverli le citazioni confervare m un arma- 
dio : di qui i quaderni delle medefime , delle proccure, dd- 
le querele, degli obblighi, e ficurtà, delle conrpofizioni , 
degnnquifiti; dc’banditi, de’ fbr giudica ti , e dc’carcerati 
é ciò perefigere le pene, 0 perché fi tehefle conio di lut- 
to , giacché non cravi legge del Regno, coi non foffe 
aggiunta la fanzionc a rifico de Giiidici, fc non 1 ' eleguit- 

fero in pratica. “ ^ JL-*’. ' ir * c 

• Voglio foltanto aggiungere, che nc. Riti roedclimi a 

olTcrva la pratica Longobarda de’ facramcntali , e de ma- 
novaldl alle -donne (i&>l e che anche a quel tempo il Luo- 
gotenente del G. Giuftizicro , c ’l Reggente 




(b) Rit- 

(d) R'f- ad aSjt 



(h) JR»>. 180. , <S^ Rit- 
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DKL* R^EGNO DT NAP; Lip ITI. 159 
Vicafla npprcf-ntavano turta 1 ’ alta gì uridìzione , giacché 
daveaoo di nccefTiià intervenire nelle fcntenze a predar- 
vi là loro autorità; nè vafleano ordini fenza là loro fofcrr- 
zione , e ’I lor figillo' aggiunto al 'fi5Ìlh> della M. fa), 
ma non potevano incarcerare, nè fare altro atto giudiziale 
icn/.a il parere almeno di un Giudice : il che li oftcrva 
anche più volte , richiedo , ed ottenuto fra’ Capitoli , e 
grazie . • ' • ' ’ ' ' 

' Ed elTervafi 'ancora la pratica del fentcnzlare , cól»- 
fidente neìló fcriVer^; fìat pententi a abfélutorìa ,aut condeni- 
natona, 'ad dandum , tradendum , ajjignandum CTc. '. il cKé 
fatto, il Notajo degli atti depulava- la fpnlénZa , -coUc ra- 
gioni di elTa ; t lettala prò Tribunati in prefenza di tedi- 
monj , il Lu-igotencnie , o Recente, ed i Giudici ponebdnt 
énanum , cioè giuravano, e vi li fottoferiveano (è). - • 

. Ho io'addotta altrove la pratica di fpiegare ìielle-fet»- 
tenze la ragione'di éfle ; e fopra il difufo di ciò ho rife- 
rito' il leiinmento di Afflitto: voglio ofa'3ggiungerviiq«el- 
lo di Profpcro Caravita {c) ■ Utruni autem màtius fit , DeUs 
ipfe frir., mbis- autem •ùatde forata Répia Pràgm. foret ^ 
quam ’ Aflfl’Sui de/kierahat , ut non -Jolum jui cei non 'en ar» 
iitrio,guod mamme injufiurn efì , fed feéundum^Te^es jnd'cà» 
reni, &icum- rationìbui votarent , ' rationihui in ipfìs •votàg 
aliepmis^, CT noìatis ; fed & l»r< in fententia etiàm raf iann. 
cxprimsrentuY , «/ •' CT litipatoret \ * dT àdvòcati eaufarum- 
qua patroni, 'apnoCrctuet matam' taufam foviffe •, facHe'ats 
quief^erent , nec dt judicibus conquerereHtur tfTc. ' Con * ch« 
vengono maggiormente a giuftificarfì' i Regali ordini di 
ragionare nelle fentenze , e ne’ decreti diffinitivi. * 

/ L’ eleatone del Foro che nel Rito ^^g. , e 1I3. fi aev 
terda a Chrfici' de rebut Eéélefìa'iicifi libn dovea; nè po» 
tea cdcrviufra' 1 ’ antiche pratiche 'della M. C-. ^ '^perocché 
tté dilleàicggi Romane, nè dìlló Condituzioni del ‘Regno 
ilavacié conceduto. Re Roberto fu ‘il primo ad' accordare 
a’ Cherici , ed alle Chiefe la dectinatoria dalle Corti loca- 



a] Rft. t’j%. 4 f. 279. ’ 

bj Rit. 5^. PI^''Rit. - 98. ' ■ ■ 

[cj In additton. ad Rh. p8. Ut. ‘ - 
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li al Foro degli Giuftizicri provinciali {a): che poi poteffe 
da eflì eleggerli la M. C, declinando anche il Foro delia 
Provincia 7 fi ha da’ Riti Aiddetti . Ma chi fa dirci , fc 
quelli -due Riti folTero fra quelli , che approvò la Regina 
Giovanna II. , o vi fi folfero intrulì , come tanti altri ? 
In fatti Ifcrnia, ed Afflitto [^], ed anche Caravita [c] ci 
dicono , che ciò nacque ex diurino ufu receptum , GT oh- 
tentum • lia flato però ufo « o abufo , abbiamo ora un’ E- 
ditto dei Re Cattolico de’ g- Ottobre 1743., col quale tol- 
te tutte r interpretazioni de’ Dottori j fi ordina 1 ’ offer- 
vanza de’ Riti zip., e 133. pc’ foli beni delle Chiefe pof- 
feduri da’Cherici, c non gi^pe’ loro proprii. 

Molto meno clTervi potea fra le pratiche dell’ antica 
M. G. il Rito X3S., con cui fi volle, che le pruove del 
chcricato doveffero farfi in elfo Tribunale col prefentarfi 
il Cherico perfonalmente per ottenerne la declinatoria ; 
giacché in forza delle Goflituzioni del Regno il Cheric» 
era fubordinato a’ Giudici laici , cosi in tutte le azioni ci- 
vili , falva la di lui perfona , come nel criminale , ove (i 
trattane di gravi reati: del che me ne riporto a quanto 
ne ho detto altrove (d) • E pure una tal pratica contenuta 
ne’ Riti, come contraria al difpoflo nelle Decretali cagionò 
gravi romori a’ tempi del Pontefice S. Pio V. j ma tutta- 
via fu foftenuta acremente, c tuttavia ritenuta; ed amraef-. 
fa ancora coU Capo Vili, del concordato; c con Rcgal 
Difpaccio de’ 6 . Settembre 17^0. fu dichiarato, che ciò 
s’ intendea anche pe’ cherici beneficiati. .... 

Ora cfaminando da capo a fondo le Goflituzioni , i 
Capitoli, ed i Riti della G. C., vi fi feorge un ordine di 
giudizi diverfo, ed affai piii fpedito del Romano jC del Pon- 
tificio, con fempre la fanzione penale, unico mezzo, si 
per evitare, c si per non rendere eterni i litigi- Quindi 
fu, che baftaffero allora fei Giudici in due Tribunali per 
lo governo civile di tutto il Regno , comprefevi anche le 
Mufe feudali. . _ '• 

(a) Capii, quìa nulla juris fatiBia: 

(b) In Cnftit. /latuìmui. . ] 

fc) d. Ritum 135. tiwn. 2. , •* J» 

[d] Tom. r. Ub. ». Gap. 
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Indubitata cofa è per coftantc fperienza di tutti i fe. 
coli I cfler difficiliflinio , e fommamcntc pcricolofo, per noa 
dire impolTibilc, obbligare un intero popolo, lenza prima 
diftruggerlo , a cambiar di facto leggi, e coftumanze|. La< 
feiando da parte le ilorie più antiche , ciò fi troverà fem* 
pre vero, fe fi volga lo fguardo a’ Romani, ad Aleflandro 
il Macedone, alle Nazioni conquiilatrici dell’ Imperio d’Occi* 
dente , a’ Califi fuccelTori del falfo Profeta, a’ Principi Otto- 
mani , a' Saraceni in lipagna , in Sicilia , ed altrove , a 
Gengis Kam,*ed a’ fuoi fncccffori , a Tartari nella Cina, 
c finalmente in America a’ primi aggrclTori de’ due grandi 
Imperi di quel continente ; fra’ quali quelli ultimi fi appi- 
gliarono al barbaro partito dcHa difiruzione , a differenza 
de’ Romani , che fecondo la maggior , o minor refifienza 
diportaronfi quando in un modo , e quando in un altro , 
cd a differenza di tutti gli altri , i quali lafciàrono ai 
vinti le loro leggi , ed i loro coftumi ; anzi i Tar- 
tari nella Cina fecero di più , perchè vollero efll medefimi 
divenire Cinefi , il che preffo a poco moltrò di praticare 
Aleflandro ncll’Afia. 

RcAringendomi a’noflri Longobardi , il tempo fu quel- 
lo, che traflè il più del popolo ad adottare di propria ele- 
zione le loro leggi , cd i loro coflumi . Sopraggiunfero i 
Islormanni , e nelle IdTo Coflituzioni ufarono fopfa ciò gran- 
diffimo riguardo. Divenuti però padroni non folamentc del- 
le Provincie poffedute da’ Longobardi , ma anche del Paefe 
de' Greci , ed anche della Sicilia tolta a’ Saraceni , quanto 
all’ordine de’ giudizi appigliaronfi al Longobardo, che ri- 
trovarono quali uniforme al lor proprio : c ciò tanto più 
facilmente , quanto che i Siciliani in quelle circoflanze 
erano atti a ricevere una nuova forma di governo , ed i 
Greci erano poca cofa . In tutto il dlppiù la Collituzìone 
puritatem fa vedere le mifurc, che prefero per non dif- 
gufiare veruno. 

A’tempi dell’ Imperador Federigo li. I’ Italia trafleve- 
rina al lume delle leggi del Codice , c de’ Digcfti avea 
cambiato: afpetto , ed ogni Città Ubera formati aveafi i 
propri ftatutj , fupra i>, quali Rolandino<Bolognefe flato era 
il primo a fcriverc nel 12x5. la pratica de’ Nota) così pe* 

X con- 
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contratti , c pe’ teftamcnti , come per gli atti giudicìall W 
In quelli ftatuti, cd in quella pratica crafi prefa la via di 
mezzo tra la lungheria Romana , e In brevità Longobar- 
da- Federigo pensò di poter -fare altrettanto nella fua Mo- 
narchiar. dove le leggi di Giulliniano avcano cominciato già 
a farli icntire ; e s\ il fece con le Aie leggi , fopra le qua- 
li riformò egli la M. C. Normanna , c tutte le Corti del- 
le due Sicilie. 

Furono intanto pubblicate le Decretali , ed in elTe le 
nuove pratiche di giudicare. Federigo vi vide il bene, ed 
il male, c previde anche quello, che doveane avvenire. 
Egli dunque, che ne’ fuoi Stati avea voluto, e volea effe- 
re il folo Legislatóre, e corte tale avea di già provveduto 
a quanto riguardava la retta amminiftrazionc della giulli- 
2ia affai più fpeditamente di quello , che veniva ftabilito in 
effe Decretali , le profcriffe nella fua Monarchia , come non 
neceffarie nel bene, e di grandilGmo pregiudizio nel rima- 
nente . 

Vennero le racdelirae ricevute in ogni altra parte, e 
da principio vi partorirono un gran bene , maffimamente 
dove prcfo avcano piede le pratiche moftruofc del governo 
feudale, che i Principi anche più faggi non fi trovarono 
in iftato di poter abolire: come fu di Luigi IX. le cui 
fa vie Ordinazioni "fi dovettero refirin|ere a’ foli Paefi di fua 
ubbidienza. Le Decretali adunque ìnfegnarono fuori d’Ita- 
lia la buona morale, l’equità naturale, la giufti zia civile, 
e la maniera d’amminiftrarla. Quello fu il bene : io non 
ofo di raccontare quel , che n’ avvenne di poi , malfima- 
mentc dopo le giunte, che vi fecero Bonifacio Vili. , c4 
ì di lui fucceffori ; le -quali giunte non furono del pari 
ammeffe in tutt’i luoghi; che anzi alcune vennero reputa- 
te colme di errori , c fin anche tacciate di rcfia (i) .. La 
iloria Ecclcfiallica, c quelle di Francia, d’ Inghilterra, della 
Germania, di Svezia, d’ Olanda, c di Danimarca fono ua 

monumento troppo fanello per la Religione . . 

Veit- 

(a) Sttmma artìs Mtarig D. RolanJìm! B«»9n. cum 

D.Piiri Je Biaitrih «pp/Jf., Crt. ^ugufl4t Taurina, «pud Jt>; !>§• 
min. Turinum 1607. 

( b) r. Struv. Hift. juris C*n. 7. $. l8. , Ù" ^6. 
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Vengo agli Angioirvi' , i quali trovato il Regno bea 
regolato quanto all’ordine de’gìudizj, giuda il fidema pre< 
fcricio da Federigo, non penfarono a riforme , che vi fa- 
cederò alcuna notabile alterazione , come fi può odervare 
da' Riti medefìmi, e da’ Capitoli del Regno. Nè altrimenti 
fi regolarono gli Aragonefì in Sicilia . 

Che anzi malgrado 1 ’ ufo ^ ed abufo , che fecefì delle 
leggi Romane, e Pontifìcie da Andrea d’Ilcrnia, da Luca 
di Penna, da Napodano Sebadiano, e da talun’ altro di quei 
pochi nodri gvureconfulti , che fcridero in quell' età d’ igno- 
ranza, e di pregiudizio , fino a caricarne i loro comenti 
fopra le Codituzioni , ed i Capitoli del Regno*, c fopra le 
Confuetudini Napoletane .quantunque dipendedero da prin- 
cipi del tutto diverfì; pur nondimeno per tutto il regna- 
re degli Angioini, alle Romane, ed alle Pontificie prevalfcro 
le leggi Longobarde; le quali incominciarono a languire, 
ma non s’ edinfero interamente fotto gli Aragonefì; giacché 
nel Secolo XVI. eranvi ancora Provincie in Regno, le qua- 
li viveano jure Longobardorum ^ fìccomc mi ricordo di aver 
fatto vedere (a). 

Alfonfo idituì jl Tribunale del S. C. di S. Chiara, ma 
non gli preferifTe alcun nuovo metodo di giudicare . Re 
Ferdinando di lui figliuolo fu il primo ad alterare l'antico 
ordine de’ giudizi colle non poche Prammatiche , che pubbli- 
cò dall'anno fino al 1491., mailimamente però colle 

Ordinazioni del 1477. , nelle quali adottò molte pratiche 
delle Decretali: ed ecco l’Epoca del gran guazzabuglio. 

Tutta la giurifprudenza crafì a que’ tempi ridotta a di- 
fputedi fciiola . Non può darli, al dir di Cujacio, cofa piò in- 
fulfa, quanto la chiofa Canonica,né gente più feioperata, quanto 
i Canoni di di quell'età (b). 11 Tedo civile non s’intendea. 
Eranli però formate alcune regole , che credeanfì dedotte dal 
medefìrao, e quede voleanfì applicare a’ nodri affari, con- 
fervando nel tempo medefìmo le nodre ufanzc,comcchèdivcr- 
fiffime dallc'Romanc, e tuttavia imponibili a cangiarfì • Quin- 
di quedioni fenza numero full’ intelligenza non già delle 
leggi, ma delie chiofe, e de’ comenti di coloro, che d’ in- 

X a tcr- 

(a) Tom. T. Lib. a. Cap. at. 5. car. a48. 

(b) Cfjac. ad cap. io. txtrav. dt ftni. 0“ n judìtt 
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fcrprcti’t che doveano effcrc , cranfi cretti in Legislatori* 
don de opinioni centra opinioni , cautele fopra cautele ne* 
coo’tratti, e,fontwlità fopra formalità nc’giudizj . Veggafi 
etpcchè ne dice lo Storico civile, cosi dove parla del rin- 
novamento delle lettere in Napoli (<j) , coinè dove nel dar 
conto degli uomini illulìri , che incominciarono a fiorire 
’ nel Regno di Ferdinando , foggiugne , che i Lcgifti , i 
Canonifti , ed i Teologi trattando i letterati da uma- 
nifti , c tenendogli per dappoco, feguir vollero ofiinatamen» 
te la tradizione, e lo ftile delle fcuolc : conchiudenda col 
dire, ch’eflendoii introdotta la flampa , nacque la inaQima , 
che i Giudici fodero in obbligo di feguirc, non già la ra- 
gione , ma r autorità delle cofe giudicate , ovvero le opi- 
"a^i più comuni fra’ Dottori , con quelle cautele , che 
elfederono poter badare per un prefervativo contra l’infini- 
to numero degli affurdi {b). Finattanto che Dottori pugna- 
rono contra Dottori, potea fcieglicrfi un de’ partiti ; ma co- 
me fare, quando furono tutti contra tutti, al dir del Gcvalloa; 
€cmmunes contra communes ? - • t. . ; 

Con tali prìncipi , c dietro agli Ila bdi menti fatti da Re 
Ferdinando d’ Aragona , iF:S. attefj da prima a for- 
marli un nuovo metodo di giudicare; ri quale^ a ben ri- 
guardarlo. fu lina miftionc di alcuni degli antichi Riti » che 
allora andavano Icritti a penna, delle Ordinazioni di Fcc- 
donando, delle leggi Romani , e delle Decretali , giuda rin- 
wpretazlone fattane da’ Dottori di quel tempo , come fi 
può olTervarc nelle decilioni di Matteo degli Afflitti , buo- 
na parte delle quali riguarda l’ordine de’ giudizi" Di qui 
fo, che allora quando circa un fecolo apprelTo i Riti furo- 
no medi in idampa, molti di elli eranlì già aboliti, o an- 
dati ,erano in difufo; il che fu avvertito da Annibaie Troi- 
fìo, da Giannangelo Pifarìello, da Marcantonio Polverino, 
da Giacomo de Bottis , da Orazio Barbaro, da Profpero 
Caravita, e da tanti altri annotatori , c cementatori cosi 
di effi Riti, come delle Prammatiche di Fcrdriiando : e può 
anche vederli dalla pratica di Giamberardino Mufcatelli, 
che fu il primo ad impiegarvi la fua opera verfo la fine 
del Secolo XVI. htk 

(«) Ltb. 28. Gap. a. ir. 

(b) Lib. aS. eap> s* 
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La Gran Corte feguì T cfcmpiodcl S.Configlio, ma non 
tutto ad un tratto. Vi rimafero le forgiudiche.L’incufazioni degli 
obblighi prelTo gli atti , la pronta efccuzione anche perfonala 
delle (lanzie Longnbar^ appellate poi polize Bancali, e le 
liquidazioni degli ftrumenti ; riguardo però a quelli ultimi, 
tanti fi efeogiturono fucterfugj , e cavilli , quanti fc nc Icg- 
gono con illupore nel trattato dell’ Altomari. 

Palfato il Regno fotto la dominazione degli Aullriaci, 
il Viceré di Toledo trovò la firada mezzo- appianata per 
difarmare i popoli, e per mettere in foggezione il Baronag- 
gio . Egli dunque pofe in maggior lullro la Magiliratura , e 1’ 
Avvochcria , c lafciò fare, perchè le liti per via di forma- 
lità divcnilTero eterne: efempio, che fu feguito da’ Viceré 
fuceelfori . Crefccaiio gli abull , e fu di cffi riforme fopra 
•riforme, fenza dar mai nella radice . Le Prammatiche non 
contengono quafi altro che quello. Di qui Scrittori di pra- 
tiche voluminofifììmc. intralriafe di mille quefliont . Quella 
del Mufcatclli è ùn.feulla a fronte delle addizioni fattevi da Pra- 
to . Galluppo ,.Sarno » Scoppa , Mutillo , Rofa , Riccio, Verde, 
Broja , Moro , ed alcci ne hanno poi di tempo in tempo trat- 
tato di propóGto , oltre a quello, che ne han detto i Go- 
mcntatori delle Pi^rnmatiche , i Dccifionanti , i Trattatilli , 
i Cohtroverfifti , i*Difcettanti , gli Alleganti, i Rtfql venti '“c 
«lae, fc io : ed allora qual mcfcuglio di leggi , e di pratiche 
Romane, .e Pontificie, aggiunte alle antiche leggi, e prati- 
che del Regno ! quanto grande accrefcimcnto di mioui 
Tribunali,, di Giudici, di Magillrati , di “Uficiali fubalte/- 
ni 1 Che turba immenfa di Avvocati, e di Procuratori 1 Qual 
confufionc ! Tolta la fanzionc alle antiche leggi del Regno, 
-o ritrovati cento rigiri per eluderle , fono effe leggi divenute 
'fchcletro , ed olTa aride giuoco del vento . Detrattene le 
feudali , e qualchedun’ altra , che fi rifeontra appena nelle 
occorrenze, tutto il rimanente andato è in obblio; ficebè 
i loro Volumi fervono ora per ornamento delle biblioteche, 
c .per pafcolo delle tignuole . 

Son io molto tenuto ad un moderno fcrittore sì per 
aver approvata la fpiegazione data da me alla Coftituzio- 
nc Pr («dert-jf/òrM»* , citandomi fu tal propofitoie sì per ave- 
re adotuto il mio Siiìcma fui governo Normannoje Svevo, 
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facendone un funto a Tuo modo, quantunque non m* abbia cU 
tato, con dire , che niuno ne avea fcricto prima di lui* 
!Non è poi fuor di ragione, che abbia egli nel tempo (Icflb 
encomiati gli Autori delle Decretali, e ’l noftro Federigo, [/i]. 
Perocché ciafcuno ha il fuo merito particolare per quello, 
che fece di bene ; quindi è , che quanto alle Decretali mi pia* 
cerebbe, che aguzzaffe la penna contra un* italiano, che nel 
1774. nafeondendo il nome , e feri vendo in franzefe , dopo aver * 
maJmenato il Diritto Romano, difse improperi del Pontificio (6). 

Vogho in fine ricordarmi di ciocché ho detto altra 
vpit» », cioè che coir aver gli Angioini foftituiti nelle ftipula,* 
zioni a veri Giudici altri di puro nome , fu tolto ad effe tutto 
il vigore , fui quale Federigo dettò la fua legge : ed è be« 
parte fiali moderato in. parte il rigore 
de’ Riti, col nuovo metodo delle incufazioni preferitto col- 
la Coitituzione del 1738. 

CAPO XX. 

« ♦ 

« 

De Kifi della Kegta Camera', " ‘ 

H O ragionato altrove dell’ origine del vocabolo Baiai 
nay ed ho anche detto , che fotto tal Vocabolo fu 
poi intefo tutto il Regai patrimonio ; poiché ne' libri doga- 
nali tcneafi regiftro così di tutti i pefi del Baronaggio, del- 
le Chiefe, e delle Univerfità di Regio demanio, come an- 
cora di tutte le rendite della Corona provenienti da’ dazj , 
da’ fondi allodiali del Principato, dalle pene fifcali, e da’ tri- 
buti , che andavano fotto il titolo di donativi , e che dal 
modo d'efigerli appellavanfi collette ; ficchè tal regiftn erano 
di pili ampia effenzione , che ora non fono quelli , tantft 
del Cedolario, quanto del Regal patrimonio: ficcome anco- 

ra 

W Deferizione dello flato antico, ed attuale del Contado 
di Molife con un faggio Iflorico falla Coflituzione del Regno. 
Nap. 1781. 

[b] Tra;t. Jts lolx àvilei pxr. Mr. dt P. dt T. a la Ha, 
ft tbe^ Pitnt Fridtric f ^ a Landra (bt^ la Satitt. Tipogra* 
f biche. 
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ra di maggior eftcnzione deglL attuali Quintcrnioni della 
Regia Camera erano iRcgiftri tcrretrum, & feudorum 
faccheggiati a* tempi di Guglielmo il'tnald , furono rifatti 
da Matteo Norajo. 

Il Gran Camerario, ed i fuoi Maeftri Razionali aveaa 
cura de libri fuddetti^ ^err^rww, ebeconfervavan» 

lì nel Regio Archivio in Cafa del Re, infìerae co’regiftri di 
tutt’i diplomi concernenti conceflìoni di feudi, e di regalie, 
e di tutti gli editti riguardanti impofizioni , c collette. E 
lotto la loro ifpczionc erano anche i libri doganali per la 
dovuta efazione di quanto al fifeo appartenea- 

Dalle Coftituzioni del Reg'no fi deduce, che ben per 
tempo fotto i Normanni medefimi le dogane fi foffero di- 
vile in più membri , e che un tal nome foffe rimafto ad 
un fol membro di effe ma quali precifaraente foffero i 
dazj fiabillti da’ Normanni , neppur fapeafi a’ tempi di Re 
Carlo I. d’ Angiò , Cccomc apparifee da quel Capitolo 
in planitie S. Murthiì da me altrove citato; e ciò perchè 
r Imperador Federigo ebbe cura di fare , che feomparif» 
fero le antiche ifiruzioni doganali , avendo egli formate 
le nuove; non altrimenti che a’ tempi degli Angioini feora- 
parvero quelle di Fedcriga, con tutf i libri della Regai 
Cancellarra , e dell’ Archivio de’ Maeftri Razionali , noa 
vi fi ritrovando ora dì effo Principe , che un dimezzato 
regifiro dì un folo^ Notajo di Corte , che noi diremmo 
Ufiziale di Segretaria . 

Sappiamo folamente dalla ftoria , che GugIielmo.il 
Malo, ed i di lui cattivi Miniftri caricarono la mano fopra 
l'efazioni fi (cali : che l'altro Guglielmo pacifico , e mo» 
■dcrato rilafciò molto del rigore ufato dal Padre, anche per- 
chè in tempo di pace non ebbe occafione di richiedere 
1 interafervigio militare, nè que’ donativi, che flati farebbero 
ncccffarj in tempo di guerra. Donde fu, che a fuoi dì ri- 
fioriflcro le arti, e’I commercio introdottivi da Re Rug- 
gieri; anche perchè Mcffina , e Brindifi divenute erano le 
due feale di tutta 1’ Europa per T Oriente , alla cui volta 
Je Nazioni Europee facean p.-iffare immenfi tefori in ogni 
genere di cofe: giacché prima di ciò ciafeuna di effe Nazio- 
ni vivea del fuo, come ifolata da tutte le altre : fu di che 
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bifogna leggere ciocche ne dice Robertfon nella vita di 

Carla V. ' 

1 mali dell^ Monarchia Siciliana incominciarono da 
Arrigo VI. il quale introduffe i Tcdcfchi, c raddoppiaron- 
fi c(Ti mali nell’età minore, e nell’ alTenza di Federigo; il 
quale ritornato in Regno, promife di rimetter le cole, come 
Rate erano a’ tempi di Re Guglielmo il Buono ; ma come 
farlo fra tante guerre ? Efìgè dunque il fervigìo militare 
anche fuori del Regno , il che importava adaillimo , rad< 
doppiò le collette , e nuovi dazj aggiuufe agli antichi . Ebbe 
pero agio di farlo pe’ motivi fuddetti dell’ accrefeimento 
del commercio, e dell’agricoltura; donde fu che fra Tal» 
tro (labili i Regi Fondachi, ed altre ihruzioni formò, fìcco* 
me è detto , per tutt’ i membri doganali antichi , e 
nuovi, del che appena ce ne fono rimafle picciqlil&me me- 
morie ne’ libri delle Coftituzioni . 

Da effe Coftituzioni d ha che per le dogane propria- 
mente dette eranvi deftinati uftziali a titolo di Segreti, per 
le collette eranvi i Queftori, per le pene fìlcali , e per 
refazionì bajulari eranvi i Bajuii; ed eranvi i Maeftri de* 
Fondachi , i Portolani , i particolari Gabelloti , i Ma(f.ii , 
i Guardiani di forefte , i Cuftodi di armenti , ed i Procu- 
ratori fifcali , i quali Federigo appellò col nome di Cefa- 
riani , tutti lottò 1 ’ ifpczione de’ Camerari provmciali , i 
quali anche prcndeano conto de’- proventi del (ìleo n'.ile 
Corti de’Giuftizieri, c tutto riportavano alla M. C. dc’Mae- 
llri Razionali. Vegga (ì ciocché altrove ne ho detto (a). 

Re Carlo I. anzi che fcemarc, tanto accrebbe d’ impofte,' 
che fu cagione del vcfprò Siciliano . Molto ne fu rifccato 
dal figliuolo dopo la pubblicazione de’ fuot Capitoli in pia- 
nitie S. Martini^ ed in tempo del Tuo regnare. Non oftan- 
te però la promeffa fatta di ridurre le cofe nello (la- 
to, in cui erano fotto Guglielmo il Buono, ritenne egli quan- 
to avea (labilito Plmperador Federigo. Nel che nel uno, 
nè l’altro fono da accular (ì di avidità, polle la ragione dc’tcm- 
pi, lo (lato in cui era il Regno, ed i peli ordinar), e 
ftraordinarj del governo . 

Lfucceftbri di Carlo II- fecero anche di più, e fra gU 

a l- 

(a) Tom. I. Lib. a. Gap. 22., e Cap. 24. 
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Carlo' di Durazzo,* c di Ladislao ^ il (juale- ultimo st>{> 4 t 
1* ambizìoiie di conquiflarc, e si per la lua pro^ufione . lan* 
fciò il fitto cfteruato oUremodo , con avcr-andie'diffipatl 
in donazioni, «d in vendite molti demaniali della Gprona. 

Fra' Capitoli imf^eilì .molti ne abbiamo rigiiardanti i . 
da*i » e l eiazione de niedelìmi , ed altri ancora (ònvene 
non imprelTi negli Archivi della Regia Zecca , c della Re- 
gia ^raera. Fra gli impreffi ve n’hanno di Cario 1 lotto i 
titoli de'oficio S ceretta : de oòfenvanda fimtli 4<f 

g/éella falis :■ qitod Secreti nan ine rami ttcnt O'c. de non ca\ 
ptendo olttjuct extrahentei tT c. de non exigettdo a ptocu- 
ratoribxs ; -de 'officio magiftrorum maffariorunr. de non flotuca^ 
dò, xltrg dmos maffariosz de Jìatuctido mxgtftrot niitffarios divi:- 
res : quod /emmentur , Ò’.-fiaat majfarta : de ct^i/dibus 
pxffuum,^ graffia: de paena obfervandatquod ammal-x capta 
tn prtffibus’.demagìjiris fore/ìeriii: quod boves fine campanit^ 
pi Re Carlo II. uno le ne legge lòtto il titolo de. tkefapt^, 
rn ; c di Roberto fonovene tre , il primo de pecunia 
jeati non tenendo , 1 altro quod Tiptt extrahàntur iignami* 
na , e 1 terzo de compilatione y CP compofit ione offic>ai‘uni , 
j . La M. C. de’ Maeftri Razionali Alila norma di detti 
Capitoli, e di altre Regali Ordinazioni formò le lue prati- 
che ed Andrea d ^Ifcrnia « che fu NlaeUro Razionale per 
langó rrmpo, incominciando da Carlo II, fino a Giovanna 
I,, che r innalzò al grado di Luogotenente dèi Gran Ca- 
merario, di effe pratiche ae- raccolle loltanto pocchè avea 
rapporto a’dazj doganali di ^^ufll’ età divili in piu membri, 
con deforivcre cfTe pratiche indivorfe rubriche, ed aggmn- 
gervi quelle degli apprezzi, delle vendite aU’ incanto, del-’ 
le ficinrtà, de’ doveri de' fittuar}, degli amminUlracoci , c 
degA altri Ufizizii , e per quanto infine riguardava I con- 
ti da darli, le frodi che fi commetteffero , ed i rilafcr, che, 
torfe fi prctcndclTcro. ■ * • 

E quelli fono que’ RUi, che ^Goffredo di Gaeta Aafip' 
^Qcor cuo Matftro R^ionalciottoGiovaDriì Ìndi crei- 
•tojda. Re Al fon fo Prefideote della Regia Camera, x^ccolfc, 

,e coBieitto prelTo ad un leccio da poi, c-che aggitintèvi 

le note a’ Hicertp Autore, Celare Niccofò Pifani diede 4n 
- Iqcc colle fue beo lunghe addizioni . Su di che devo n^- 
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vaincnts avvertire, òhe Io Storico Civile in furiando d’ I- 
femia , incorfe nello (leflo abbaglio di confonderà la Curia 
de* Maedri Razionali colla Camera de' contr(«), c chiagrò 
Riti della Regìa Camera quelli, che furono Kiii della M.C» 
■rdé' Maeftri Razionali; la qual M. Cì. col' Aio archivio per 
cirerfi *da Re Roberto trasferita nel luogo mcdcrihio, ove 
^collocò egli r officina pel conio delle monete, tolfe il ho* 
me di Tribunale del|à Regia Zecca; c ^MaeArL Razionali 
della Zecca fi 'dilTero coloro, che ’l cc«Dponeaing>:>,e cosi 
ancora il loro Archivio fi appellò ; efiendogli rimafio tal 
nome di Archivio della Zecca anche dopo cllere flato tra* 
fportato nella. Regia Camera, per difierenziarlo dal Grande 
Archivio di effa Regia Camera,, che da Re Al^f» cbji$ 
il fuo comincìamento , come mi trovo aver detto.'. 

Da’ tempi di Giovanna I. fino a queUi, >n cui conua* 
ciò a regnare Alfonfo altre nuove impofizioni fi aggiunfc* 
ro, fpezialmente da Coirlo di Durazzo, e da Ladislao, éd 
altre ìfhtiziqni fi diedero 4 l’ MaeQri Razionali, come da i 
' loro Capitoti l'crittt a peni^ efiftenti nell’ Archivio della 
Regia Zecca ; cd altre Ordinazioni, e riforme fi fecero da 
Re Alfonfo in poi , quali fi confervano , 0 confervar fi do- 
- vrebbero nel Grande Archivio della Regia Camera, il qua- 
le oltre all' aver foiferta la difgrazia ben nota nell» rivolu- 
zione del'' 1700., è anche manchevole di moltiffimi volu- 
mi • regifiri , notamenti e fcritture ,'xhe di ^empo in tem- 
-pQ panarono 'in mano MiniRri di efla Regia Camera, 
c de’ Keggenti del Regio GoUateral CónfigUo., c che poi ' 
‘per incuria apn furono fatti reRituire. e v 

Lo fpfttabjle Signor Marchefe Prefident^ del Sv R. C. 

D. Baldaffarre Cito, ufando della Tua folita bontà, -e genti- 
lezza, mi badati ad offe r vare i ièguentì volutni riguardan- ■ 
ti il Tribunale fuddetto della* Regia Camera, cioè: 

Primieramente un volume , in cui fono due> copie 
de^ Riti raccolti da Ifernìh , nella prima delle, quali, vi fo- 
lio aggiunti alcuni 'Ca'pitoli del per le impofizioni 

delle- granu dieci- ad oncia della Regia'Doeana, e del qnar- 
tuccio fu i carri, le lon^,« le. barche; e fu! pefee, falumi, ■ 
oliUye vino;* cui irtguuao' alcune iiftruzioni iutorno all'U- 

(a) Iftor. «/’• 7. 



I 



A. 



Digitized by GoogU 



DH. REGNO DI mP. LIB, lir. 17* 

fi zìo del Gran CanKrario , e de’ Macftri RazioaaU fMz*. 
dataj efi'enda però difette al Conte di Squillace Gran Came- 
rario , devono riferirfi a Re Carlo li. dopo il 1x71. giu» 
fia;*il Catalogo del Tòppi, e dell’ Engenio* Vengono poi’ 
altre^ jiiru^oni pef,l’ impoGzione delle grana tei ad onci» 
colla data del i43a., un Capitolo di Re. Roberto, altre i- 
ftruzioHi ri.»«»rdanti detta iqipofiziùne de’ tempi di Carlo, 
di Durazzo colla data del 1385., quattro Capitoli di R'^ 
Ferdinando d’ Aragona, dac 'di Giovanna II. ..altri quattro 
di elio Ferdinando, e di .Re 'Federigo à' Aragona, tutti 
knz' ondine, nè di tempi, nè di materie. i ' . „ 

*■ ■ Appr.eflb fieguònu le note d’ ignoto Autore, e ‘fono 
quelle delle date in IRampa dal Pifani . . 

Nella feconda copia de'Riti nel volume medcfìino leg^ 
gonfi aggiunti 1 ’ -antico privilegio, che Napoli accordò 
agli Amalfitani, un Capitolo di Re Ladislao, altri due dì 
Ferrante, c di Federigo d’Aragooa, alcune ifiruzioni di MI* 
chele- d* Afflitto’ Conte di Trivemo, il quale giuda il -Ca- 
talogo del l'bppi fu crealo Luogotenente da Ferdinando U. 
Cattolico nel 1505., un'Editto di Re Alfonfo I. per l’im- 
poliztone delie grana dicci a fuoco, c due dell’ Imperador 
Carlo V. per la retta ammìnifirazione della Camera colle 
date del 15 *9- e 1530., l'ultimo de quali fu pubblicato per, 
ordine del Viceré di Toledo nel «SS®* ' 

Nel fecondo voluinc cpntengonfi moltilfimi ftabilimch» 
ti di. dazj , ed impofizionr, varie ifiruzioni , decreti , ed art 
refli di Camera, incominciando <lal tempo, che fu iftituita 
daAlfonlò fino al is’84-; e fra l’altro fonovi inferite le Pram- 
matiche 'di Re Federigo d' Aragona, e dell’ Imperador Car» 
lò V., che fi leggono ifnpreflè (a): e' tuttociò ocdip» carte 
503.-, oltre ad un Indice copiofo , ed efatto » 

11 terzo volume i di qotamenti , che cominciano dal 
147<5- , c finifeono nel 1550. ’ 

Nel Quarto fi tratta della gabella fopra' la feta, e 
fila ìmpofìzione, cominciando da un .privilegio del 138Ò. , 
c’terminando nel 1575. w 

l' Ii .«jmnto comprende le faline, T arrendamento del fi- 

Y X -«• Jc, 

faX' Dt ojf. Precur, Ct^aris , Jtu Camtr* SummarU pragm, i. 

Si. 
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k,'c II 9tiovs impofìzione dei vino, tsozi ^^U-^Hetnpo; 
Néf‘r«ì[e Icggoofì le locazioni r di eflo- «rtmdaoieot» 
Etti 6 ^' al 15^3- . -J I. .'.V.,. J ,,• 

e1 fettliDo fi ha ciocché appartene» a* diritti delie 
-Doganà di Napòii, e lembra. che fia del 1500. ? ^ 
'^^Vfcngòt»' trafcritti nell’ ottavo alcuni CapiiOli del VU 
cérè di Toledo fopra diverfi arrendafnenti dai '154^, fino 
»I *SS< 5- ■ / . 

' Si tratta nel nono delle Regie rane, ed è del 
e^ nel decimo fono 1' irruzioni per la Scrivania di razio* 
né verfo la fine del idoo. ^ < 

Altre jftruzioni , e confultazioni di Camera per tutto 
il rdoo. Icggonfi ncirundecimo volume.. - -j 

' V'è il duodecimo per la Regia Dc^na di E^og^a , che 
ornine tò a" reggerli da. un Rrefidcnte di Cartiera nil ido8. 
Ed anche un'altro per gli erbari delie -dMItdCiaC} eì 

altri luoghi dal 1574., c iS75* - - 

li decimo^li^rto è una raccolta di lettere diverfe di 

uit,' 

pOllRliL, economici , militari , e civili del Regno 
aflr foldo, e lérréa, co’rifpcttivi falar), ed emolumenti, autori'* 
ti, e^'giuridizjoni j'che quantunque fia fenaa data di tem- 
po, pure dai nomi de’ Grandi Ufiziali della .Coróna , e de’, 
Magiftrati, Giudici, ed altri ufiziali, che vi ri leggono, 
Cdjmto^tatì «o’^cataloghi del Toppi , e del Tutini , deve 
elW’' rorrtràt*'^ nel principio del regnare di Re Filippo li.. 

“IIIbltMtthii lumi fi hanno dai fuddetti regiftri, i quali pre- 
ceidonó gli 'arredi 'dati in idampa dal Regente de Marinis , 
perocché quelli cominciano ppcopriraadcl 14.30. , e terminano 
nel i6ó$., vale a dire anni 31. dopo la riforma del Tribu- 
nale della Can\era fatta da Filippo 111. nel 10^4. 

Lunga, e difficilifiima im'prefa farebbe in tanto difordint 
l’andar ricercando' per entro a cotedi volumi-, ed agli al- 
tri , che per avventura ci fi l'orto lafciati ne’ due Arebivj 
della Zecca, e della Regia Camera quanto ocoptrerehbe pa 
otdinare aria meglio ciafeuno de’ rtioJtidiml rami , in cui va di- 
il Regal Patrimordo, incominciando dalla loro idltuzio- 
'"'ziotic i e qui.ndi trattare 'delie vecchie, e nuove pratiche 
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del Tribunale relativamente a ciafcun ramo: il che dovreb» 
be principiare dal porre in ordine il meglio, che (1 potef- 
fe i due fuddetti Archivj, con' delUnarvi perl'one abili, cioè 
verfate •nelle leggi , o nella Storia del Regno , ed an* 
che nella diplonvatìca, per diftinguere il vero dal falfo, 
intrufo in effi Arehiv^. Non deve dunque recar maraviglia, 
le mólti abbiano meffe inficme le pratiche del S. R. C. , 
c della G. C. , niuno perù fiafi arrifehiato -a trattare di 
quelle della Regia Camera , e delle tante , c tante Aie di«- 
^oaenae , . . 
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N On (olamente la Corte di Roma tutta in genet^ 
ralt la Cherifia dovè a* Franchi la fua potenaa , c le 
fue ricchezze: defli innalzarono i Prelati al grado di Prin« 
cipi nello Stato; come tali però gli fecero’ concorrere co’ lai» 
ci in tutti i bifogni della Corona c Sembrava moftruofo, 
ficcome era disfatti, il vedere i Vefeovi alla tefta degli cler» 
citi colle armi alla mano% Avean ragione^i Ppnteèq 
dólerfene ; ma non T a veano quanto al fervigio reale 
quale cònfiftea in due cofe , cioè nel fomminillrare una 
proporzionata quantità di milizie, e nell’ accordare alPri:^ ' 
cipc uù’ annua fovvenzione proporzionata al bifogno , che 
ve n’eraì Carlo M. liberò le genti- di Chiefa dal fervire 
perfònal mente, ma non già dall’ una , e dall’ altra ibaani« 
niftrawone. Per jiira j( diceva Incmaro ad Adiiaia^ 

11. ) pojftdcbmt'pefefflenes r non poffum , vt Regi Ee^fim- 
fticìi pojfejjionibus obfequium non exhibeant", ed altrove rè* 
plicava egli : De milititi quoque , & •oedìgalibns ^ 
juxtif mwem antiquum , (T Jolitum fecundum Montitstem , 
<5* qaaliratem Ecclefiarum n^ts tornmiffarkm ( il R^ Jote$ 
exigere , B. vérbts vti f CT oda [equi ' j^emus . 

Ma quali erano quelli vettigali? Lq fpiega Iftcmaro mcdelN 
tb0‘- Confa - ftta ‘ defenfioTiit Regi t & ReipublicaveSigalia, qua 
nobtjcum annua dona vocatitur , preeflat Ecchjioy fervam 
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quod Apoftolus habet ^ cui honorem , bonomm y cui ve&igal, 
v$higat. è piacitfto ripeterlo ^benctó T abbU detto al- 
t>a volta {a). A tale oggetto i rapprclentanti l’ intera^ Na* 
zione ne’ primi giorni dei Marzo^ o del Maggio determi» 
navano in piena Afl'emblea- ciocché dovelTe contribuirn la 
qaeli'^anno a titolo di donativo , ava che in dTet^ era uh- 
tributo {h) . Nè altnioente pratico Guglielmo il conquida» 
tore in Inghilterra.;' ficcome 'anche hio fatto vedere . 

. Che queda maniera d’efìgere k tiloio di ajutorio , o da di 
colletta fi iofle introdotta in Regno dal primo tempo,, che ’ven» 
nervi i Normanni, i'ho fatto dmilmente vedere nell’ clenzionc 
accordatane a' Bad da Re Ruggieri: /Idjmoriuin y quod per 
conluetudinem no/tra genth coifeSta vocatur, vobis non aiti- 
ferety nec auferri faàet,;. ed ho, corretto in ciò *1’ errore 
del Moles , che predando credito ad Ifiernia , ne fece au- 
tore rimperador Federigo (c) . Le collette adunque Così 
in .Terraferma , corner m Sicilia furono un iqtroduzien* 
Normanna prima ancora « che d fondalTe la Monarchia . 
Ruggieri tuttayià ne fece efente nonla fola Bari ,nu alcun\l» 
tra Città. ancora . Per Mctfina efide il Privilegio, ove leg» 
geli : Adjungimut , ut nulh unquam tempore in eadem Ct- 
vttate^ C 5 * extr» per fuas viìhs , & tura tdlìa, collega y 
angaria , parangarìa , valvoaes , gabella , mutuum , exeor/ìo 
yaceantury con quel, che Gegue.(J).£d ho fondatamente cre- 
duto , che non didimile privilegio-, accordato fi folle alla 
Città di Napoli , allorché il Re raedefimp tjratiò co' Napo- 
letani de /iérr/^re, O" utilitate Civitatis (e) - 

Carlo M. medefìmo, fìccome tiene il Baluzio coll’ au- 
torità^ di Reginone {f)y ovvero Lodovico -Pio’ dàbilì, 
che ciafeuna Chiefa aver diovede il tuo Manfo immune aB 
tmnt fcrvitio .* £r PrasByteri in eo- conjiituti non de deri. 

- -r ' - , . • 

(a) DiCTert. i. S. tar. aj. • ^ 

DifTert Cap. 8. car. 26. • • 

^ (cL Piflfert, a. a’7. car. aap. \ 

.. (dj Idor. della G. C. Ub. 2. Cap. 26. tar, 232*^ ì _, 
tk’ (e) Ibid. ear. 222. , n- _ . * 

j, . (f) Capitul. Ub. ,1. top. 44- Balur,, in D*tr, Qraiianì taufé. 

^3, quafl. %. i , •• 

[gj Capit. (ap. 83. 
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que de atn lì ^ veì bortn juxta Ecdefiam pofitis , ne atte dm 
pr^fcripto mni^fo -aliqued fcrvU.ui pr^/er e^defia%„t 
£f fi qmd'amplm bfiBuerint, inde fenhrilus deot 
nim fervitixm im/vndant . U) Oi qu\ il , Canone delGpndlio 

IkcretiT7r1 ' Nè'S,',"? Graziano (4. r nelle 

Nri X. fecolo. 

torità^ e J <^«cndo 1 Prelati giunti al colmo dcIPaiii 

dXlezi^di’ r?'"^*’ nell’ Imperio per la 

dt^olczza de Cdan . nacque la tanto celebre difpuu per 

‘ Pontefici d’iflituire eflì Prelati 
^e Vclcova nella Chiefa , e grimperadori di crearli c7- 
me r^rmep, ne’>» S rati (i/) ; -don* fe fcomuniche ' gU 
fci^mi, 1 partiti * Gueift, e de’GHibdlini, lefivoluzUi, 
(angmnofidimc . In tal congiuntura non poche 
Cit.à d Italia lotfratjf fi -dall ubbidienza degl’ Imperadori 
^1 aleggio, de Pontefici fi ercirero in Repubbliche^»! che 

a ei obbligare le genti di Chiefa' 

a contribuire ne bifogni del Comune ; ed i Pontefici . che 

concorro per difiruggerc , o per lo 
»eno diTOtuiire la potenza Imperiale, dovettero tolerarfelo 
P»«;<r). Ma quando Papa Aleffando HI. venSe a cap! 

iediiril"* Y Federigo Barbaroffa. incominciò^ 

meditare il come procurare agli Ecclefiaftici 1’ immumU 

r’ ®*! !^3!‘* non travi modo di rimet- 

tergli, nell antiche Signorie. Non volle egli però dimofti've 

^iVSrM ' Città halianeT^l n?^’ 

n A—' romperla ad un tratto con tutt’i So- 
prani della Crifiianita. . 

/*r Certi. Cmlvt amili 8dq. th. yj. tep. tt, 

yem.Efptn pmrt. %. tn. jj. cap. if 

(bj Lee. (h. . • .1 ‘ 

H Gcn^mUt in Ctmmient. - -, 



hb. 

« 3 - 
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Ed ecco come fi regolò nel canone ip. del Concìlio c 
che tenne in S. Gio. di Laterano l’anno 1179., dii quale 
fi formò poi un capo delle •Decretali {a). In dtverjìs mun- 
di p'^rtibuT Confules Civstatum , (difs’egii , fen* 

za nominare adatto Tltalia , cui principalmente fi dirigea ) nec 
non & aia t qui Potefìatem haberc vtdentur ( notili l’ equi- 
voco di quelle parole, colie quali potevanfi, e non potevan- 
fi intendere i legittimi Sovrani ) tot onera frequenter im~ 
fonunt Eccle/iaflicis perfi>nis,ut deterìoris condir tonis faSìum 
fnb eh Sacerdotìwn wdeatur , quant fub Piaraone fner'H , 
qui legh Dtvmie nothìam non habebat . Hle qufdrrrr, emni- 
bui alih fetxiituti fubaB faccì'dotes^ & pnjjrffioties eorum 
in prì fiina lìberfate' dimijtt' & eh elimoniam de pnblieè 
Mdminiflravh . ( Glufcppe in Egitto affegnò a'Sacerdoti -una 
porzione di territorio, quanto potea badare per loro foften» 
tamento, fenza poterne acquidare un altro palmo ,- c tor- 
to ’l rimanente didribuì tra '1 popdo'col (>ero della quinta 
parte delle rendite: Ex eo temùore\ dice la fcrittur», w/i/w 
in prsf'entei» diem àn tmivérfa terra Egj>pti quinta pars 
folvitur ^ tir falhtm efl quali in iegem , abfque terra fticer» 
dotati^ quei lìbera ab hac condhione fuit){b). Ifii vero ( fic- 
gue il canone ) onera fua fere umvorfa imponunt Ecckfih^ 
( perchè le Chiefe non fi rimaneano nelle fole terre faccr- 
dotali fenza paflar òlfte ) (T tot angu/int eat affligunt, ut 
gii, quod Hieremias deplorar, competere videatur: Princeps Pro» 
vinriarum faSa efi fub tributo. ( e notili quel Princeps Pro» 
vinciarum )Sivc quidem foffata ^ fitte expeditiones ^ feu alia 
quàèlibet fibi arbitreniur agenda , de'botns Ecclefiarum , dT 
tiericornm , CT pauperum Chrìdi ufibus deputath volane 
fere cunSìd compìert. { a que’ tempi i beni delle Chicle fcr- 
vivano' a tutt’ altro, che al fodcntamjnto de’ poveri ) /«- 
rifdidionem etióm, & nudoritatem Prxlatorum ita evaruant, 
mt nibil potefiath ih fihf videatur hommibus remanfijfe ( ma 
da chi 'avevano ellì avuta tal giurifdizione .i/a /«et, 

fe non dai Principi , i quali net concederla più, o meno 
.eftefa , erano 'tuttavia riraadi domini perfonatum^ ne’ loro 
Stati? }i^o circa ( ecco la minaccia ) fub anatbematis dtflri» 

xj . , ■ - : 

(a) Lib. 3, J* immtmit, Cap^. 6 . • ■ ' • , 

Q>) Ctu, Gap. 47. V - * • •: vV . 
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aione fier, de calerò taJ'a proAibemus, mfi Epifeopui ^ 
alertcui tantam aecejjilalem , vet uttlitatem afpexermt , «/ 
abjque e»as.Uone ai relevandat commuaes utihtates , vcl ne- 
c^uaies , nbi liucorum non fuppctunt facultates fuù fi dia 
per hcclefiai extfltment confereiida. Si autem Conjules ahi 
( lenza neppur qui dicliiarare chi fodero quell’ altri ) d- 
calerò ifia commifermt , & common, ti defiflere mhermt\ 
tarn tpjt , quam fautores eorum excomunicationi se nowrmt 
Jubjacere ^ nec commumoni reddantur , donec farisfaóiionem 
fecervit competentem . Cosi nelle Decretali eoa qualche va* 
^nazione dal canone del Concilio. 

, , a me andare cfaminando l’.autoriià 
de Conci) m limili materie : è tuttavia chiaro , che in 
quello fi ebbe riguardo di non vietare per allora quelle 
lovvenzioni , che i Sovrani per coftituzione de’ loro Stati 
efigeano precedenti pubbliche Aflcmblec col concorfo . e ’l 
conlenlo de 1 relati a titolo di donativo, ma che in effetto 
vano un ncceflario tributo pe’ bifogni occorrenti , dedotti 

rw’f a ^o-vi. 

ZIO delle Chicle, ed al foilcntamento de’Minifiri deirAltare. 

Quindi fu , che il canone raedefimo non ebbe , co. 
me non polca aver luogo, neppure nelle Città d’Italia , tu t- 
tochè Guelfe , ed crai^ la ragione nel canone niedcfmi* 
lr.itu daU cfempio di Giufeppc in Egitto ; ed appunto per 
CIO la (leda chiofa canonica reftrinfe il divieto qu(k,d fundà. 
tjonem Eccìefiarum , & coemetcrtum^ Ù" domos , &Aortos 
jiixta pojitos, quali giuftamento doveano edere immuni ab 
Eulefias%)*^^ ’ *ran/eune cum fuo onere aS 

Così s intefe allora. Ma al primo pado fuccedè l’altro* 
perocché niiocenzio IH. nell’ altro Concilio tenuto pa?i! 
mente in Laterano \ anno 1215. riadumendo.e conferman- 

P^’^cedente Concilio adverfius 
Confulcs , Cr Reaotet Ctvuatum, v aggiunlc : propter im. 

guorundam Romanus Ronttfex confuLur , cu}uÌ 
mterea commmubus unluat.ùus providere , con aggravare 

LKrmtatlT datori del Comune 

anche terminato fimpiego , quanto contra i loro fucccdori, 

(a) Ad d, DetettaJ, V. Pub tributo, , ■. 
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nifi fatisfecerint intra menfem : c quello canone fu poi an» 

che inferito nelle Decretali {a] . 

Come fin qui non crafi polla bocca a’Sovrani crpcclTamen. 
fe, così i Sovrani non ccffarono dal confeguire i conlueti aju- 
tori tanto- da’ laici , quanto da^li Ecdefìallicii maflìme dove 
ufavafi di accordarfi nelle pubbliche AlTemblee compoflc prin- 
cipalmente di Prelati , ficcomc praticava!! in Francia , in 
Inghilterra ,• e, nella Monarchia Siciliana . Onorio III. fu 
quello, che eflendo fucceduto ad Innocenzio, e conofcendo 
quanto- lieve appoggio far pQtca fopra i fuddetti due cano- 
ni , volle incominciare ad allicurarfi dalla parte dell’ Impe- 
rio. Tanto dunque differì dall’ intoronare il nollro Federigo 
ddla Corona Imperiale, ficcome praticavafi allora , finché 
l'ihdun’e a dar fuori una Collituzione', colla quale pròibT 
ogoi" e fazione di collette fopra t beni degli Ecclcfiallici : 
proibizione, che fu poi di privata autorità inferita nel A uten- 
tica item nulla [b] , non oflante che una tal legge non 
poteffe obbligare , che i foli fudJiti dell’ Imperio , c non 
già tutte le 'altre Sovranità dell’ Europa. 

E tanto vero , che nè allora, nè poi una tal legge 
fi ebbe per univerfale, c come di fupplimcnto, del pari 
che le leggi Romane contenute nel Codice , c ne’ Digelli ; 
che Federigo medefimo , il quale fapea ben dillinguere in 
se fteffo il Sovrano di un Regno ereditario dall-’ Imperado- 
re, Capo elettivo del Corpo Germanico, c delle fue dipen- 
denze , non fece affatto valere una tal legge , ficcome valer 
non potea, nella Monarchia Siciliana. Ho raccontato altro- 
■\*c,come fi dcftreggiò con Onorio, tanto per quello^, quan- 
to per reiezioni; e come poi tutta uni verfalmente-la Chic- 
rifia taglieggiata dall’ una parte, e dall’altra portò la pena 
de’ romori tra Federigo, ed i due Pontefici Clemente IX., 
ed Innocenzio IV., finché quell’ultimo venne 5 capo di di- 
ftruggere la Cafa di Svevia, coll’efservi rimafla la fola Collanza 
figlia di Re Manfredi , e- moglie di Re -Pietro di Aragona. 

Qui lalcio da parte la tcmpella a motivo dell’ immu- 
nità Ecclefiallica furta in Inghilterra fotta Arrigo II. , la 
quale può leggerli in Matteo Parifienfe, ih Natale d’ Alef- 
fandro, ed in tanti altri fcrictori; e lafcloancora l’ altra, che 

nac- 

[a] Eoi. t!i. Cap. J. (b) De Satrof. Eecìef. 
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nacque di poi tra Filippo il Beilo Re di Fcancia , e 1 Pon> 
teficc Bonifacio Vili. . Dico folo, cbc .lcbbeoc quello Poo- 
telìce. colla Canto nota.lua Bolla, donde (u, tratta la Decre- 
tale cleriàs quoque [a], proibito avello ogqi dazione etiam 
a fronte dani tinti fopra tutti i beni ppCledati , e da poHe- 
detii dalla Cherifu , fcomunicando dal, pari chi delle', e 
chi ricevelTe lenza l’allenzo Pontifìcio., folle pure Impe- 
radere, o Re; agli llrepiti tuttavia di p'ilippo , con Bolla 
de’jf. Luglio ia97< dichiarò , che la .Coilituj&ione Tuddetea • 

non dovea eftenderfì a’ donativi, o a’ prediti volyntarj ,.pur«, ■** 

•che preceduto^non vi folTe trattato ; lalvo però il calo di 
grave nccdlità, nel qual cafo potclTc richiederli, co digerii 
un fuflidio, cui fodero tenuti fomtninillare i Prelati, c gli 
altri Eccldìafìici , incqnfuho etiam Romano Pontifice , da 
Aarfene fopra 'ciò alla cofeienza del .Ro , c de’ Tuoi fuccef- 
lori \b , .... ' •> 

Seguirono pò; così la Bolja di Benedetto XI. colla' 
quale ifiitrgò egli il rigore della Coflituzione di Bonifacio (c), 
come r ahra di Clemente V., con cui l? rivocò interamen- 
te; rimctiendofi a’ decreti de’Concilj di Laterano, con fóg- 
giungere , che da tal CoAituzione , c dalla fattavi dichiara* 
zionc nonnulla Jcandala, magna -pericula, & incommoda gram 
via flint feruta, , C 5 * ampliora /equi , nifi celerà remedio Jue- 
curtatur, preefumitur verifimiliter in futurum (d) . Quindi 
fu. che nei iss^* regnando in Francia Carlo IX. quel Cle* 
ro Aabilì le decime ordinarie, rinnovate di tempo in tem* 
po, cui fì aggiunfero anche le Araordinarie; ad dempio del- 
le quali, narra Van-Efpen, che furono anebe Aabìlite nel 
Brabante ie). , . . • 

Stando però a’ canoni de’ due Concili, nacque il dubio, 
fc fotto al divieto d’ imporre contribuzioni involontarie^ 
dovdfcro intenderli cortjprdì anche i beni patrimoniali 
de’ chcrici; 'C quantunque nelle premeffe fatte in dfì cano- 
ni fì efagerafìcro foltanto le anguQie della Chcrifìa^ e 

Z 2 ' de* 

(a) De ìmmunhate in d» . , 

(b) Extrav. toni, de immunìr. , , , ' • 

(c) In Clemtn. unie, de ìmmunlt. 

(d) Ran-Efpen Tom, L Parte 1. t/t. 35, C<«p* 3 » de fub/t* 
dlit Htim. 3z. , O- feq. (e> Utidem , j 
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de’ poveri di Grillo; le parole nondimeno nel primo 
de kpnh Ecclefiarum, clerkorum^ e l’ altre del fecondo 
Eccleftas , & Ecclefiafticos viros , ve<inero interpretate anche 
pe’ beni proprj de’ cherici per qualunque titolo gli acqui» 
flaffero, c gli pofTedeffero ^ per modo che chericandofì ta- 
luno, non folamenne ufcilfe egli dalla 'naturai fubordinazio* 
ne , e perhno dal dominio eminente del Sovrano ; ma ne 
ufcllTero àncora tutti gli acquici fatti , e da fàrfi dal me- 
defimo ; e perciò godendo egli di ‘tutti i vantaggi della fo> 
• cietà , non folle tenuto a concorrere ne’ publici peli, fe non 
in quanto fpontaneamentc AimalTe in calo di cAremo bi« 
fogno, da riceverli non già come un dovere ) ma come un 
favore httnùitter., & devote , ac cum f^ratìarum aiiione, fic- 
cpme A fpiega nell’ addotto canone in dtverfis . Cosi , e non al- 
trimenti fu decifo nel. concilio Narbencic del 1117. {n) nel 
Tolofano del iii'g. (i6), nel Coloniefe del ii< 5 d. (c),ntlPA- 
vignonefe del i :} 25 . , e. nell’ altro Narbonefe dèi i ^74. (e). 

Fra’ Capitoli però tra Re Carlo 1 . ,.c Papa Clemente 
IV. altro non erafi detto riguardo a ciò.fe non che rivocan- 
doli rutti gli Aatuti contra la libertà EccIelìàAìca , t.aglie 
non potelTcro imporfi alle Cbiefe , fenza farfi parola di 
cherici, e molto meno di laici. Ma ne’ Capitoli pubblica- 
ti dal Principe di Salerno nella pianura di S. Martino , uno 
ve ne fu, col quale A Aatut , /^uod clerici^ qui clerìcaliter 
vivuiit, non co^antur commutticare cum alih in colleóiis & 
__exidìioniI>ui aliis quiBufcunjgue , nec prò bonis Ecclefìafticisy 
nec prò patrimonialibus de portionibus eis legitime coìttin- 
gentibus (f); ed un altro, con cui fi rimife all’arbitrio del 
Papa il decidere il quando, ed il quanto fi poteffc eligcrc 
a titolo di fovvcrrzionc da tutto il Regno fg’). Quindi fu, 
che poi il Pontefice Onorio IV. decife, che in Ioli quattro 
cali efigerli potcllcro collette, cioè nel cafo d’ invafionc dd 
Regno, di prigionia del Re, pel cingolo roilrtare di alcii- 
no-di lui figlio, o fratello, c pel maritaggio d’ alcuna .fi- 
glia, 

(a) Can. 12, * (b) Ca». to. . 

(c) C.J». 8. • fd) Cat. ^"1. 

, (e) Can. iq. (f) Cap. iiem Jìetuimut, quo d cierid. 

(3) Cap. /iaiuìmut , mandamut , & voluoout . " ' > 
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gita, nrpotff, o forcUa: e che ne’ due primi cali l’efazione 
non dovcffe eccedere , ^cati 50. mila, nel ttrzo non fc 

a ',ÙTndk°raila'w 0 SidsndTc fino 

Gii vede ognuno, che rifpctto a’cherici non fi eftcfc al di là 
de retaggi legittimi; e vede ancora, che nè ad dii, nc alle 
5 accordò interamente ; giacche con quelle- parole 

che intendeafi foltanto, 

die le taglie efier doveano piu miti . Ma che per quello ^ 

Rifiucchcrei me medefimo, ed altrui, fc voldfi andari an- 
dando le tante qudlioni , che fi fecero da’ Dottori fu di 

tale articolo, altri reftfmgendo, ed altri am pi landò il di vieto- 

c parecchi ancora timorofi da una parte delle feomunich/^ 
minacciate nelle Decretali ,e cono Jndone 7 all^ltra H 
.nifefta ingiufiizia, efeoguando cautele ad isfuggire le pene 
canoniche, con intanto far rimanere la roba fottopofia a’tri- 
buti-. Soi^ intorno a ciò da rifeontarfi Andrea d’Ifernia \br 
Luca di Penna [r , Bartolo [d], Re-buffo , Federico deSenis ! 
Ancharano, ed altri citati dalla chiofa fuH’ addotto Capi- 
tolo tn pianine (e). 

Dal filmo ^ fiora premefio in quefio volume ciafeu- 
no ha potuto oflervar^ fino a qual fegno qudia, che da 
principio fiata era un’offerta di rcHgiolà v?nerazionc v«-. 
io li Rapprefentato, prancata ancora da ràhti altri Soprani , 
divenne qui , regnando gli Angiomi, una quali , c fenza 
quafi total dipenderiza dal Rapprefen tante; così che allora 
quando gli «Itri Principi incominciarono a far valere ilo- 
ro diritti, come indivilibili dalla Sovranità : e quando coU’ 
occafionc de romon tra Filippo il Bello, e Bonifacio V ni. 

® Giovanni XXII.! 

c. Benedetto XII cominciò da tutte le parti a difputarfi in! 
torno dia poteftà del Papa fui temporale^ ficco J Z 

derfi dalle raccolte fattene da Simone Scardio' f /7 

fa) Cap. Papa H^Hor. appreffo Giannone Ifà. 20. 

- r. n^iniordin. ullaiic , 

trib i ^ C. * cxiraerJ. 

‘ m fi”’ fi- ^ ‘»”or. 

( ) flot. Ovil. /«. (f) Spmagn.ttaB. dtlmp.Jurìs. 
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Melchiorre Goldafto {a); qui per .contrario i Pontefici det- 
tavano leggi nomtnen politiche i che civili : efiendeano l'im- 
munita Ecclefìafiica fopra quanto i chetici pofiedeano an- 
che di proprio , fino ad elTerne privilegiate le concubine : 
cambiavano i femplici legati pii in benefici Ecclefiafiici , 
ed i benefici pih pingui converti vana in commende, lenza 
neppure perdonarla a^Regj padronati : fpedivano Commif- 
lari pcc gh Ipoght e per le decime: acribui vano a se lut- 
ee r elezioni , checché fi folle detto nel trattato con Car- 
'lo: preferì vevano il termine, fino alenale potefié co’ dazj , 
C'co’ tribiKi {jrovvederfi a’ bifogni dello St^to : prendeano 
fopra di se la protezione de’ ri voi lofi' : efigeano concelfio- 
ni fopra concelfiuni di feudi , e di fignorie pe' loro congiun- 
ti: citavano in fine al lor Tribunale, cofiituivano, e con- 
dannavano in forma giuridica gli ftclfi nofiri SovrqnT. 

Non è quello., il luogo d< riferire gl’ imbarazzi , in 
cui trovaronfi gli Aragoncli--, c gli 'Aullriaci , allorché cer- 
carono d’apportar riparo ad alcuno de’ tanti da Jor credqd 
difordini introdotti folto il governo degli Angioini . Nè qui, 
nè' altrove intendo d’ entrM in difputa incorna a’ diritti 
delle due Somme rifpcttabilimmc Potefté defiioate ugualmen- 
te dall’ Altifiìmo. per condotta degli uomini nella .vita focia- 
le, e reli^iofa fopralaTerra.Coqtentandoniidunque di fare 
le parti di dorico imparziale, dico folo di pedaggio,, che 
nelle controverfie..£Ìuridizioaalr i nollrì Re fono andati 
iempre guadagnando terreno E poiché vi, rimane .* alcun 
punto ancora indecifo , fi ha luogo di fperare mclla Ibmma 
equità, c faviezza del Regnante Sommo’PontcficeSidò V|. 
c nella rcligiof^ mqderazione del ^noftro ottima Prìncipe 
Ferdinando iV. che voglia una volta perfempre teuninaili 
ogni cdntefa, - 

Ritornando intanto alle colte, quantunque nel Capito- 
' lo planitie. S.Martini fe ne foffe rìmefTo il giudicarne al 
• Poritencc : cd Onorio rìe avede ridreità I’ efazionc. ne! foli 
quattro cafii^raordinarj'; pure, foffe o non^foffe vero, ‘che 
. Papa Niccolò JV gveflTc rivucati j codul Capitoli ,^tcrto 
è , che lo dedo. Re Carlo II , perché i bifogni dello Sfato 
il.richicdeano, rie dtdihò il pagameóto annuale precedente 

(a) De fdnnsbia Itnf. ^ . 



Digitized by Coogle 



DEL REGNO DI NAp. LIB. IH. 
apprezzo honorum omnium tam mobiliumiguam flabilium «- 
njufcujufqHeyii farli fmgùUs annis de menfe Moti in ferris 
Cr lons omnibus Regni‘ affinchè ciafcinio proporzionatamente 
contribuire m funatonibusfifcalibus, & colhais , qua per Cu- 
i^nm irhpottmtMr . Cos\ fi fpìega Re Ferdinando d’ Aragona 
in una fua Prammatica, citando i Capitoli di Carlo, i quali 
mancano in tutte l’edizioni delle leggi del Regno {a). Tra 
quelli però di Re Roberto uno ve n’è colla data del 
nel quale preferive egli ad un’ ufìziale di Provincia il mo« 
do da praticare per V cfazionc di quell’ anno (b) . Che fe fi 
prefii fede a Napodano, il quale viflTc a’ tempi di Giovan- 
na I., ci dira egli, che a fuoi dì non Una, ma due collette 
efigevanfi in ciafeun anno, e che gli efattori procedeano cru- 
delmente, anguftiando la povera' gente ufque adfaccuhm,& 
per am , CJ* tegularum avulfionem [c] . 

Quantunque poi Re Alfonfo I. cambiato avelie il pe- 
lo di reale in perfonale con iftabilire la contribuzione 
di carlini dieci per ciafeun focolare , da fom m ini lira rfi in 
contraccambio un moggio di Tale; pure dall’ addotta Pram- 
matica abbiamo, che Ferdinando di lui figliuolo ordinò u- 
na fovvenzione llraordinaria giufta l’antica pratica degli An- 
giorni. Ma ne per quella, nè per altre, che fc ne foflero 
impofte eh poi, bifogna tofto ricorrere alle accufe, porte 
le circortanze de tempi . • 

^ Che fe Napoli fu efente dal 'contribuire nelle ordina- 
ne, c Itraordinarie collette durante il Governo Normanno, 
noi fu certamente di poi regnando, gli Svevi , c gli An- 
giomi , come da documenti rimartici, de' quali dovrò far 

trattare de’^ noftri Seggi di 
j M r’ maffiraamente fatto gli ultimi Principi 

della Cala d Angiò; concioffiachè allora -più che mai fra ' 
t;thti tumulti di guerre efierne, ed interne, effendo andati 
in perdizione il commercio, e 1’ agricoltura , btfognò ef- 
Kttivamente fmungere la povera gente u/que ad faccuium^ 
CT per am , tegularum avulfionem . 

E perchè non fi creda , che Napodano abbia cfage- 

(a) Pram. unte, de eppretio . 

(b) Cap. funaionum fifialium tìt. de appretto, ‘ 

(c) Nàped, ad Cep. in planili:. « 
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rato , m» fi -venga in chiaro, che tale era il coflume di 
que’ tempi infelici .cosi qui , come altrove , addurrò 
* un Capitolo di Federigo d’ Aragona Re di Sicilia, le cui 
parole fono: Item volumus, quod prò folutione peiuniafub^^ 
veHtionis t feu colleda nullus de perfoua capititur , »ec 
de roba ledi auferafur, nec domus dijcooperiatnr ^nec porta 
removeanmr , nec claudantur , nec etiam figillentur (a). 
Può darli maggior crudeltà? Andate, c lodatevi de’ tempi 
pailati . 

Ma giacché fiamo a’ Siciliani , vero è che coftoro ot* 
tennero ancor elfi da Re Giacomo 1 ’ clcpzione da ogni al- 
tra colta, fuori delle quattro già dette ftraordinarle [6]. La 
Nazione nondimeno conofeendo i bilogni dello Stato , dero- 
gò ad .una tal legge , c nelle pubbliche Aficmblec , che 
prima tenca in ogni anno, come fi ha da un altro Capito- 
lo di Re Federigo [c] e che poi continuò a tenere ogni 
tre anni, ficcome attualmente fi pratica [d], usò di accor- 
dare al Sovrano una fovvenzionc annuale proporzionata 
a' pefi prdinarj , e firaordinarj occorrenti ; e conciolfiachè i 
Prelati colà componeffero, ficcome compongono, uno de’ tre 
Ordini di quel Regno, concorfero fempre ancor elfi nell' an- 
nue prellazioni, giulla l’antica cofiumanza, che i Norman- 
ni recata aveano di Francia, che che detto fi foffe ne’Con- 
cilj, e nelle Decretali . Anzi con un altro Capitolo dello ftef- 
fo Re Federigo per la ragione, che levius factt ,guod por- 
tatur a multiti & quod in communi deducitur ylucidìus elu- 
cefdty fu ftabilito, eh* eflendo i fudditi tenuti a fovvenire 
il lor Principe in fubventionibus necejjariis iicitif , (T per- 
mijjìs , doveflcro i chetici , e tutti gli Ecclefiafiici prò bo- 
nts burgenfaticisy patrìmonialibus y & qua aliynde y quam ah 
"Ecclefiis habuerunt , CP tenuerunt , cum aUis babitatoribus 
territoriorumy & locorum, ubi fuerìnt , prò modo facuhatum 
bonorum tpjorum conferrc , CP conifìbuere [f] • _ 

Nè perchè Re Martino aveffe nuovamente riftrette le 
colte ■ a’ quattro capi fuddetti [/j, fi cefsò ne’ tempi feguenti 

col- 
ia) Cap. 41. Rtgts Federiti in Capir. Regni Sicilia. 
b] Cap. Regie Jacobi Cap. a. ad 6 . 

^ Cj Cap,- j. £d] Majlriil, lib. 5* Cap, 15» », Z, 

(e) Cap. 11. {() Cap, 54. Regie Martini, 
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dalle fovvcnzioni giufla U bi fogno . Che (ebbene manchino 
tutti gli antichi Parlamenti, de' quali fi fa ricordanza nelle 
memorie illoriche dal Canonico D. Antonio Mungitore , c 
nelle addizioni falcavi d4 Irranccfco Serio y c Mongito- 
re {d)\ dal primo tuttavia, che abbiamo del 14+Ó. fi* 
no a quello del 1537. ‘tutti e tre gii Ordini dello Sta* 
to concorfero Tempre liberamente nell’ offerire al So* 
vrano 1’ annual donativo , a mifura de’ peli ordinari , e 
ftinordinarj*occorrenti . E quantunque nel i 4 S 7 - il Brac- 
cio Eccléfiaflico fupplicato avelie Re Alfonlo d' Aragona a 
volerne ottefiere Bolla Pontificia , li acchetò nulladimcna 
alla-di~lui rrfpofta, che fi folle ofiervato il foli to.. La pri- 
ma volta adunque che leggefi nell’ offerta U cóndizione 
della Bolla fu nel 1537-, la quale Bolla incontanente lì oc* 
renne; e ciò introdoito una fiata, fu continuato in tutti 
gii altri Parlamenti. 

UltinjSmente dovendofi convocare 1 ' Aflemblca de' tre 
Bracci per illabiUrc il foiito donativo, fu fatto intendere 
a fua Eccellenza V’icerè, che vi occorreva la Bolla da ot- 
tenerli a nome del Sovrano ; egli però rimallone fbrprcfo , 
ne commìlc refame al Confultore della Monarchia; c poi- 
ché da colKfi con Tua Confulta fe gli rapprefentò, efler queffo 
un' abufo ìjiirodotio per inavvertenza de’ Regi Minillri , 
llimb egli farne confapcvole il Sovrano, il quale fatta efami- 
nar la Confuita, ordinò con fuo Dìi'paccìo, che non lì ri-* 
cc'vcfl'cro in avvenire offerte condizionate. 

li Regio Configliero D. Saverio SinioneCti attuai Con* 
fultore di quella Monarchia , con tutti i gradi di More , e 
di autorità • conferitigli con giuftìzia dalla munificCTza del 
Re, non Ita lafciato per fua bontà di ufar meco cosi fa- 
nfiliarmente , come nella nollra prima giovanezza ; e quan- 
do non li è potuto di prefenza , fi è fatto per lettere . 
Di qui è, che avendomi egli trafmefia la Conlulta unita- 
mente col Difpaccio , letta che 1 ’ ebbi , e trovatala, tale 
da potere aggiunger lume all’articolo delle collette, gli rlchieli 
il permclTò di llaniparla , , come un appefidice al pfefentc 
Capitolo. Né ho durata poca fatica ad indurvclo ,- giacché 
diceva egli, die I’ urgenza dell’ imminente Parlamento non 
gli avea dato agio di badare allo flìle , ed anche per la 

A a . fret- 

(a) PrefifTe a’ Parlamenti di Sicilia flatnpati in Palermo 
nel 1749. preffo il Bentivenga . * 
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fretta moltcr, che ftato farebbe da aggiunger vt .eragli sfug- 
girò dalla memoria. Sopra ciò nuli» io ne dico, lafciando 
alla Confulta mcdefima il farfi giuftizia da se , prcffo colo- 
ro fpczialmcnte , che badano piìs alle cofe , che alla feti- 
ta delle ^àrdle . . _ 

Eccellentissimo Signore . 

G pir occafione d’ appròfTimarfi il tempo del Par- 
lamento Generale , che iji quefo Regno 0 celcljra 
in ogni irienoio, rcia V- E. avvertita del.f atto prote- 
Hativo folito farfi dal Braccio ÉcclefialUco, c della Bolla 
Fonciheia , che in feguito deli atto da Roma s impetra, 
fi fervi a voce d’ incaricarirù di offervare il tutto , « 
di riferirle in ifcfitto il mio parére , perchè non refli 
punto pregiudicata la fuprema autorità del Re, che 
ne’ Tuoi Ooniioj non ha altra. dipend«inza , fe. non dal 
lolo Iddio . 

In efecuzione di tal venerato comando, avendo io 
letti i Parlamenti tutti , che qui anni fono fi diedero 
alle (lampe , ritrovò , che la prima vòlta , che ciò ih- 
comincioin a praticare fu. oel Parlamento *160010 in 
Meflina ner 15571 folto Vicetegnato di D. Ferdinando 
Goniàga Principe di Molletta * In^ tutti i Farlamemi 
precedenti cominciando dal 1446, eh e il primo, ch'cfi- 
fte , i muli fono ben moiri fino al numero di 24., non 
fi Icgg^è atro'prótaftiiivo , nè Bólla permifiìva di 

Roma . , . , ' , . ' 

Nell’ anzidetto dnao * 537 - puma volta, che 
ii Braccio £cclctiaftico nell’ iileffo tempo, che' dille di 
effer pronto a contribuire la rata de donativi allora con- 
chiiifi nel Parlamento , r<rBglunfc però ■'cum expn^y O 
pYxòcdente ììcctittì' Sàntijiìfii Domini nq/fri Fjp’etO non 
ÒLiicrif'nqc alio mòlo , ni prif talibus oblatio'Mbus , èx 
foUttionihus Jiendis Ànfut/cfit in aliquani cciifuratn ^c- 
elcJtJ^Kam f fofta de jura ' communi. Canonico ìrrtpojitani^ 
V?/ aliqna Extravaganti ^ imo illam omnino evitare , ix 
jttxferiirà cénfitras & 'cxcoTH/nteas'^ & pxnas impojuas 
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per^ ConJHtiUionan , /eu Extravagan^an. àdium ìper Suoi- 
nuim PoRtificem* L^oiicm Eupdni , & tam Prd^e- 

'€eJ}ore 3 y -quam Succcjforcs . ... 

Si foggiunle , che l’ intenzione del' Braccio Eccle- 
fuftico era di predare àidam coiìfenjupi & chlatÌQ~ 
ncm , hahita , & ohtcnta. liccntia a S ummo Pmtìjice , 
nec aliler y ìiàc alio modo , ^ \i. 

Qacfte, £d .altre coafjmili efpreflìoni fi leggono la 
detto atto, chopper brevità fi traUiciano. 

, Nc’ Parlamenti triennii in triennio pcf lo pii\ 
fuffcgifiti' fi conchilifero femprc i donativi ordinar] , c 
firaordinarj colla ftefli formoU d’.atto protefiativo ; c 
COsi .fi è praticato fino all’ ultiojo cchutofi tre antii 
addietro. ^ •- 

' L’unica differenza ,‘che^ci ho veduta , e che far 
conviene a V. E. prefeote, fi è, che nel penultimo Parla- 
mento tenutoli in'Cefatù nel 177^. in vece di que^s 
parole ; '/uitVj , Q'\obtei}ta itccmia >.Ti- diffe y fìdbj;^ y 
obtmia app/t^^^ioìK . Se ciò fiàfi,Jauo , o 

.pure accideiual mente , non faprei manifeftarcelo , perchè 
avendp fatto praticare cfatta diligenza in quella Reai 
Segretaria , non fi’è ritrovata alcuna carta relativa a 
tal propufito . 

Siccome uniformi fono refprclIìoDi tenute in' tutti 
gli atti proteftativi, cosi uniforme Tempre c fiato il tjj- 
tjore delle Bpll’c di. Roma , alle ‘ quali fi è accordalo 
qui il Regio placito . ^ 

Bafierh dunque che le dfa Conto del contenuto nclfulu- 
ma , che è diretta all’ Arcivefeovo di quefia Capitale , 
.per venire in cognizione dj tutte le precedenti, - 

Si enuncia in efla dal Só'mrao' Pontcfice .la ri'fer|)a 
fatta dal Braccio Ecclcfiaftico per nop incorrere, nelle 
ccnlure, c {pggi\xait\< 4 x eo prcsfertimy-quodper Late- 
, ~ - ’A a a T- ■ •• /•fl. 
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rancnje Cotìtilium, diverjafque aljas Canoiiicas Sanétiè» 

Ttes filò certis cenfuris , & poenìs caveatur exprefi , ne 
Reges^ P rinvi pes ^ & dii Potenfates aè ArchùepìfcepU^ 
Eprfcopis i Abbatibus , & aliis perJonis ’EcclefiajHcis 
etiam /ponte ojferentibus aliqmm pecuniarum Jummamy 
/eu fa^entionem recipiant, di&us FerdinanJus Rex ^ ac 
ejufdem Regni modernus Prarex , illia/que Miniftri'du- 
èitnntes^ ratam pradiéìam ante obtentum beneplacitum 
Apojhlicum recipiendo ^ Cenjurgs , • i? pcems kujufmodi 
‘incurrere , & jorfan incarrìffe^ nobis pf opterà a Ipje 
Ferdirtandus Rex humiliter fupplicart fccit ^ prò Jua ^ 

O Minijirorum , ac Proregia prcediàorum confcientice 
quiete , quafenus- in prtìtmijfis nojiram , et kujus SanAce 
Sedia aucioritatem interponere dìgnarcmur. Hcs igè- 
tur cte. - * _ - 

Coni«ITo il v«ro ) che taotb T atto procedati vOf . . 
chs fa ri braccio £cde£adico , quanto la Bolla della 
Corte di Roma «ni ha «-Ipieno di meraviglia. I Dona- 
tivi , che qui 'nc Parlamenti fi conchiudono , fono le 
cootribuzioDi troppo neccf&rie per lo jnantenifnctito, e per 
la- confervazione dello Stato / Il ricufare i peti- pubblici, 
non i unifórme alla dottrina di’ Gesù Grido , • il quale 
infegnò a’ fuoi Difcepolt-, come doveflsro effere fòggetti 
alla civil Potedi, cui i tributi fi appartengono (u) . 

E’ dottrina, che apprefe San Paolo dal DiVin' Mae- 
fìro , e che divulgò, fcrivendo •’ Roofiani ; in quelle paro- 
le : Tributum preejiatis ; Minijiri enim Dei funi, in Hòc 
ipfum 'fervientes : Iteddiie ergo omnibus debita , cui 
tributum, tributum, cui ve Aigai, veArgal (b) . Queda dot- 
trina del Divin Maedró , e del Capo della Chierilìa 
non foffr'i alcuna alterazione per molti fecoli nella Chie- 

- . fa 

' (a) Matth. cap. 17. 14- cep. ai. v. ai. 

' (b) Cap, 13. V. i, 6., ò" J, 
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k , eome raccogliefi dagli fcrittP de Padri , il detto 
de’ quali in ogni.teoapo fi è venerato, ed è fiato qiìel 
depofito , cui la Cbàeii è ricof(» ìnuutte le turbolenze 
del Crifiianefitno . Trtdatciando quel tanto ne han det- 
to gli altri , raccordo a V. E. ciocché lafclò Scritto 
S. Ambrogio fopra Sta Luca : Si cenfum Filitts Dei 
felvit i qui fujantus ea , qui putas effe non foivendum? 

^ . Si ‘tu non vis effe'obnoxius Cctftt’ 

ri , noli habere , quce mundi fwt^vfed fi itabeeniivitiaSf 
obnoxius es Ccefari . Si vis Regi • nihil ' debere terrena * 
rclinque omnia , & fcquere Chrijìum . Da quefti cd 
altri luoghi del Santo Dottore il Graziano, ne fortnÀ 
due Candni nel fbo Decreto ^ in un de’ quali fi les- 
ge ; Tributum Ccefaris ejì^ non negatur : EccleJìaDei eji 

L’ immunità dunque non appartiene per diritto Dk 
vino , come taluni hanno fcritto negli ultimi fecoli 
della Chiefa, anzi è contraria al vero*fpiric0 del Cri- 
fiianefimo . Se fi è goduta efenzione dagli Ecclefiafiici, 
ciò è' avvenuto per diritto 1— niinniimr Btnaao,.$ipè per 
grazia , ed indulgenza de’ Principe Seioi»à>4 -ìda oflM ÌÉt piOi . 
fu It primo, che accordò 1’ imnranità agli Ecclefiaftù^. 
e dipoi Cofianeo Tuo Figliuolo, come fi ricava dal .Co- 
dice Teodofiaoo , e da Eufebio ( 3 );la'quale immunità, 
fecondochè notano il Gotofredo nella citata legge , ed il 
yan-Efpen (c) , fu perfonale perthè non fi difioglìeflerb da- 
gli eferciz) dell’ Altare, e dal Minifiero della Chiefa. Noia 
eranvi efenatoni fi» de’ beni. Tutti doveano pe’ mede- 
fimi pagare i tributi (d) ; e gl’ 'Imperadori Graziano , 

' Va*. 

(a) Crf». »4, & Cau/. IL gua/l. i. /. i. 

(b) L. 2. C. Theoà. de Eptjcop. & Cleric. l. it C; w*-. 

dtm. Eufeb. lib. io. h'ift. Eccl. cap. 7. . 

,(c) Porr. 12. tìt. 35. cap. r. «. $..&^e^. 

(d) L. 4. C. de ann. (F tribut. lib. iQ. 



STORIA. CIV., E POLITICA 
Valentiniano V c TeodoGo abolirono i Privilcfi) , che ac« 
cordavano 1’ immunità. N* eccettuò 1’ Imperadore Tco- 
doGo folranto la Chiefa di Tefsalonica . Non era peiw 
nielTo , come dice lo (terso Impcradore , ad evitare 
i pubblici peG fa^lhiufo del nome di EccleGaGico (^1 . 
Sarebbe Gato certamente ua ^rave dirordine,fe le Chie- 
fe, acquiftando qve’ beni, eh’ eranvi fottopoGi , ave(< 
fero dovuto cfserne e(enti ; onde poi gl’ Imperadori 
Leone, ed Antemio Gabilirooo, di doverG togliere alle 
Chiefe.qucGi beni, quando riculafìTero di pagare i tributi. 
Ciò fu preferitto da eGì Imperadori, ut-puòlicis commòdi- 
tafiòus circa tributarias fu/ictioncs undique nojira pro- 
vijione videatur ejfe conjultum {b)., * 

. A’ tempi di Giuliiniano trovarenfi talmente cre> 
feiute refenzionì a prò degli EccleGaGici in CoGantino* 
poti , che poclù erano rlmaGi coloro , che portavano i 
pubblici pcG . K^empiionum multitudine [ egli dice J 
(c ) rem ipfam angujiis admodum t^minis concludente , 
ut paucijjimi exijiant , qui pub/ica agno/cant , & ju- 
Jiineant mania , & priores contri buUoncs aliquotìes in 
triploy ù quatruploy hoc tempore ctiam declùpo majores 
jact£ Jint. 

Quindi egli abolendo tutte refenzioni, volle', che 
foITe . Gato immune foltanto un certo numero di batte* 
ghe , la rendita delie quali era addetta per le fpefe, 
che òccorreano ne’ 'funerali degli abitanti: dichiaran- 
do , che non era mai* per permettere , alìquod oms ad 
alias deferri , aut tain immitem prtponere formulam , ut 

quo- 



1 






fa) i. la. C. eod. 

(b) L. 8. C. de exaSl, trii. Uh, io. 

(c) N«vel. 43. 
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quatidìc vecfigaliu augenda, & quemadrnodum edocti fu^ 
mas , quadruplo ^ aut quintuplo , adeoque ctiam decuplo 
tnajora irrogentur . 

Quello diritto di efigere i tributi anche fopraibeni 
delle Chiefe fi cfcrcitò dagl’ Imperatori, come infepàrabile * 
dalla Maefik Imperiale , e %ome convenevole atta dot- 
trina del Vangelo; ficcome fu ricooolciato dal più pio» e 
faggio tra quanti Pontefici hanno occupata la Sede diS. 
Pietro , cioè da S. Gregorio il Grande . Per l’ ampio Patri- 
monio , che la Chiefa di Roma polTedea in quello Re- 
gno , non folo non pretefe T efenzione da’ tributi, ma 
incaricò , come rapporta il Tomafini (a) , al Rettore » 
che qui riledea , ad ufare tutta la vigilanza nel far col- 
tivare i terreni , acciocché fi potefiero più facilmente 
pagare efiì tributi. 

Erano dunque i beni delle Chiefe ai tempi di Saa 
Gregorio il Grande , che viife fino al principio dc^ fet« ■ 
timo fecolo , come .tutti gli altri patrimonj privaci, 
fottopolli alia gtnridiziòne , ed al dominio eminente di 
quel Principe, dentro al di cut Stato fi trovavano. Pa- 
gavanfi perciò i tributi, fenza che agli Ecclefiallid folle 
mai venuto in niente di pretendere efenzione . L’ indul- 
genza da’ tributi fi cominciò a pretendere, quando i. be- 
ni delie 'Chiefe 11 ebbero ‘cerne profr j , e^'iiott come pii* 
trimonio de’ poveri , e quando 1 fi. vide il Sacerdosio a- 
Ipirare ad una MonaroJiia feparàta , come fe noti foflè 
nello Stato. Non ^rima di Collimino Pogonato , che 
ville molti anni' dopo S.tU Gregorio' il Grande , la Ghie- 
la di Roma , al dir dell' Autore delb fiorii Civile (ò), 
ebbe 1’ elenzione per lo pauimoaio , che aveva in que- 
fto- Regno . . ■ ‘ . 

r ■ ■ Noh 

/(a) P. X. lìb. 3. 2 li , e /t i/. 

f bj ^ Céip* a. ^ ^ • * ' 
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Non n permifero fotto ^li antichi loipetadon 1’ e< 
fenzioni per que’ motivi , che lì ravvifano nella Novella 
di Giulliniano ; e da’ Romani Pontefici per non andar 
tontro alla dottrina del Vangelo , non fi pretefe con- 
^calcare H diritto de’ Principi , e rendere , contro io Ipi- 
rito della carità , pìh gravofo li pefo de’ tributi nel 
Tefiante de’^poli;'cd anche per non , ifeoraggiare i te- 
deli dal donare alle Chieft . ~ ■ 

Abbiamo fra le leggi del Codice quella di Teodo- 
fio , e di Valentiniano, ove elprelfamente dicefi, che gli 
Ecclefiafiici non fono immuni* da' pubblici peli, nè per 
legge umana, nè per divina : Nec iege pragmatica , 
nec divina ordihatione , facroque oraculo (a ) . 

Dopo la caduta deli’ Imperio d’ Occidente , i po- 
poli Settentrionali , che 1’ occuparono , venuti che furo- 
no -al Crifiianefimo , ignoranti com’ erano, fi abban- 
dotu^mua'quafi tum fopra Ecclefiaftici,; fpezialinen- 
te però ì Franefii , • gli Anglo^SatToni . Ma nel tempo 
fleflo, che arricchirono le Chiefe, ne fecero parte dello 
Stato , obbligando i Prelati a’ fervigj petfonali , e reali, 
fino a cambiare nella fpada* il bacoto paftnrale ; ed eccoli 
divenuti Principes Regni . I Capitolari de Frauchi, le let. 
tere d’incmaro' di 'Reims , il continuatole d’ Aimonio , 
Gregorio di Tars, Matteo Paris, e tutti gli Storici di 
quell’- ttà fono' concordi in quello . Penfarono allora i 
Prelati a tendere immuni le loco Chiefe , c fpezitlmen- 
te a liberarli dal fetvire perfonalmente in guerra a 
proprie fpefe : ed a chi ricorfero? A’ 'Pontefici non già| , 
ma a’ Principi . Più indulgenti in ciò furono gli Angio- 
SalToni, come fi può leggere nel lodato Matteo Paris, 
e nel 'Tomafini ; ove tra’ Franchi , fe alcuna volta ua 
Sovrano accordava T immunità, un .altro la togliea 

- ' C quin- 

(a) Jjlf. IO. Cod. l. 3. tit. ie quii, muocrii. 
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6 qoìtuH per tnurte di un .Prtocipe , d»vei ricorrcrG' 
fifcccrtbre per la cdnfenni, come fi ravvifa PeUr formo- 
le del Marculfo , e dii Si rotónda, ed in{fnfìmti altrL 
dncu^Tidan di quell' età v £d è nroiabile ^ che Lodavtco 
Pio tanto binciDemo delia Ghiefa obb.igò^ i 'Ptelati a 
iervir perlbnalmente in guerra, non orante la dtfpenia> 
zione di Cario M. Tuo Padre', lenza che Roma -oiaife' '* 
di rilctìtitfcnc (<i). - -s. 

'Quanto a’ Longobardi, ebbero eli .le Chiefe a se' 
fubordirate, eomc (i offerva in Paolo Diacono, e nfflUp 
DHlcriaziooi del Muratori. E dopo là' caduta de) Iflrd 
Regno è‘ iralia , net trattato, di div.ilìone dei - Prinripa* 
to di Beneveuto rappottato di Camillo i^llegrmo, Ra- 
deichi ritiuilo Prmcip' di Benevento, e Sieonolfo di* ' 
l'enutp Piincipc*^ di •Saferno fortb gK.. occhi -di Lodòvico’ 
Fio il divifero fra i' altro leT.Chiefe , > con Hlabilire 
che a quel Sovrano follato futtopotle , uòi capita funt- 
earum , ed obbligaroole a’''tribuii de' JinguLis fu^tàniii^. 

- Sopeàggiunfcro i Normanni , e -sesì Roberto Gui- 
fcar.lo 111 Puglia, come RaiiKdfo, e Riccardo in Averli^ 
ed ->in Capua lafciarono le. cole '.fui piede mcdefimo, 
tellimonj firchemberto , Leone Ollienfe , e le lle(Te 
Cronache Mnoacaii . 

.Guglielmo Normanno eonquidò 1 ’ ingh^terra , e 
Bell’ allioramcnto , ehe (te fece, tolfe agIr Èccleriallìci- 
tutte le -immuriicà accordate loro dagli AnglO'Sailnni ^ 

. inrotuìv» Hpifcopatus ^ <«. Abotias prò volurh^ 

iuM JuXy quot militcs éy f'icoeffanitus fuis hotiih- 
idiis tensore vUmt a Jiaguhs rtxhiberi \ ed è da rifletè 

' B b te- 

(ab* De Marea Cone^d. Jk (S.-rap. ip. n, 1.,. Tema/i 
■Ddeip/i», Fcc tQm. a. pag. C77, , <> rom. ^. .p. i. 

- cap -'%6 ^Natid. de Alex. Hi fi. Erd. Tom. 15- Dì/fi de-invcH. 
p- 5 fi- /et.» Of tom' 18. art..i p. 331. Conjléf. prtmotionh 
txerc. Lnd. Pii apied Muxnm Ùt. \ 
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tere , .che ivi non eranvi* beni di 'libera 41odi« (a)# 
il Gran Conte Ruggiero liberata la Sicilia dall' op* 
prelTione de’ Saraceni , ritenne iir demanio parte dello • 
Stato, altra ne concedè in fendo a' fuoi Baroni, ed- al- 
tra ne donò alle Chiefe , che fondò ; foggettando ^ lutti 
a’ fervigj perfonali , e reali fenza diftinzionc . • Re Rug* 
;giero fcguU’i efempio del Padre ;.;quindi fu che.eonqui- 
<lato eh' ebbe il Regno di Puglia, S Antipapa Anacleto 
nell’ 'atto dell’ invellitura , che gli diede , ordinò , ut 
omnes Epifeopi , & Abatcs , qui in fus ditionis ^ Tetra 
manebant ,.ii hominium facerent, {b}. Allorché poi fi pa- 
ceficò col Pontefice /Innocenzio JI. , prefa norma da 
Guglielmo il Conquiftatore , nel fondare la Monarchia 
Siciliana. , ordinò ancor elfo il, fuo allibraracnto , 
cendofi a tale affetto nudoriiatc fui aittjfmi domipii 
efibirc omaia diplomata Eicdefiarum ^ qc rdiq.uqrum 
deliufn . 

Non fi parlava allora di efenzioni , perchè farebbe 
fiato uno ^ Lobvolgare il fificma della MOnarchia j e 
perciò Guglielmo il Buono ncjla -don'az'one che f^ce al- 
la CatKdnale di. Palermo, .che. chiamò Eedefiam princi^ 
palem liqflri Regni feiefn y èi Cofonationis noJlr£ 
mftivum domiciliu/n, difle efpreffàmcntc ai fuo favontò 
Arcivefeavo ÌJ^pat : jjjod in dimoio ip de mania n ^ & 
quod i<n Jervitio. in fervitiufi cum .divi^mibqs /da. , e^ 
videlù'et, coaditione y ut ey tu^ ^ tui fuceefforcs nobis y 
heredibt^que aojiris^ noftra ordinatione in Regnum nobis- 
Juccedentibus ^ proni ipfius feudi rado ^pofiulat , nobis 
fingulia^annis prò beneplacito jtojlro ferviatis (d),- -f; 

. . , 'Di 

M. Pari{ in WilleL Coaqueft. pag> *• . V 

Ib] ^etì\ diae. lib. 4. cap- O" Cap. i»5.,.€T 114. 

- .[c] UgrlLTom. Arci-ep:^.' Severi , Vargas cfamc 

delle. Carle Normanne >do. 

• [d] In privit. Urbis Pqpitqryfoi. 5. > • 
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Di qiA gli ajmorii accordati a' Prclari , noft ai- ’ 
trimeoii che a’ Feudatari , riliretti coila Cofiituzione 
'^uampluriim di Ouglielmo II. riguardo a’ Ptelaii cum 
ad Concilium- a Vernino Papa f aerini vacati , pra fervi- 
ito exercitus nojìri , vel fi vocemus eoa , vel miferimùs 
eos prò fervitiis nojfris , vel prò correda nofiro , cu/n 
m Ter'rts eorum hofpitari ^ vel corredum recipere cóli- 
figeritr '.' * 
li famofo Ildebrando creato Pontefice' nei 1073. 
incominciò la guerra co'n Cefare per Jc inveftitutt : guer- 
ra , che io non ofo tfaferivere per g)i*fcandali , che ne 
fegùiroDO. Dirò fcltanto, che Pafcale IL nel tempo ftef- 
fo,. che infiftea per 'le inveftiture, dicCa* ad Arrtgo IV. 
eh’ egli non tnrendea , che per quello che le Chicle 
aveano avuto da Cefare , non fodero tenute a' |>Pbblici 
pcfi. dunque, ; imponendo fuh ana- 

iheitìatis diJiridiOne , ne ^is Epifeoporum , & Abaiun 
prctfentium , & faUfrorun^eadem Kcgaìij invadani &c. 
(a)- Eri* quello -un gittar polve agli occhi , perocché i 
Prelati foheautì da’ ' 1 *ontcfict- éredero colk i fondi E«- 
’<lefialìici parte' conceduti , c parte ufurpati in Signorie 
ÌDdipertefenti : ed • entraron poi in una confederazione 
co Uuchi, co’ Marcheft, co’ Conti , e colle Ciui li- 
bere a' cofiituire un Corpo fotto. la* direzione di un So- 
vrano Elettivo (é). - 

" La debolezza degl’ ImpCradori y -le brighe fooien*^ 
tate in Germania, il partito Guelfo 'in- Italia , e ’l lo. 
/legno* ‘de’ Normanni dt Puglia' contribuirono ad accre- 
'ftere la remparàlità de’ Pontefici , e vi coniribui ancora 
liberaliik di Matilde. Allora'fu, che avendo voluto 
' B 'b 2 ' ^ rim- 

[a] Ppift. 11. .ad Henric.. 

[bj Jo. Philip. Da/rius de face pubblica f-Conrtng. de 
Cernì. Imp. kep. acrcamata , O* alH . . ’ • ' 
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J’ Imperator Fcdericcv I. racquirtare -f diriitJ , die i fuoi 
. Predeccflbri avcan perduti luUe Città d’ Italia , eblie 
/grandiflima contefa -tour AlcfTandro III.; né Cefarc 4 ì 
iottoinife al Pontefice, che mediante l’ajuta di Re 
GugUclmo il Buono colla pace fatta in Venezia nel 
-1 178. . Ed allora^ fti , che lo fteffo, Pontefice fotio pre- 
ie(lb di togliere gli. abufi introdotti nella Chiefa per 
lo' fcifma, tenne nell’ anno appreflb un Concilio in La- 
tetano', nei quale inlcci un decreto , con cut vietò 
lotto pena di fcomunica^ il poterfi efigere. contribuzioni 
Copra i beni. EcclefiafUci t dafeiando tuttavia la facoltà 
a’ VefeovI col Clero d’ accordarne il -perhiclfa, quando 
con ofee néro , che ve ne folle necelH^à , c cho non balH^ 
fero i beni de’ laici.; il quale Decreto ,.fu poi inferno nel- 
le Decretali {a).. ■ .-i 

Tralaftio il dire, che tal Concilio non fa generar 
le, come attera il Covarruvia (^) , e dico, foìtanto , 
che a’ Vefeovi ne’Concilj ^dal Divino Maeftro confi- 
data la purità della fede e della criiliana morale, e 
non già r economia de’ beni temporali , "e '1 diritto 
di fottrarlì da' peQ dellg^ Stato ; quindi foggiungo , che 
fe quel decreto non Xu enervato altrove , molto ìsiéno 
il fu nella Monacchia &'cil]ana ;- anzI cfTendo trapaifata 
nel iipS. la Regina GolUoza, Innocenzio III. rimallo 
Balio di Federico di lei figliuolo , febbene avelTe prò* 
curato derogare-al trattato fra Guglielmo I. , e Papa 
Adriano intorno all’ alfcnfo Regio nell’ elezioni ; pure 
nulla attentò' intorno al ftevigio militare, ed alle con- 
tribuzioni degli Ecclcnallici . Ih fatti anche allora ù vi- 
dero gli Abati CaOinclì comandare gli eferciti , e coti- 
tribuire^ come gli altri Ecclefiallici a’ pubblici peli. 

- - Pe. 

(*) ' Cafi.. 4>.jie Immumt.' , ^ • 

(b) Refolut. lìb^ n Cap. i7i ». 5. . 
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DEL REGNO DI N^P. WB. !Hu ■ 
Federico 1 1 . ricooofcmro in Re delle due Sicilie^ pjftò 
‘in Germania , e vi fu detto , e « coronato Inopcradare 
nel- 13 1^. * Quindi Innocenzio nel 1115. con^tegò aa 
altrt^ Concilio in S. Gio;^ Lacerano , ed ivi coukjmò 
l^-elezione-'tli Federigo;; però nel tempo Iteffo rinnovan- 
do il decreta del precedente Concilio Latcranenfc 'intor- 
no.. alle conttibuzioni degli ÉccIeGaHici , vi aggiunfc di 
doverfi prima .confulttre il Pontefice”, cujus interefi o- 
rrmibus utilhtatfbus providcre Bii preteftó per poter. dà> 
fporre de^ R*., e’ de’ Regni l--». 

, E qu^ «noora.lafcio di dire, che tal -decreto non 
fu fatto dair intero Concilio (a), e torno a ripetere-, 
che* nè p^r umano, nè per. divino diritto appartiene 
• a’ C«ncllj,r intìgrarfi nell' cconotnlà degli 5 takl,(è).'v 
•/, h» fatti OnOrio. lll.j che fuccedè ad Innocendroj cono» 
feendo moltot-beoc j che non badava l’ autorità’ Ponti- 
ficia , e Conciliare* par la prctefa irtjniuniià , procurò di 
laiicla accordare dall’ Im^radot Federico IL differendo 
di coronarlo giuda 1 ’ ufo di allora . Finalmente pacovi- 
ta con Federico P immunità, nel d\ medcfittio 22. Nd- 
.vembre del 1^220. Onorio il coronò, ed egli jjubblicò 
quella CoftitUzione, colla quale ^ietò fotto figòrofe pe- 
ne r cfazione delie collette fo'pra i beni degli Èeclefia- 
dici-. Da quella Coftituzione confermata dal Pemtefice 
fi formò r autentica tVeni nu/fa inferita poi nel Codice 
fonò il titolale Ep^ecf^s y & Clericìs . , 

•>». Una tal Codituzione non fu mai .olTef vara , fecondo- 
chè dicono il Zieglero , il Duareno, e ’l Van-Efpen (c) 

• , . • ^ 

, (a) Zieglcr; Ub. z. Ca^. zyti. P* ’ " « * v ■ '* 

M /dfw de Jure Majeji» c^. 6. »• 3. , IDe Marca con* 
'cor'd^.Hiht 7 ' ff'-S* Van-Efpen .&c. ’ 

Cc) Idem Zicffi. fi'. 16. 

'Duàr. ad die. Conflit: y_ Van-Efpen* $. t> rit. 33. Cap- 3. 
id. . ; ‘ 
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Federico- tncdefimo , che avea^a pubblicata come Itnpe* 
radere, non folàraente ooa l’offervò affatto nella' Monar- 
chia Siciliana , poiché la ritrovò difiruitiva del Gliema 
di governo (labilito da’ Tuoi Predeceflbri Normanni , ma 
incominciò anche ad eccedere nell' efazioni nemmeno fo* 
pra i laici, che fópra gii EccleGaflìci : donde le lagnao. 
ze di Onorio ; il quale conofeendó 1 * infnfTKtenza ^ de- 
creti LateranenG , e l' impolTibilttV ancora d*'ereguirG la 
Codituzione Imperiale;- -avrebbe svoliuo,, che' le* contribu- 
zioni almeno G fodero ridrette a quel folo , c 1 i’'eGgeaG 
*a’ tempi di Re Guglielmo il Buono . DirigcndoG perciò 
a’ Regi Miniftri, diflc lóro, ncCLer'icos^. & Èccìcjiafltaas 
perfbnàs irihuiorurn er^atiom 'premerei , fed immimes 
eos babtreat , ut^ò/m'fub iViitelmo IL {a}. Ma Fcden- 
*go fchcrmivad co' bifoghi dello Stato, e' còl<ndintfo, ,che 
*avea in tutto il temporale defuot domini fopra gli £c- 
clcGadici egualmente , che ^pra r laici ; ed Oaorio , 
che troppo bene il coaofcea , non G arrilchiò ad altro 
per Gn che vide ^ '-\- 

Gli fuccedè Gregorio IX., con cui «acquerò quelle 
contefe all’ Ecc. V. ben note; fu di che, fenza entrare 
nell’ cfame della c'ondotu del, Pontefice , e ,dell’ Impera- 
dpte , dirò Jólrarito , che Federico nel 1231. pubblicò 
il iuo Codice Siciliano, fenza affatto inferirvi*' la propria 
'Oftituzione Pmperiala, anzi con efpreffa proibiz'mne di 
non dóverG ofiervarc altre leggi, che le contenute jn 
effo Codice, dovendo fcrvirvi di fupplimento le Roma* 
•'he, c le Longobarde; Con che efclufe qualGvòglta Co- 
ftiiuzionc PomiGcia , o decreto Conciliare-, che riguar- 
dalTe,temporalitk,ed anchela ruafteda Imperiai Codìtuaione. 

^ Poco apprèdo Gregorio fe pubblicare il Cor- 
po delle Dccreuir, nelle quali furono infefiu i decreti 
. . ' -i- **.'1 ~T 

(a) Pirr. in. Cronk.~'- ’ . . 
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de' due Coocilj di Lacerano^ comandando, che queRc , 
e non altre lcg«1 fi ofervaÓero per tutto il Monda 
Crhlianp ; ,e* perciò fi dovcflfcro leggere in tutte le Ac* 
cadcmic , ed Univerfuà d’Europa: ed in quello non ri* 
trovò chi gli olU(Tc , a riferba del folo Federico . Quia* 
di rinnovaronfi le guerre, le fcomuo^che, e^li interdec* 
ti- Né dopo la morte dcjl’ Imperadore il Papa fi acche* 
tòvie-uon quando vide la ' total roina della Cala di 
S.vcvia.f- 

Idvùò egli a tale oggetto Carlo dVAngiò , e eoa 
lui patovV principalmente f immunità; al che 'Carlo 
conienti ,.'pcrk.hè con una Bolla, alla .mano c/édè po- 
ter giuHificare l' invaGone di uxu* Monarchia , che 
per niun’" diritto gli appartenea . Vmfc , . c. regnò 
aggravando i popoli conquidati ; e refofi potentifiimo 
' fuH- appoggio ‘de’ Pontefici, che vicendevóirnenre ap- 
poggiava meditò niente meno , che 1’ imperiò Orien- 
taie/ric non che i Siciliani > non facendo alcun conto 
delle fcómuniche Pontificie, lo fcaccia.rono come inva*- 
forc., invitando al Regno Collanza figlia di . Manfredi 
legi'ttima erede della Corona , e per ella Re Pietro d’ A» 
Ugona fuo marito', cd'i loro Succefibri , quali iodenne* 
ro acremcuie contra. le forze unicè della Cafa d’ Angiòì 
e 'cooira gP interdetti Papali. r.-:‘ * ' ' • 

Non mqlto 'da poi Filippo il Bello , il quale fapea 
didinguerc > diritti dell' AppodoUtq, da que’ della So-:. 
Arraniià', avendo òderVato , che fotto varj precedi fi fa- 
ceano andare in Roma le decime del Clero di Fran- 
cia, pubblicò le^ge, colla- quale vietò -l* cdrarre dana* 
’to.vfuoci. del'- Regno, Convertendo lé decime a proprio 
ufo.. Ed allora fu^ che Bonifacio VIIL avendo rncom* 
bra la mente di quell* altidlma idea, cb.e concepuca 
avea del Papato f pubbUcò la Bolla che. ^eggefi aei Sedo 



h. D<c«.a.S&- ■ 

Hnnovi f. .• ^o » ..-.o ^ 

ni. a Lutra™ , pro.b.nao » ‘3''““ \„„„ib«i,pai. 

to contea qa-Hi^ctie JalTolo PoDieBcc, 

terne eircre xorxzàud . ‘ 

mu ; f.- 

^^.'pbcbi «ni.pn». ò„.r,a.m. cono, 

“i“'°at"°v;«'Tj'«“''- p" p'"' ■>' /'"ppr' ®”’;- 

lò, n^pond.^ “ ‘^■JTlVJ^um’Wa 

themaie fumwiintcni ^ u . o ,éy/ic£»K>, iflw> 

fttlmtziifs rifalla -fi '•P^»"»<‘‘‘'''*"'‘'P‘”' ' 

altre parole drlla r r dorbitan^#", 

. Ma-V iltcTn ° , ^ «pli^i: 

e' r «colTo , in corco cijo. ' K^l,c„iyas , ve/ »#•• 

«t-r ;J ni Pn./c,ó,- ^ 

ceiH:atiSus tu.s ,vei _ -fni^tìhim non'pf«M* 

ciah, aJjuJt 

w^'^r^ihHihìs ^ Oji^i^us^tut* 

aui^ctrUdU ma i * . / vtf- 
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DEL. REGNO DI NAP. LUÌ. m. aoi 

veroJimJUtàr formidantesy cum ex prxtcàtk ccrtitudo prae^ 
fumi valeat de futuris («) . .. 

Con altra Bolla de* 31. Loglio del iipy* dichiarò, 
di noftì do'verfi edenderc tal proibizioae a’ donativi , ed 
a qualunque altra volontaria offerta , e fuOidio ; c fog< 
giunte, che per qualunque altra difefa tanto uni vertale, 
quanto particolare del Regno ì Prelati , ed altre perlone 
Écclefìadiche aveffero potuto dare il Juilidio, anco fenza 
permeffo del Pontefice , lafciando alia cofeienza del Re 
•prò tempere il vedere la neccfljtk del foccorfo. , . • 
Benedetto XI. , che fu l’ immediato fucceffore di 
Bonifacio Vili. , avendo fpiegata la Bolla luddetea , ed ■ 
avendo accordato a Filippo il Bello, ed a’ Tuoi fuccelTort il 
permeflb di» poter efrgerc le fovvenzioni , anche in- 
conJ'ultB Romano Pontifiee ^ non avea rivocate le cen- 
fure , che con detta Bolla fulminavanfi a’ Cberici , che 
avrebbero fatti i donativi;. quindi mite fuori altra .Bolla , 
colla quale avvertendo gK Ecclelìaflici di non trafgredire. i 
decreti de’.Concilj LateranenG , rivocò le pene impoGe 
contro de’ Cherki , cpaae fi legge nell’ EGravagante de 
immunitate Keclefix, . 

. Fu promofTo di poi al PontiheatO' Clemente V. per 
maneggi di Filippo il Bello, ed egli per far cofa grata al 
medcGmo npn iolo trafportò la Sede di Pietro in. Avi» 
gnone con danno notabile della Chiefa , ma rivocò an- 
cora dell’ in tutto la CoGituzione tJt Bonifacio Vili.', 
confelfàndo come fi legge nella Clem. un, de. immunit. 
pcclef. , che dalla pubblicazione dejla Bolla di Papa 
Bonifacio n’ erano avvenuti varj fcandali , pencoli , ed 
incommodi ; e che maggiori farebbero Gati nell’ avveni- 
re, fe non vi fi foffe dato riparo, com’ ei credè di fare 
.colla detta, C/etn. un, de immunit. • ^ . * 

. •t’, . . • . _C c . Non 

(a) Fan Efpcn Tit, 35. part. a. cap. 3. ». 24. 
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Noti lafciarono però nè'eflo Clemente V. , 'nè' Gio- 
vaoni XXIL di aggiungere al Corpo delle Decretali , ed 
'alle Collitiiziom' di Bonifacio'Ie loro Clementine, Gio- 
vannine , ed Ellravaganti ricevute anche nel Regno di 
Napoli dagH Angioini r Quindi i. Dottori -di que’ tem- 
pi applicandovi il loro- Oudio , trafeurarono quel- 
lo delle leggi Civili , c Patrie, con grave danno, e 
pregiudizio della potcftk de’ Principi ; e fiutile a> ral fe- 
gno r ignoranza di cflì Dottori dopo la pubblicazione delle 
Decretali , che tra' Napoletani il f’arnofo 'Andi'ca d’ Ifernta 
giudicò , di non dover edere piò di veruna autorità la 
Coftitutione di Ruggiero, con cui fi rifervava la cuftodia 
delle Chiefe, come contraria' alle Dccrerali ; con infiniti 
altri graviflìmi errori nella legislazione da cofioró pg- 
Seriormente ‘diretta , o ioterpretata , come fi può rile- 
vare da’Capitóli e Grazie di 'Cotefto'» Regno . - , 1 

Di qo^ anche fu, che Ra^a QaorioTV, fi fece arbitro 
de’ tributi , che il Regno di' Nàpoli dovea a’ fiioi Re ; 
febben quelli ciò non oflante . aVeflèro dopo ciò conti- 
nuato ' ad ufare de loro diritti, tacendo i Pontefici ^ 
quando elfi Re erano loro aderenti,- e gridando foltanto, 
quando non concorreano nelle lor^ mire, come fra T altro 
•avvenne, allorché Cirio di Dartìizd ricusò di dare il Prin- 
- cipato di Capua a fiiuùllo^Rrt||4lano nipote di Urbano 
'■VI., ed allorché Ladkiao gttOrreggiò contra Innocenzio 
VlI., "Gr^B^ XXIII. : effetto delle 

nuove opànkari ^atrodottc collo ffudio , che faceafi delle 
Decretali , Je quali fi volle', che dcrogalTero non lola- 
méf.te alle leggi Romane, ma anche a quelle de’ proprj 
He, e per fino alle Coflìtozioni medefime degli Stari. 

• S'icuhè dove prima S. Gregorio il Grande nel dar 
notula all’ Impcradrice CoHamiUa dell' cftorfioni , che 
i Minillri Imperlali commcticano nella Sardegna, nella 

• ' Cor- 
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Corftca, e nclTa Sicilia, dal che avveniva, che i 
poli abbandonando le loro patrie, Tene feappavano pref- 
fo i Longobardi^ uiate avea foltanto paterne eloruzio- 
ni , c configli , terminando con quelle parole : ~^x 
emnia^’SèreniJìrrUi Dominayfolerter afpicìat , & opprejforum . 
gemitas compsfeat (a); San Pio, V. ufando poi di una poterti 
a(roliita,fulmioè (comiinicbe / j/ib fcntsntix colla .famorfa 
Bolla /« tiTMj 7 >offt// 7 />Chc meraviglia' però è, cl\c una 
tal 'Bolla, come enòrmemeate'ienva della porert«de’Peiit>. 
cipi, e come dannofirtìmà al govcrno degii . Stati noa lì 
foife ricevuta, per quanti sforzi fatti vi li foflcro per farla 
clTervare? ‘ • ‘ •. 

* \ Nemmen dev;e '-recar meraviglia i’abnfo fuddetto, pe- 

Tcccbè col correr degli anni, sii Ecclcfiartici divenuti erano 
ticchi (Timi, e porentilTinii da per tutto per 1 ’ ecseflk- 
V 2 T pietà de’ fedeli , per 1 ’ indulgenza, e debolezza 
de'Sovranj, « per 1’ oniVcrfale •ignoranza de’ laici »' Roma 
Ibrtenendogli co!!e’'rcomunii;he 3 dominava l’univerfp, per- 
chè la dabbenaggine de’ Popoli. faCea temerle, ancorché; 
fe ne fàcefle i>lò non proprio, No» accade ricordare àl- 
1 Ecc. V. la fìoria fuoerta dell’ Inghilterra , deila Oani- 
inarca 4 della Svezia, della Germania, & di tutti gli altri 
rrincipati , e le trirte confeguenze per la ReJigionp.- 
Ricordomi con' orrore" la fcgueme lettera di Valdemaro ‘ 
Re di Danimarca, . allorché il Papa gli minacciò la feo^ 
inunica , c l'interdetto: FiiUerrtarus Kexi &c. Romano 
Ponti^ci fplufcm . Vótam 'habemus a J)c9^ rognum ab. in~ 
colis dividas a parenti bus yj^dem vero a Jais precdot 
c^fforibus , t^iiam fi nebbs' non faveas , remittimus. per 
ifxfcnies „ Vale' (b) . , , ‘ • 

* Ma ritornando alle immunità Ecdcfiaftichc , la Si- 

C c 2 ' . c 1 - 

, (a) Lib. 4. rpifl 55 ... ' . , 

.(Jjj j9Ì>gn. Jjnfic PcfUrnus Kfrpia- 
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cilia coli’ efferli ben per tempo disfatta degH Angioini, 
ritenne coftantemente fotte gli Aragonefi^ l’antica fornx*^. 
di govetno . Seguitarono perciò ad efigerfi le foyven-.^ 
zioni da’ tre Bracci fenza rìferva alcuna, e lenza tener* 
fi-conto, nè della Collrtuzione Imperiale di Federico, nè 
de’ decreti de’Gondl)'di Laterano, nè delle altre Cofti- 
tiMÌoni Pontificie contenote nelle Decretali . Donde fu,, 
che i Prelati medefimi unitamente colle Univerfitk de- 
maniali 'nel 1451. dimandarono cfpreflamenie a Re 'Al- 
lo nio I., che* nell’ cfazione della contribuzione* allora of* 
ferrigli non fi feffe fatta eccezione di Baroni , di Ec- 
clefiallict , o di luoghi Demaniali , e nòn Demania- 
li ; allà^ quale dimanda rifpoTe il Re Regia Majem 
Jìas acceptat hufu/modi '■ oòlafiotìem : .ad cujus. /olu-, 
tionem confideratìs confìderandis , decrevit , & declaraf, 
Prxla'os ooìftes , & etianr EccUfiajiicas pefjonas , nec 
non Bironfs , ■& Univ^rfitatcs tjm demani al(}s , qua/n 
non derrfanìales , nemln^ excepto , teneri , & contribuere 
debere {a) . , 

Nel Parlamento poi del 1457; lo ftedb Braccio Ec- 
clefiafiica, dopo aver dimandato ,vche nel contribuire al 
donativo non doveiiè darfi luogo ad efenzione di qualfi- 
vogiia'Ecclefiafiico Jecolarc, oKcgolare utriufqne J'exas^ 
fuoplicò il Re a volerne ottenere Bolla Pontideia ; m* • 
Aifonlo all’ una , ed all’altra drmaoJa rifpofe,* pljce/%- 
quod óhfervetur , q iod-' hacìenus fieri confuevit ; al che 
gli Ecdcfiadici fi acchetarono, pagando fenja protcdajC, 
fenza il rictiieito permetfo di Roma (è). Neppure fi C> 
gnaroQo di'rrnnòvare tale richieda nè donativi offerti dal 
Regno a Re Ferdinando IF. nel 1483.,, e nel 1503. V) 

. .. Vi 

( - 

.(a),. Céip. Rfifis j^lfonfi iìunt- 488*^ 

(!’) Cap 510., ^ Cap 518/ • • 

{ cj Cap. i8. Rtgii Ferdinsadi IL <?* ante Cap. 3*. 
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' Vi è anzj di j> ù , perocché avendo in derio anno- 
1^031 i Monaiterj Benedettini preteia efenzion» per con» 
cellionr Regie, e non giW-Pontifii,ie, i Prelati richiefcro, 
che rat privilegi non' dpveilcro ìotenderfi ne’ donativi 
volontari dej Regno, 'ma nelle collette, ohe là Maeftk 
del Sovrano volede imporre ; al che Re Ferdiqahdo ri- 
fpofe , ohe tutti generalmente dove0ero contribuire, ne^ 
mhfc exccpto^j'uxtj aàum ohUgatio(iis\ c che qualora (*_ 
producetle alcuna .efenzìone dal donativo, la quale fofie 
ipézidle y pirticolare , ed efpreiTa , farebbeft fatta giulli- 
z\i y- àuJifis Fifci A Jvocato f & Fròcuratore prò- intehf- 
fi Regio (a). Nè pih di qaclio nell’ altro donativo del 

Non primi dunque' del ijTj?.. C parlò <K- procelle, 
nell’ atto di^ oflerire il folito. donativo.: .'ed - ira abulb 
una volta introdotto pe^’ ùncuria de* Reg) Miniati, fu . 
continuato 'dipoi'. • - ^ - 

}>al fin qui detto vede 1’ Eccellenza Voftra , che 
r im'muaità Ecclefìatlica non è affatto di diritto divino: 
che i Principi l' barino conceduta , e rìvocata fecondo 
le circollanze de’', tempi : che la Coftituziooc Impernio 
di Federico II procurata da Onorio 111^‘non foio non 
ebbe^ luogo altrove.', ma neppure fu oiàervaca da Fede* 
rico mededmo in qualità di Rè delle due Sicilie , per- 
chè contraria alla cofiituzione della' Monarchia : che t* 
decreti de due Conci] | di Laterano , e le fuccèflive Coa 
flituzioni Pontifìcie non ebbero afiètto alcuno fpezial- 
mente hell'a Sicilia.; che Re Al&mfo d' 'Aragona ricusò 
a’ Prelati la richieda di una Bolla ; e che i medefimt 
conofeendo il lor dovere , conientirono a contribuire 
* ' ' " ,leo- 

(a) C»p. . • •• • t 

• • (b) Cap. 77. 
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fcnza riferve, protefle fino 4I i5J7-, nel Parlarnfn- 
fo <del qiial’ anno s’ incomincia ad oflervafe un lal acta^ 
con tutto quel di più., che (bnele anJato.eipoaendo . 

Al che devo -foggi on^re -che Alfoufo meddì- , 
«IO, ed-i fuoi faecdsori^ come fùccodutt noi Regno di 
Napoli per diritto ereditario di. 'Coilanza hgliuola xù' 
Re Manfredi, non .6 'ceederono torniti, a* tutto ciò che 
gVi Angioini patovito av'cano co’ Pontefici ;*>é perciò 
in tutte lo occafioni . cercarono 'di reiUierf , per c^uanto 
portava la condizione de’ tempi y^a tutre le prejeAfioDÌ 
della .Corte di Roma appoggiate. ftiU’ mveflj tura data a 
Rie Cario i.> cofme, fi ha dalla- iloria di. *qod Regno: ti 
che non fu neceflark) per la Sicilia , dove la Corte di 
Roma «on ebbe occafipne - di' allegare le cóaveozioni 
pallate colla Cala d’ Angib .* -, , », 

■ V Dopd- luyto ciò, che le ho rafììcgoato, ben. ravvila' 
l'E. V., che l’atto proteflativo , che I4 il Buccio E,c> 
elefulhcO per la rata, de’ donativi 4. ^ non Iplo pregiu- 
dizievole , e lefivo della Suprema Poiefi^ , ma è dtllrut- 
fivo della (lefla {ondamenuie coiEiuzioòe tk:!’ Rc; 
gwj. , • ' . . 

• , Sono perciò di parere , che nelle offerte del. dona- 
tivo da .ora , e per tutto il tempo avvenire non.fi deb^ 
'bano ammettere protcile^. nè * riferve di forre, alcuna,- 
come ..contrarie ' all’ antica difcipliiHi' dclja .Chiefa , c , 
di: fommo -.ptregiudieio’ a’.-dmtti della rSbvranitli ; ma 
che ' il ^ Braccio Ecdefiifiico abbia a concorrere libe- 
ramente per- la fila rata cogli altri due Bracci e^ che 
non '' foi-amente non. fi dimandi Èolta Pontificia Ibpra 
crò, nè fi efegua fe mai fr prodocclle ; ma 'che conven-^ 
ea ancora cancellarfi da’ pubblici atti Così le pcoteOe , 
«oine le Bolle de’ tempi andati , ad^nebè non vi relli 
. . 
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DÉL'.k'E'GKO rìf NAP; LlB.m. . %-oj 
ai?morì^ tanto pregiudizievole alla Sovranità / ed alU 
natia coftirtidorw del Regno-, 'fàcendònc prima 'V. E. 
iiMefa S. M. per rkeverne la Sovrana approvazione . 

£ faccndQle'O(Te<]uioTiflim0 inchino^ noi dico, 

Di V. E. =3 Palermo li io. Mai-zo del 1781. =3 
I^voriffimo,ed obbligatilfimo fcrvWor vero » Saverio 
Simonctti Confultofe - 

Biglietto 'l- Con Rcal Di/p/cch ée* dello 
ie per vjuddla prima Segretaria di'Siatojiii Jì /drive 
conformità yche fiegue -^£ccel^elAiffImo■ RioeÉÉH 

fccndo' il Re quanto- ‘fia Tipugnantc siila * dilciplina 
primitiva Chicla,'ed ingiurroU a’ diritti della Sovranità 
Ja protcila , che dal Braccio Ecclcfialìco' rfuol farli 
ne’ ,Pàrliji3cmi .di cótèllo Regno di pftener? il péflKè^a 
Pootificib, per poterfi, efigere il'cantributp Ibpra l.fo.MÌ 
debili Ecclefialiici,, vuole, la M. S. , che V. E. nel filo 
Reai nome-faccia fèntire* eli’ Arcivescovo -di Palermo, -.c 
Morreale , come C^po'del Braccio ' EcclcTrafHce, che Jtel- 

r offérm. # c 

%ordSt»»ì ' nóij’ 

ila, che li lè^ fÌMtà' pei' Id paifaiò: d vuole ^pe^enteV eie 
cotcHo Protonotajo' ne’ cenlenfi da ricevere’, js- -negli aiti 
da iormare per l’ ivntmeente- Patlamepto ^ e vpd- lucceffì- 
vt oon accetti daglitEcdcfiafticr, Icra'I^ócuratori, fa 
. non. corifeofi llboH 'ai-donativi-dif CBDch’iailetG , s)t’ordi- 
v.mafi>coime ftfaorditiatj, rigetundo qualunque àHKdietfNiv, 
o -{^(metta , che 'vru v^^’ d^ ÙtuiTO fare di pret^fifO 
Afoftolio*- permefo . Di' Reat arcane- partecipò'^ V. E. 
quefla Sovrana riio 1 «ai©oe, perehè.jJcdifpoBgarelattoa- 
■"dempimetitO'- Caferta»-- Qvimnico a VdS. deUo Red 
, ordine pén fùa intdUgenzr.: PoTerml)’ .^u Àfe/‘ze 'fySi. 
11 MarcJicfj? Caracciolo p. $avcxìo 

Siraónetti, ‘ a 

. . - ' • Se- 
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Se ciò fi ivc' alla, vigilanza |l MarcjheC: 

di Capriola Oon[)eaico Caracciolo de ^Duenr m ^ 
doro Viceré di quell’ Udii, dc\''cTi pàFimerite'àna di Idi 
crjlfianà pictì , cd^'aH’ tfcrciz’ro dt> quella fubhme 
la quale* infégna a* conofeer I’ uotrto, ad amark) -.i a 
tirlo, ed a'goverrtarlo , 1‘ avere efticae<meote Infimi;^ al- 
la IvUeAi- del noftro amabiliffiroo bovranq.*rabolire il Tri- 
bunale dell’ inquifizione in" quel Regno': il che. precedente 
Recai, Oifpacxio fu el'cguiio. nel di 27. Marzo del- corrcow 
;^no 1781. rtclla forma la più follcnnè ; pCT«che la mam- 
'fia di queL giorno il Viceré coir dtie mute Tq fiocchi a«i- 
Rilo'da quei Regi MinìftH , e fervilo dille guardi): a cavallo, 
'cohgiunfarnente con Moni. D. Fecdinando.Franecfco Sanlél’e* 
.liup Arciyefcovo di Paicrmo, c di Mofre«le,.c con. Monfi 
^ 5 ). Atfonlb Aiaoldi Giudice della Monarchia , fi trasferì rfcl 
*jFilaZzO , ove reggeafi ij Santo Uficio ; ed iv? lètto il .Di- 
fpaccib, fatto in velitarìo di 'quanto ili. crìr, e figHlatb 1 Ar- 
chi vio, "-fra gli' applaafi'^lel popolò, fu chiùfo per fcm]Jre 
quell? odiato Tribunalé. Nelle carceri non vi fi ritrovaro- 
no che tre fole miVerabili donnei Jchwfcvi d» circa a o.; anni 
iiiijanzi, come colpevoli di ftrcghcric ì perche TOn.ouante 
l’ielTerfi procurato procedere cop fegretezza , cflwdqU pc- , 
rict'rato ii. iegreta , gli altri' inquifirì trovaronfi polli m li- 
bertà- Nongiovù a cotefte Infeliìi ciocché Jra ^gh nitri 
•fu fcritto dal Cavàllcr Maffel nel filo libro della Magia. 

* anoichilat». («) , - ' ' '''' / , ' • j- 

Quantufique fia fuori, di luogo, non farà tuttavia di- 
fcaroA.che in fine -del prefente volurrte 
riconiknza U liiddetto Rcgal pifpaccio <h abb*Uz»onCj^ 

Chiudo il .prcfcnte.,articolo col Aggiùngere , che le nel 
■ RjeSno di Napoli riguardo alle cóntrìbuzioni dé^Uicr rwn . 
’ eNjcfi" riguardò a Capitoli «1 Carlo d’ Attiiiò, rd a qudli 
di Papa dÌnof 4 o; nemméno gli Ecclenalfici furono fflchti 
-dal contrrbairc , come dati granfi i. credere; perocxbè fotta 
rio fpcciofo privilegio di efenzione., -fi trovarono fqttopoJti 
nel ictnporalc.^d un altra' Potefià , * ,5“*, 
terono l'n conto alcuno ricalcitrare - Trala^io . la b^cr a 
' ddrélpribnì tinto Contraftata, c ' ch^ psi fi videro toUa 

[a] retti Iflor. dell» G. C. Ub. l. cgp. 49. 



1 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. III. 109 
di fatto , le afpettative accordate a molti per uno fieffo 
benefizio, le traslazioni a fine di provvedere più Chicle 
in cambio di una (ola, le annate, gli fpoglì , le penfìoni , 
le rifegne condizionali , le commende, e le regole delU 
Cancellaria; e vengo alle decime- Fin da’ tempi d’ Inno- 
cenzio IV'. nel Concilio di Lione Ira le querele de’ProIati la- 
glcfi vi fu quella: C 5 " muhiphciter ic^de peat- 

nia fua in Terrx SanHx auxil'tini con tributa per Roma- 
tiam Curia») fuìjfe defraudatos [<»j . Cl>e (ù poi quando per 
altro, che per Terra Santa promuìgAronfi le. crociate?- Vo- 
glio valermi delle parole del Muratori , ove difiè , che pef 
ardine di Papa Clemente V. sì entro, che fuori d' Italia 
emanavano ordini di pagar le dechne al Re fpezialmenie 
di Francia , Napoli , e Sicilia collo fpcz,iofo preteflo di eoa- 
guiftar l' Imperio Greco f e la Terra Santa , a! quale effetto 
dicea far fi de' preparamenti da Carlo di Taloìs ^ A -tale im- 
prefa efortò il Papa anche i Genove/i , ed i Teneziani co» 
belle lettere . Certo è , che furo» pagate le decime , ed irt 
borfa de Principi colò quel danaro , ma fenza che ne fentif- 
fero dolor di capo Greci, Turchi, e Saraceni (b). Ed al- 
trove in occafionc delle decime accordate a Giacomo Re 
d' Aragona, perchè conquifiafiè la Sardegna, la Corfica, 
Fifa, e r Ifola cT Elba, e le riconofccfse in feudo datila 
Santa Sede , foggiunfc così . Se foffero ancora ragionevolmen- 
te concedute al medeftmo Re te decime del Clero per impie- 
garle in levar la Sardegna , e la Cor fica a' Pila»! , e ad 
altri Principi Criftiani , io non metterò a ricercarlo . 
Dalla Storia di Re Roberto poi, è facile il dedurne ciocché 
egli facelTe di concerto collo fieflb Pontefice, e co’ di luì 
Succeffori . Ma ciò fu poco riguardo ad Urbano VI., H 
quale per porre Carlo di Durazzo in iftato di guerreggiare 
Luigi d’ Angiò, diè facoltà a’ Cardinali Filippa Gezza, e 
Ponccllo Orlino di pegnorare, ed anche vendicre i fondi , 
c le fuppcllcttili delle noftrc Chiele, ancorché i Prelati , 
cd i Capitoli vi dilTentilTero ; il che fecero effi a viliflìmo 

D d prez- 

[a] Matth, Parili pag. dyj). Cf 6gy. Van-Efpen tom. 4 , 
Differì.^ Oifì. in Cencìl. Lugd. i. if. Natal. vdtgx. font. l6. fit- 
13., O' 14. [b] w 4 nnal. ad ami. 
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prezzo Yrf). Lo ftclTo praticò 1’ Antipapa • C len^ent'; Vlf. 
per Ladislao f5): e .cosi Tempre i Papi, e gli .Antipapi 
pe’ ■pi‘?nclpr del loro partito: c cosi i Prind pi, llefli . di prò- 
priài*autbrilò , quando furono in difeordia chi della Corte- 
di Roi)ìa , c'clii di quella d’ Avignone. In lomnia duraiiteili 
Régno degli Angioini , il Clero, e le Chicle dcF Reggio, ili 
trovarono “fra due fuochi. - . v , 

Per 'giunti . di ciocché’ ho detto intorno a Napoli, fottb^ 
porta dall’ Ittipcrador Federigo al-' pefo delle: cqUctie ,, rii- 
cordonai di una carta de’ tempi -di Re Carlo* Il „ [e] ;uh-.’ 
dotta dal Chìar'Ko per altro' riguardo , nella quale la> Mi Ci. 
de’ M.ieftrT Razionali per torre le difpute fra’,n»firi Po*, 
polani cd i R^vocafi‘ ( cioè coloro, ch’..cranlì portadi 
‘ad abitare altrove ) fatti ricercare q\tat,irno<; pnrticii- 
tari thx rtio'ne generalium fubventìonnm,Ò‘ collc^arum de 
^ore Jmperarcris Fr/dmr/,ne ordinò la piena oflervanza.li^'- 

:• CAPO- XXII. ' ' 

V' 

* ' ; k * . 

Del r//‘ '/>;« concernente Ufcfr. di GiuridtTjone . , 

N On intendendo io hrìgarmi intorno a' luoghi, ove irr- 
varj tempi -Ttirono retti i Tribunali- di giuftizia, c 
di economia , così regnando gli Angioini, come ne’, tempi 
pofteriori , finché il Viceré di Toiedo con Ilio Uifpaccio 
un'i- tutti nel Cartel Capu.ano; laido a chi li 
dilctt.i di lìfLute fupcrrtuit.\ 1' incomodo d’and.w!o a legge- 
• re nella Storia' d’ Incerto Autore rtampata dal Gr.ivierv 
nell’ Engenio , ne! Cortanzo, rrd Sorgente, oiel Collo, nel 
$ùminonte; nel Toppi, cd in altri Scrittori. Qu.mto poi 
.a’ ral.irj', febbene nulla fi fappia de’ terupi Normanni, e 
Svevi , fapeudofi foltanto , che Re' Carlo 11. gli accrebbe 

; . -- “del 

I il] Ciacipn. in Urb. I'!. 

. . (Sj J-. ^ntonin. In 5 . p. H'/7. frf. 22. Caf>. 2, 

(C; Rg'Il^: I IÒS. o. f. :?(5. *t. (s- /f^. • 

W} 1'. Antonio Chiarito X'.um'^nxo lulla • Coflitualonc ‘ rfc 
^«riiuin-. (Oifec. per CuilaJes par. 3 . (Hp. l.,cart. 121 » . ' 
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KEG>iO DI NAP- LIB. 111 . xit 
del doppio (a); d.il leggerfi però .in un Diplonn , 'che ad- 
durrò poco ftantc, che ad un Vicc-CancelUero li :flflegna,np 
da Re Ladislao once ccniò annuali de carolciui atgeaii . (ì 
deduce , che molto tenui cllcr dovcaao gli appùuiameuti 
di lutti gli Ufìziali di giuftizia, c divccononiia. ..Ciò tut- 
tavia non dovrà fembrarc Arano, fc A vorrà ntìettere alì.i 
fearfezza dell’ oro, c dell’ argento prima dello Icoprimento 
del nuovo Mondo: il che può dedurli dal valore de’come. 
Aibili in Regno, leggcndofr ne’ Capitoli del buon govcr/ia 
il divieto di fare JifayncUi , c Tteppaie , qualóra la farina 
eccedeffe il prezzo de’ carlini cinque il tomolo \ ed auchc 
dall’ intcreffe del danaro al iz.. e f»iìi per cento, 

Dal volume poi dcgli..Utìcj, che io mi trovo aver ci- 
tato, e che come ho riferito, apparifee formato dopo il 
governo del Duca d’ Alcalà, vale a dire regnando ancora 
Filippo IL, apparifeono accrelciuti i lalarj ,. cioè quello 
de’ fette Grandi Ufiziali Ano a aipo. duc.ui fcrcialcuno di 
cITi , oltre degli emolumenti: quello di etafeuno de’ nove 
Nobili a titolo di Configlicri prelTo al Viceré , c di al- 
trettanti Reggenti Collater.ili in ducati .^oo. , quello del 
Prefidente del S. C. in ducali mille, giuntivi i ducati doo. 
come Reggente Collaterale : quello de’ Rcgj Conliglicri in 
<lucati 600. , quello del Lùogdrcnente della Regia Camera 
in ducati 1770.: quello de’ Prcfidenti di Camera in ducati 
570.; c quello de’ Giudici di Vicaria in ducati 400., con 
darli loro carlini venti if giorno, qualora c-avakalTcro fuo- 
ri di Città ad iA.mza , tanto del Fifeo, quanto delle par- 
ti; e così a proporzione per tutti gli'" altri. Nel clic è 
da avvertire , che nella G. C.' nqn efiggealì più _ la rrigefi- 
»;/7, fiatale tolta con Capitolo df Re Federigo ’d’ Aragona , 
€ riferbata al foló S. R. C.'. Che le fi vorrà tener ragione 
de’ tempi , 0 troverà , che tal Calar) non erano’ sì feariì , 
come lembreranno a chi non avrà fatta attenzione allò 
fiato del Regno, e di rutta anche T Europa prima, e do^ 
po la fcovcrta dell’. Anterica ; c più Tecentemente parlando,- 
a chi non fi farà dato carico di -quel che funjrno nel prin- 
cipio di qiicllp fecolo , c di quel , che ITamo prefente-" 
mente. Ma ciò richiederebbe una ben lunga difcuflionc; 

■ D d a - < • ' che 

* ' • (a) Cap. ad io: 'voUntrs tit, de dupUcMn.-Hj . 
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che forfè, fc il tempo mcl permetterà, farò ia fine del 

prefeote Volume , 

Lafeiando dunque tutto ciò da parte , e ritornando a L 
tempi de’Re Angioini, mi refiringerò ora nel dare un brie- 
ve ragguaglio. della Corte del Capitano, di quella del Com* 
palazzo ridotta a Corte Bajulare col nome di Bagliva di 
S- Paolo per ragione del luogo, ove reggeafi predo la Chic- 
fa di tal nóme, e de’ Giudici Pedanei della G. C. . £d in 
fine produrrò 'un Diploma dell’ Uficio di Vice-Cancclliero 
ftatomi ultimamente comunicato dal Marcliefe D. Stefano 
Patrizio meritiffimo Regio Configliero, Caporuota del S.R.C, 
c della Regai Camera £ S. Chiara . 

. I- 

Della^ Corte del Compala:fT(p ridotta a Corte- 
’ Bajulare^ e di quella del Capitano di Napoli. 

N ei fecondo libro del I. Tomo al Capo z6. dopo aver io da- 
to ragguaglio della Corte del Conte Palatino illituita in 
Napofi da Teodorlco Ollrogoto, come un Configlio di Reg- 
genza, divenuta poi folto i Duchi Greci un Tribunal di 
giuftizia cosi nel civile, conae nel criminale, e. ritenu- 
ta con tal giuridizione da’ Normanni , e dall’ Imperador Fe- 
derigo; terminai quel Capitolo, con foggi ungere , che Fede- 
rigo, oltre all’ aver voluto, che la fcelta de’ Giudici cader 
dovelfe fopra gli approvati da se , e da’ Tuoi fucccflbri , la 
fottopofe neglj appalli a’ Magifirati della Provincia , cioè 
nel civile al ‘Camerario , c nel criminale al Giuftiziero; 
ma che poi avendo gli Angioini,, e non già Federigo, ifti- 
tuita la Corte del Capitano , ella Corte del Conte Palatino, 
o fii del Compalazzo, divenne una Corte Bajulare , come 
r,altre del Regno , cioè riliretta alle fole caule civili; c 
che finalmente dfendofi fifi'ata in Napoli la M C. del Gran 
Giufii^iero , la giuridizione del Bajulo , fi riduflè alle caufe 
minime, preflb a poco come quella de’ Difehfori a’ tempi 
de’ Romani , c degli Scultafci Longobardi ; c per quelle 

. an* 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. 111 . aij 

ancora fu fubordinata al Tribunale della Zecca . 

Ora facendo io pib matura rifleflìone. fopra tal ponto « 
febbene non ritrovi del Capitano di Napoli memoria , che 
preceda il 1184., vale a dire negli, ultimi tempi di Re Car- 
io I. (4); pure (embrami più verilimile, che Corrado fìgliuo* 
lo di Federigo flato ne JbfTe iftitutorc , allorché refofi pa« 
ckone di Napoli, la mife a facco , ed a rub^, ne gittb a 
terra le mura , e per ben due meli fc afpro governo de’ 
niHeri cittadini. Allora appunto, pare a me, ch’egli per 
torre affatto a quel Pubblico l'autorità di fciegUerfi il Com- 
palazzo , ed i tuoi Giudici, coflituito avefTe qui un Capita- 
no forte con maggior autorità di quella eh’ ebbe da poi-, 
rìllrettagli verifimilmente da Manfredi nella fola gìudiri- 
zion criminale, lafciando la civile all’antica Corte del Com- 
palazzo . 

Comunque ciò fia , il certo è, che non foto fotto gli 
Angioini, ed anche per tutto il tempo, che regnarono gK 
Aragonefi, ma parimente nel regnare di Re Ferdinando il 
Cattolico, la giuridizion criminale in Napoli, ed in Poz- 
zuoli fu cferciiata da un Ufìziale a titolo dì Capitano rol 
fuo Atleflbre, i .cut decreti ordinariamente paflavano ad un 
Giudice di appellazione . A coteflo Uftziale » e non gi^ 
a’ Macllri Razionali, fu diretto il Capitolo, che comincia 
jurn cenfur/t , col qu.ile gli fi accordò facoltà di procedere 
ilraordinariamente, e fenza appello contro de’ ladri di ftra- 
da pubblica, degl’ incendiar)., e di altri rei di enormi delit- 
ti . E tralafciando un Diploma di Re Roberto del 1515' 
{b) ed altri, che potrei citarne, voglio ricordare, 'che 
nel privilegio dì Giovanna I. , che ' va in fine de’ Ri- 
ti, fi legge fra l’altro: quod Curia Capitattet Civitatif nofire 
Niiipain non pojfit cognojeere de caufis civilibus , nec fuper 
tenore infìrumentorum\ Jed tantum hahet cognofeere de caU‘ 
fis criminalibus junta antiquum ordinem antiquitus obferva^ 
tum . Di quello Capitano fi fa memoria ancora in più luoghi 
. de’ Capitoli, e Gr.tzic , c fra gli altri in quelli accordati da 
Re Federigo d’ Aragona nel 1497. ( 0 - E,fra le grazie richie- 

/ ftc 

(a) Tappi de erig, Tnb. lib. Cap, 8 . 

(b) Req. fig». B. f. 

(cj Num. 16. ~ • , 
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Ile al Gran Capitano nel 1503. fuvvi quella, che fé digne 
.concederei che Jo .Regente , e Capitanio,'e loro Judic» fe de- 
biano mettere anno per anno, Ó" (lare al Jìnntcato iV») : dal 
qua*! tempo non facendolene più memòria, non è da dubi< 
tare, che un taleUfìcio venne abboliio dal Viceré di Tole- 
do, e la di lui giuridlzionefu trasferita nella G. C.. Nel clic 
fi ravvila r errore dello florico civile, il quale lenza aver 
l’occhio al fuddetto libro de’ Capitoli, e Grazie , lì lalciò 
trafeinare dal'Tutini, con riportarne 1’ abbolizione a’ tempi 
degli Aragonefi*/ 

. Ecco in fine il Diploma, che Re Ferrante d’ Arago- 
na, fpedì a Francefeo di Fulgtneo , creandolo -Capitano di 
Napoli nel 14Ò4. (^). 

. Ferdinandus , CT c. Magnifico Viro Francifeo de Fulgineo 
J. V. D. 0 “ Militi , Confinario fideli nofìro diledo granam , 
& bonam voluntatem .» j^d honorum cuftodiam , mnìorumque 
vinJiiiam portat Princeps gladium ^ & ettercet imperli potè- 
ftatem j qui dum }ufte feevit in reprobos , pacificos fervat in 
tranqufUitate fecurot : ut igitur enercitium jujìitiee vigeat , Ò" 
tiervus difcipHn(t-'pubHca non lentefcat , providi confìiruendi 
funt Prafìdes, qui. ab in/uriis innocentes cufìodiant , CP a- 
perth ojiiis ^ omnibusaqualiter jtira reddant . 
f v Propterjea igitur non parum confifi de fide\ indu/lria ^ 
aqui tate , 0 “ diligenti a vefìri Magnifici Francifei de Fulgi- 
neo J. D. Cf mjlitis ì ac Confinali ti fidelis nofìrt diletti , 
cujus erga noi fidente & probitatem in arduit , & plerifque 
rebus caperti fumus , & quem ad omnia magna peragenda 
idoneum effe, ab eapp'to feimuSj a quo non dubttamut di- 
ligentifftme omnia., qua vefira commiferimus prndentia , gu- 
bernatum iri \ Vos Capitancum Civitatis no lira Neapolts , 
ejujque pertinentiarum , & diftridus per totum annum pra- 
fentem 13. ind. (T deinde in antea ad no/ìrt benejjacitton ^ 
cum plena^ meri ^ mixtiquè imperii, ac gladii poceftate , re- 
cepte prius b vobis de ipfò Capitaneatus officio, bene , Cf" le- 
galitcr eaerccndo,, corporali ad Sanala Dei quatuor Evange- 
lia jur amento. J ' • ^ 

(a) Niini, 61. 

■ [b] ' Ex Rtg.j q. Prlvil. Reg.- Feriiinandì ann. 14^4. in 

Rtg, Cantili, f, 30. apud Topp, de Grigi Trib. lem. 3. rV Menu* 
pten. f, 478. 
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Tenore prxfentium de certa tioftra fcientia 
& fiJufialìrer ordinamftsi quo circa vobis htirum ferie pr!^ 
cipimusy quat^nus in prxfentìarum vqs ad Civiratem pradi- 
B.nn conferans.i ficque ctrca (latum noftrum {tdelium Civitd- 
tìs ip/ius , ejufque pertiheritiarum , O" difìriiìus , difluntque 
Capttanix officium per nos vobis convnìjfutn diligenter ener- 
cere curetis miniflrqndo jufiiùam fine cxccptione aliqua 
perfonarum , neminem gravafida , rancore, vei 'odio , dìit rt‘ 
levando inìufle , prece, pretto, gratin,' vel amore.’ ntc 'noni 
Ecclefias , Eccle/ìalìicas , Ù" alias miferabilei per/enat , pupit- 
los , Ù" viJuas , jufìit protegendo favoribus- , CT tttendo de’ 
circa diurnam , noilurnamque di&x^Civitatis cuflodiam vi- 
gli andò, quod fideles nofìri ipfius Civitatis, & ejus pertinen- 
narum in ftatu Jervetur pacificò, improborum refrenetur 'au- 
dacia , bonorum grtfjibus tuta fiat Jemita , utque de off di 
ipfius admintfìratione^ in qua utique jura omnia , confittu- 
tiones, Cy capitula prò Regni flatus reformatione compofita , 
fine tranJ>!reJfione lervabins, proceffus jure probent , Ò* ope- 
ra laudanda commendent , 

Ecce namque Ecclefiarum Prxlatos requirtmus , & hoT- 
tamur bàjuhs vero judicibus , G.‘ aliis officialibus’ , univer- 
fitatique , Ó' homin bus , & /tngularibus perfonis ’^Civitétis 
prxdtcìx , ejufque pertinentiamnt ; di/ìrtdus damus vi^ 
gore prxfentium , & dilla certa fcientia exprejfius in manda- 
tis , quatenus vobis tamquam Capitaneo per nòEin dilla Civi- 
tatfc , prò dillo tempore deputato , in omnibus , & fingulis ai 
dillum C.ipitanLe offici um [pedantibus , ad honorem , CT fidc- 
litatem nofiram , pareant , obediant , CT- inttndant - poenas 
autem, & badna , quas , CE qux , ipfo durante officiò ^te , 
Cp" rede tuleritis , rata gerentes , firma, illàs , tllo', 
per vos irremjftbiliter exigi va/umus prone fuflum. fuerie a 
tranfgreffortbus corundem. Et ut confultnts dtlium Capitani^ 
off cium valeatìs adminiflrare, fudieem, CE adorum Nota- 
rtitm , qui apparebunt per noflras litaeasi ordinati , prò Ju-^ 
dice /ijf'Jfore , adorumque Notario vobifcunt acripiatis , & 
admiiiatis , ac tradetis decenttr, ut expedit , juxta fuarurft, 
feriem , CE tenorem hterarum . ^ • 

Et ne. in admini/lrntione ejuldem Capitante offirii pio- 
priis fumptibus laborare coganum , gagia , Ùl J'alarM debit /r. 
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& ohm ctnfueta prò ‘Ùobss, ofiìcialibus ^ & fnmtitttrìbus ve- 
ftrìs, Jolvenda de pecunus proventuum , CT nlits , prout e(i 
coufuetum^ ac emUumenta confueta^ G" debita aìiis vejìrit 
in eodem • officio pra;decejrorihus dori , G exhibcri fotita^ 
vo^is earundem tenore prxfentìum , ftabiUmm , G ordina- 
mus . ' ' - ^ ■ 

A pnedecej^re autem veflro , quem ab excrcìtio dl6iee 
Capitani^ officii , vigore prafentium , ccjfare pracipimus ^ 
captiyos omnes^ /i quos habet ^ recìpiatis Jub figlilo Juo curri 
nominibus , cognominibus , G caufit capttonìs , & detentio- 
nis ipforum ; alia infuper , C!^ mandata pcndenvn , tcm de 
tempore fuo , quam Juorum in eodem officio pr/edccefforum^ 
vel abfolutionem , /eu condemnatìonem captivorum ^fecundum 
merita- probatorum , vel pròbandorum juftitiam terminando, 
G mmdatfi ipfa pendemia in eo ^ qute pendcnt tam' fupcr 
negotiis fifcalibus, quam etìam privatorùrn exequi fidlicite 
ftudcatis . 

Concedentes vobis .nìbihminus , quod poffitis uti ilHs 
quatuor arbitrarih littrh, quibus uti, G /oliti Junt cnetcri hu- 
jus Regni, officiales , quorum prima incipit , de juris cenfu- 
ra : altera, «crccre volcntes : tertia , nc tuoriim : quarta, 
prxfenth jurir fanflio, qute licet hk non exprimantur per 
extenfum ; ìamen-hic haberi volumus prò cxprejjis , G de- 
ilaratis . 

Et quia vos interdum aliis^ magis arduis negotiis ver- 
f amini , G non poteritis ver/ari undequaque in dilli, officìi 
exercitlo , Hcentiam , G facultatem omnimodam vobis irà- 
partimur , quod idem Capitanik officium pojfttis , G valeatis 
per. alium /ub/ìitutum. ve/ir um , vtrum quider/t probum , 
fufficientem^ G idoneum , ac fidetem noflrum , de cujus cuù 
pis, & defeliibus vos principaliter noftra Curia ìeneamini^ 
regi, G gubsrninri. fqcere ; falla tamen prius nobis notitia, 
G habita a nobis /pedali licentia . 

Sic ergo in ejufdem affidi adminìfìratione vos gerentes, 
quod io con/pellu nofiro mereamini verbum laudis -, volumus 
tamen , quod ante quam vos immifccatìs regimini, G (ffi* 
CIO hujnfmodì , vel ad illiid quomodolibet admitti poffins , 
ttneapìirn cavare idonee in poffie Camera no/ha Summaria 
ffit bene ,~G Icgahter enercere , vos kabendo ejujmodi officH 

exejc- 
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*XMerch!um,j CT neminem gravando , fed mmì/irando fìtiguhs 
■jufiitiee complemerttum , nvUa habita exceptìone pcrfonarum^ 
juxta formant facrarum ('onjìitutionum^ (?" Capitulorum ippus 
Regni , tu’ de flando findicatuì quitdragint» dìebus , Ò‘ fot- 
■vendo omne damnxm p/fjfis., & fi qnod opus fuerir, re/ilruen- 
dum. In cujus tèi tefiimonìunf preefentes noftro figHlo con- 
fueto munii as fieri -juffimm - Dntum in Cavitate noJimThea- 
tinn per nobiltm BenedìRum de Balfamo Loeumte- 

rtentem d>e 14. ORob. ànno Domini M- CCCC. LXlf^. Re- 
gnorum nofirorum anno feptìmo, Rex Ferd'nandut . E. Seb- 
fro P. Corion. Nìcolaus de Allegro prò M. Qfitn. Domìnus 
Rex mttndnvit mìèì Antonello de Petrutih . 

Vero è, che da principio la Corte del Conipalazzo , o 
lìa del Bajulo fcguirò a giudicare in tutte le caufe civili 
de’ Napoletani, ad efclufione della M. C. y e della Corte 
Vicaria, del che Napoli n’ ottenne anche fpczial privilc- 
gio^di Re Roberto X-»] cd allora ritenuto l’ antico nome 
di CorhpalazzO^,. vi fi aggiunfe anche l' altro di Bajulo ; 
ficcome fi ha da due documenti de’ tempi di Re Carlo I.., 
nell’ un de’ quali leggefi : Bajulo , Jeu Compaiano Neapolis 
(i), e nell’altro: A Neapolttano Bayui milite., Compalatio , 
& Bajulo ejufdem Cìvitatis \c) . Ma in procelTo di ^tempo 
abolito -un tal privilegio , rimafe la medefima a giudicare ncN 
le caufe di picciol momento: e ciò neppure privativamente, 
imperciocché anche nella M. C. poteano introdurfi -le cau- 
fe minime, al quale oggetto cranvi deftinati i Giudici pe« 
danei , de’ quali parlerò poco ftante . 

Cefsò allora nel Capo di cotélla Corte il nome di Compa- 
lazzo, e ritenne il folo di Bajulo. L’elezione però così del 
medefimo , come de’ fuoi Giudici rimafe al Comune del- 
la Città {à) . Ma poiché il Popolo abufandone , vi defti- 
nava perfonc di vii condizione , ed i Nobili aveano comin- 
ciato ad avete a fchifo d’ intervenirvi, Re Ferdinando d'A- 
ragona- nel 1477 ordinò al Popolo, che avelie elette perfo- 
nas egregia!, cum quìbùs Nebtles Neapolitanos qui Judicei 
deputabuntur , intervenire non pudeat (e} . 

. .. E c ' Sem- 

r,.' [a] 1315. B. /.44. (b) Reg.fign.jiy$.A.f.tóY. 

(c) Reg. fig. wy 6 ., Cr iz7p. f. 41. 

(dj[ Tut. ét' $e^i Cap. 17, (c) Prtgm, i, d*»ff-fiajulì. 
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* Sembra verifimilc , che in Napoli per coRume inK* 

chifTimo rraffncATovi forfè da t primi Àteniefi venutici ad abi» 

' ^ -• tare iellato vi foITe in ogni Ottina un Giudice pedaneo e- 

IcttovrdalV Ottina medefima » ppr mantenervi l’ordine* e 
per decidervi fu due piedi le picciole contefe sì nel civile* 
e sì nel criminale. Turini confonde coteRi Giudici pedaneL 
^ . di cialcbeduna Ottina co’ Giudici della Corte Baju lare (o); io 

^ ’ *1 però non faprei determinarmi intoroo a ciòcche forfè col 

‘ * tempo foflrì alterazione. Certo è tuttavia , ( che che abbiali 

** detto Chiarito fopra tal punto ofeuro per altro della Roria 

noRral,chei Capitani di Rrada , perché forfè fuccederono 
; a’ Giudici annali, efercitarona fino a )er l’altro labaRagiii» 

ridizione fopra la gente della propria Ottina . 

E'veriCmile altresì, che a' tempi dell’ Imperador Carlo! 
V. o di Filippo Aio figliuolo ia Città ceduto avcRe al So» 
vrano la fcelta del Bajulo* e del MaRrodatti della di lai 
Corte; giacché dall' altre volte citato Volume degli Ufic) 
fi ha , che Fulvio di CoRanzo poRcdeva in perpetuo « ea 
in feudo l’ Uficio fuddetto per vendita fattagliene dal Regio 
Fifeo, colla fiicoltà di deputarvi un Aio Luogotenente , cd 
' , un MaRrodatti: i quali due impieghi folcano allora affittarli 

j»er ducati 1850. l’anno; effendo rimaRa a’ cinque Sedili I4 
facoltà di eleggervi un Giudice per ciafeheduno . Ma di ciò 
• ritornerà il ragionamento allorché^ tratterò de’ Giudici di cf* 

fa Corte* e de Curiali col loro Primario , Tabular;, cd Ap^ 
■ ^ , pcezzalori . 






ir. 

/' I 






Di' QfMdìci Ptdàneì della. G, C. 



^ . 



A Ve* la O..C. ancor tth i Tuoi Giudici pedane! , cui 
commetteva te caufe * che non oltrapafTavano il valore di 
once (ei * vale a dire i ducati 9^., giaRa il fientimcnto di Ca» 
ravita , e la' pratica de’ fuoi tempi; giacché. ne’ Riti vi è 
difeerdanza riguardo alla fonuna E)ccideaDO coftoro fu 

, . • . ■ dae 

(•) X«r. ùt. 

[é] c«MviM éi Rrt.' 16. 1*4. ixé. f^O. 
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- DEL REGNO DI NAP- LIB.III. 
due piedi, ove fi traitafle di caufa da un’oncia in gii» (a); 
ma dove fi promo^elTc lite al di fopra di un’ oncia, proce* 
deano giufla 1 ’ oruine de’ giudici; con decider poi a modo 
di relazione, la quale fi elcgutva, quando non ne fegui fieri* 
chiamo altrimenti efaminandofi 1 ’ affare , -c confermandoli 
dal Tribunale, non accorda vafi altro rimedio, che n’ impedifie 
J’eiecuzionc, anche quando folto gli Aragonefi fu eretto il 
Tribunale -del S. R. C. , Durava ancora tal cofiuraanza nd 
>SS 9 '» t'el qual tempo il Viceré Duca di Alcalà prclcrìfTe | 
che tai Giudici non cccedcflcro il numero di dodici da no« 
roinarfi dai Reggente , ed approvarli dal Tribunale [ij. M» 
nel IS93-, tempo in cui fcriflc il Reggente Tappia , una tal 
pratica era già cominciata ad andare in di l'ufo, del che egli 
fc ne dolfc (<); nè da poi fe ne fentì più parlare, 

jNeir Editto , che va innanzi a’ Riti non fi fa me* 
moria di altri Ulizìali maggiori , o minori della G. C , e 
della Corte^ Vicaria, che di tre Giudici per ciafccna di cf* 
fc Corti, di un’ Avvocato, e di un Procuratore pel fifeo* 
di un Avvocato » *e di un Procuratore pe’ poveri , di tre 
Notai, o fieno Maeftri di atti, di fei folto Attuan, di due 
Scrivanf fifcali, di un Confervatore de’ proventi, di un Cu* 
(lode di offello, di un’ Accufatore delle contumacie, di un 
Banditore, e di un Carceriero. Non vi fu Segretario pet 
tutto il idgd. , nel Decembre del qual* anno, ritrovato que* 
fto fpedicnte per far danaro fe ne fpedirono gli ordini 
colla nota di ciocché dovea egli efisere. Prima perù di tal 
tèmpo al confervatore de’ proventi nfeaii erafi aggiunto tua 
Percettore, come lì ha da una carta del i445* (i). 








E e » S’Ul, 

Hit. ijr; 

Pt»g. to. di Off, Ìd 4 g, Jmflit. ^kem che da quà avanti. 
Tapff. hit. 1. tit. iS. di Pidmnis md Rh. i% 6 . 

Tipf. nm, j. /mg. 253 , 
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'Diploma del Vìce^CanceUiero , ' - 

I L Marchefc D. Stefano Patrizio Caporoota del S. R C. c 
Prefetto della Regai Camera di S. Chiara ,Ja cui profonda 
dottrina non (ì { rimaAa unicamente nel Foro , ma è pallata-a 
rifplendere luminofa nella Repubblica delle lettere , avea* 
do voluto dare una feorfa »' primi fogli del prefente Volti* 
me , poiché irei Capitolo del Gran Caocelliero vi lefle ^ 
che non eranìi riufeito di ritrovare la patente di un tale 
Ufìcio , giufta la Tavola fattane da Re Carlo II. Rimò i>e« 
Ile, che avrei potuto fupplire ad una tal mancanza con ua 
Diploma fpedko da Re Ladislao nel 1390. a prò di Dona* 
lo d'Aeeazo, confermandolo nell’ Uficio di Vice*Cancelliero 
flatogli conferitola Re Carlo- di Durazzo fuo Padre, dopo 
averlo creato Giudice della D. C-.-nei 1^84..,. giufta il Ca« 
togo jjei 4 r jifi pi la ) , .fdi 

* dunque g^imenta 4 *^vlemplare dì un tal Diploma 
fratto da’ Regiftri. di erto Re [é], quale egli conferva. fra le 
altre fcritture, come degno conforte della Marchefa D. Ma- 
ria d’ Arezzo difeendente per linea retta dal fuddetto Do* 
nato, il minor pregio della cui famiglia ^o i riferiti 
liimióorij^i ;W^c^:^ «burgen^icì , i feudi, e le Signo- 
or mi ii f da Orto da.^disiao prò 
/uh ttrrtufque Jexus- heredibiU. -itiif jfo^nt d^cen» 

dentibus ( ficcome lo fteflb Ladislao li Tpiega in un altro 
Diploma di conferma, e di concelTìone fpeditogli nell’anno 
medefimo i^po. ); giacché fra i molti celebri uomini, che 
diede allo Stato, ed alla Chiefa cotefta Illuftre Famiglia 
vi fu quel Paolo, il quale dopo aver degnamente .occupa* 
ta la prima Magiftratura del Regno , che a que’ teaAi era 
folito conferirli a’ figli di Re. ebbe il coraggio 4 Ìr<fA>Pfndo^ 

" narla , per chiuderft fra’ PP. Teatini , donde fu tratto , per- 
ché affu mefle la fublime dignità di Carchoale di S. Chic- 



fa} Ofig. '-Trib. Iti. 3 . Cap. , 10 . , . , 

fh) Sig. i3po. //>. B. {. H. II. 
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ft f la qual fiignirà egli onorò colla Santità cklla vita in 
i;rado eroico*; H perchè dal Sommo Pontefice Clemente 
XIV. nel di 8. Giugno i 77 Z. colTafcrivcrlo nel numero de’ 
Beati , fu' dichiarato ben degno della pubblica adorazione. 

Per fare adunque conveniente ufo di un tal Diploma, 
ho giudicato a propofito di- darlo qui. per difiefo , perchè 
'ierva ad illuftrare ciocché mi trovo avec detto deU'*-Ufi<* 
ciò del Gran CancelHcro. 

Ladislaus- Dei forati a Re» &C. Unn>erfis>y (ingulis 
prgfèntes Itteras ìnfpeilurh , tam prtfemtbuSy quani fHturisy. 
* Intef c<eter/ty quibus Principum Solia decorartfur, iilud potijji- 
mum foTC dignofeitur , cum eis pyoborum virorum cateruMy 
O* pntfertim fulgent'nnn jerentia literarum ajfiftit, ut cunQa 
per Prinripes ip/oi gefia pariter y Ù" agenda illorum pru- 
dentta, O" dequo Hbeatnws pendereatm-y qun tanto dccet ho- 
noribus y & gratìis eminert-y quanto eorum virtus y qua: non 
"'eli in pramiis fequeftranda y ipfos condigne pro-nthit , & it- 
.htftrat . Sane attendentei, quod Donatm de Aretio legum Do- 
•fifor, ConfìHarius y & fideli s nofter dììtdut de mandato y & 
eommiffione dar te memoria Domini Caroli Tertii Dei Gratin 
diSorum Regnorum Regir y incliti Patris nofìri y & deinde 
Serentjfimn Domina D. Margarita eadem Grafia Re^orum 
pradidorum Regina y reverenda Genitrieìs, tutrids balia 
noflra , (T fubfeqventer de mandato y O" eommiffione noftrn 
Officiunr Locumtenentia Cancellarti Regni Sicilia multa cir- 
ffumfpeélione bene , & fideliter hucu/que exercuit , & folerti 
diligentia , CP follicitudine nuntr exeiret , & gius fidei- con- 
/lamia ìnconcuffa y quanr prafaris Genitoriùus no/lris , ac 
etiam nobis cmtihu/nirme laudabili demon/iravity Ó" demon- 
ftrat y aperte non- defiitit . Quibus non immerito Ma jt flati 
noflra fidvs, gratus- redditury acceptus; cundent Donatum 
ht prafato O/fido Locumtenentia Cancellatèi Regni SiciltOy 
licet ejus vtrruteS y CT merita nti^oret promeruerìnt gra- 
riaSy Cf apud nos enigant pramia potioroy cumgagiit unciarum 
centum de caroiefis argenti pondera genetalis per annum 
■percipiendarum per ewn in' CT fupra pecuniam utriufque 
figilli noflri Re^if, ac Magiflnrum Juratorum , & Judicum 
annaLum dtQi Regni , nec non. honoribus t favor 'tius , privi- 
Jegiis-y prarogativisy Jibertsttitm y Cf tMemptionibuiyyÓ aliis 




f 
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dignitatibui , O" emolumentit ^ quibus nomìoe d'3ì offic$i 
ipfe <T aiii /oiifi Junt potivi^ O" gamdcre , de certa naiirs 
Jaentia, cum -coafenfu ^ (T au3oy irate ReverendìJJimi m 
Ckrifio ^atris,’& Domini Angeli (Te. tenere prsfentium^ 
eonfirmamus , & eum ejus durante i>ita cum diBis gagiit 
ttnciarum centum per annum de movo .€tiam .eonfirmamus tdT 
eonfhtuimut i ita quod diffum officium noftrttrum prsfcntium 
literarurq vigore ejus vita durante libere poffit , (T vateae 
exercere: recipienido , -(T vedendo Jiteras in noftra Curia 
emandandas^ G" concede ndas ^ commi jfiones videlicet y & pri» 
vilegia tam gratiam ,.quam aliud contipentia, ipfas, (T tpf* 
legenda , cancellando , •& eas , CT m , qug figillanda videm~ 
tur, ftgtllari fedendo . DoBorandos quosltbety (T Magiftrandos 
in quttcumque 'feientiay CT facultate tn Civitate noftra Nea- 
polis y aut alibi in diBo Regno y ubi congruum jibi vtjum 
fuerit y euaminandoy^Cy examinari faciendoy ipfofque ad Do^ 
Boratus y (T Magiftratus apicem y, -ut affami « CT afeendere 
po/Jinr , ìicentiando y (2T licentiari federo ; altaque omnia, 
<5* fingala .ad diBum ^>ffic>um /de jure , W confuetudine Jpe- 
Bantia .quovìs modo utd .honorem , -0* fidelitatem nofiram 
debite y O* follici te exertendo. Dantety (T concedentes eidem 
Donato fuper pradiBis <cum confenfu, & auBoritme pradiBìs 
auBoritatem , (T omnimodam poteftatem . Quo circa fidelità- 
ti vefirx ipfarum tenore prxfentium rum ronfenfu , dT au- 
Boritate pradiBit damus exprefftus in mandatisi <quatenus ad 
prxfatum Donatum de estero tn omnibus , qua ad ejus fpe- 
Bant offidumy recurratis y O" pareatis. Mandantes nihtlommus 
earundem tenore prxfentium cum confenfu , CT auBoritate 
.1 prxmiffis Perceptori pecunia jurium utrittjque figilli no/iri 
prxfentiy CT futuroy G aids quibufcUmqucy ad quem JpeBaty 
feu fpeBare foterit m futurum , quarenus eidem Donato de 
dìBis Juis gagiis undarum centum ponderìs generAts per 
annum per Nos concgffisy & ftatutis anno quohbet de menfe 
in menfem prò rata folvat y & afftgnet fine difficultate 
quaeumque. In cu/us rei te/hmonium prafentes literas exin- 
'de fieri y CT pendenei Majefiatis Noftra Sigilie juffimus com- 
tnuniri . Datum Capota per Virum Sobdem Gentilem de 
Meroiino de Sulmona 0"c. Anno Domini millefimo trecentefi- 
me nonegefimo Die Xf'. /uni) XUl- indiBionis Regnorum 
stofirorum anno quarto- CA» 
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iJtìla Città di Napoli ^ e delt antico fuo governo. 
Origine de Seggi, 
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A Nobiltà Napoletana v« certamente adoma di tanti pregi 
I per tuti’ i riguardi, che non bifogna in pregiudizio del 
vero andar mendicandole luflro per entro al bujo di remo* 
tiflìmi tempi. Dovendo io dunque trattarne con quella ve- 
che conviene ad uno ftorico , uopo è, che lafciata . 
agl’ inveftigatori della più ofeura antichità la boria d’ an- 
darvifi ravvolgendo per dar corpo alle ombre, ad oggetto 
dt riveflirne le proprie immaginazioni; epiloghi in brieve. 
ouel poco, che può faperiì, o- piauiibilmente crederli dello 
Hato,,e del governo* di quella Città , incominciando dal 
tempo , che refafi a*" Romani V Ai ammefla fra le confede- 
rate di quella Repubblica II che farò , dividendo il mio 
ragionare in più epoche per non iOancare chi legge : e ’l 
faro tanto pib volentierr , quanto che Ciannone cw feguir 
ciecamente, e fenza riflettervi T infida, fcortardel Tutini, 
h* colla propria autorità in due luoghi della Aia ftoria 
accreditati i groflolani errori del medcfimo . Bifogna intan* 
to perfuaderfi , che la ftoria di tutte le Nazioni li è fatta 
tn tutti i ternpi cominciar dalla favola ; avvegnaché non 
potendofi dubitare che tutti i popoli ufeirono una volta 
dal fango , ciafeuno abbia voluto difputarlì .Ja gloria d'ef- 
ferne ufoito alquanto prima ; e pure le Provincie Unite 
han fatto vedere, che li può cfsere Alti, e Polenti Signori, 
**^*lr* ^hc^ in taluna di effe Provincie trovili chi pretender 
polla antica nobiltà di natali ; e di prefente i confederati t 
a America forfè , e fenza forfè il faranno ancor cfli* . 
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STORIA ,CIV. E POLITICA 



ibi Nàpoli Jino alia caduta dtlF Importa * 
d' Occidente, 

P Ofetaebè Napoli Gitd di greca origine refafi -inficine 
, colla vicina Palepoli al.Confolo L. Papirio negli apniì 
di Roma 4S7-« e creiciuta di ampiezza per l'unione del* 
l'altra, fu anmefla fra le coofederate della Romana, Re* 
pubblica « non con altro obbligo, che di fomminìllrare aU 
la fua protettrice alquanti navilj , come fu dimollca<o da 
Camillo Pellegrino («; ; e da. altri i per P amenità del iìto » 
per la piacevolezza degli abitanti , per la frequenza degli 
Spettacoli, e per la ferbata fede , xli venne la delizia di ‘quel 
popolo conquifiatore, ^ ^ ^ \ . 



trice «ri 






feguenti dato il goafto a quelle nol^ contfàiu > e catbbia- 
tane interamente la fuperficie . Ercolano , che ora fi è ri- 
trovata qualche centinaio di palfi fotto al livello del mare, 
era al dir di Strabene in un promontorio , che vi formava 
■ un porto; e quelle, che poi furono paludi,' e (lagni per 
molte miglia. da quefia parte del monte, erano valli , e piani 
|kfEM)difflttà>LÌnigati da correnti acque , che vennero'a di* 

' *^(^derC per mancanza del necelTario declivio^. ^ . 

i Napoli adunque, lenza que’ tanti accrcfcitnenti fattivi 
da poi ,.fituata fui petuiio d'una piacevole colllnetta , mu- 
nita di forti mura, e di torreggianci rocche, giuda la bella 
deferizioee &ttaoe dal Fontano, fporgeafi colle due re^io-. 
^ni>dr Foceella, « di Nilo a dominare le umili fpooded^.^ 
tranquilla ^cuterp ^^ed. inoalzavafi tratto tratto, colle ^0ÌK^^- 
due regioni di Capuana i e d\ Somma piazza ad occorre 
la fommìtà del colle: con alle fpaile, e da’ lati ridenti giar- 
dini, e fertili campi interfecati da parecchie cavità, a’ quali 

dal 

(a) In tncerptis ad Paul. Dsai.y c nella CaiBpann cap. ulti* 
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dal Settentrione, e dall’ Occidente fcano leggiadra coró- 
na più rilevate verdepgianci pendici : con in profpetto a 
linillra il pampinofo Polìlipo, danza di Bacco, e di Pomo- 
na , ed a delira il Vefuvio, che vellico allora tutto di ver* 
de , facea piacevole ombra all’ Emporio di Ercolano , ed al 
lido; il quale (lendendofì per lungo tratto, ed incurvandoli 
polcia, offeriva a’ riguardanti Citt^, e Villaggi fparlì quà, e là, 
finché andava a far capo nel promontorio di Minerva. Den- 
tro poi ordinatamente ripartita, e con magnificenza ornata 
di Templi, di Ginnafio, di P;Uellra , di. Teatro, di Terme, 
di Portici: copiofa di fonti perenni, e di correnti, e limpi- 
de acque, che le fgorgavano a' piedi ; fpirante dappertutto un 
aria falubre lotto un Cielo benigno; invitava a se chiun- 
que avea voglia di ammirare un vero, c perfetto fimulacro 
de’ campi Elisj: e più ve l’invitava il bel defìo. di goder- 
vi fra' cittadini lenza lullo, e lenza -ambizione una ficura 
pace , ed una in vano fperata altrove beata tranquillità, ac- 
compagnata fempre dal loave piacere di follazzevoli giuo- 
chi , e di fpettacoli incruenti. 

Città di greca fondazione, come è detto, la quale fer- 
bata ne avea le coiìumanze, e le maniere, ma non già la 
boria di conquifiare, 1' alterigia di dominare, e l’avarizia 
di un commercio efclutìvo; nè la. prolunziofie di non am- 
mettere alia cittadinanza chi nato non folfc di padre, e di madre 
cittadini. Che anzi contenta della fertilità de’ fuoi terreni , di 
un traffico mediocre, e del teforo inefìimaliile della libertà , e 
della pace, amava di farne parte a chiunque venilfe a ftanziar- 
vi. Quindi fu, che col correr del tempo fi trovò abitata 
da Calcidefi, da Euboict, da Sibariti, da Rodiani, da A.- 
teniefì , da Ciiicj, da Campani, da Cimmerj-', da Pifani, 
da Liparoti , da Alcfsandrihi , c forfè anche, da Perfiani, 
a’quali tutti difiribuiti in varj Quartieri, rd Ottine, comuni- 
cò uguali diritti, avvezzandogli del pari alle lue greche con- 
fuetudini , c maniere. Ed ho 'detto Quartieri, ed Ottine, 
per eflère quelle voci, a mio credere, rimafhe dall’ antichif- 
fim.i divifione , e fuddivifione di Napoli in otto parti; 
le quali voci le rimafero anche, quando fu poi fuddivifa 
in altrettante, c più pel ripartiracnlo fra chi fopravvenne 
ad abitarvi. 

F f 
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Prontezza d’ingegno, vivacità di fantafia , fecondità di 
parole, agilità, c dellrezza di corpo erano le doti, che la 
natura prodigalmente difpenfava fotto una clima allora pìuc- 
chè dì prefentc temperato , ed elamico ; c quindi è che 
lungi la feverità Pitagorica, viveafi qui colle malTimc d’ip- 
parco , il q\iale facea confiftcrc le felicità nel faperfi valere 
con prudenza del prefentc , fenza punto curarli del futuro, 
riftringendo la sfera de’ defider) a quel folo , che di facile, 
e ficuramcnte potealì ottenere . L’agricoltura dùnque, il 
commercio, e tutte le arti nccclfaric ad una vita comoda, 
e bene agiata erano l’occupazione univcrfale : ed apprcHo 
a ciò r oratoria , la poetica , la pittura , 1’ architettura te- 
neano nelle Icuole, e nel Ginnafio occupati gl’ingegni; e la 
mufica , la corfa , la lotta , e gli altri ginnici efereiz) nel 
Teatro, e nella Palcfìra raAtvivano gli fpiriti.raflorzavano le 
membra , e ne tencano lontani que’ mali , che la vita mol- 
le necclfarlamente produce ; c nel tempo fteffo colla fre- 
quenza di fiffatti fpettacoli procuravano alla Città loro opu- 
lenza , e fplendore . 

Che maraviglia è , che i fuperbi Romani lafciaflcro 
Napoli in yicc, e quà veniflcro fino a’ Senatori, a’ fupre- 
mi Comandanti , ed a’ Cefari medefimi per godervi , e per 
traftullarvifi eziandio, fpaffeggiandovi in farfetto , in pia- 
nclli . e col berrettino da camera (/7), tra gente lingua ma- 
gis ftrenua , quam fallisi {b) Quindi i titoli datile di ri- 
dente, di dolce, di vaga, di oziofa, di dotta, di delizio- 
fa. di fcducente, di favolofa (cj, nommai di guerriera. Sic- 
ché Siilo ebbe a dire: 

O ia, exfmptum curis gravioribtts avum 

Syrenum dedtf una fuum, & mitnorebiie nomen 

Parthenope . 

Mi quel che accrefeea i pregi di quella allora sì for- 
tunata Città, era Tavverfione, che avea per le liti, e per 

le 

(a) Cic. prò C, Rabirit . Vattr.^Mau. lib. tl. Cap. 6, num.zr 
Dìo. Cbryf. 1,0. 6. 

(b) Liv. Dee. i. tib. 8- (ap. rp.‘ 

■" _ (c) Vtrg. 4. Georg., Ovid. Metani.’ Cic. Epìfl. ad 

%4ttì(.y Htrat. in Canidiam ^ Stai. S/lv. lib. i. Car. X., hr alibi, 
Stlius lib. 8. , O- alibi .• 
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le fottlgliezze legali, vivendo di coftumanzc.e riteettcndo 
le poche cittadine, contefe all' arbitrio de' pari.; il perchè Sta» 
in richianMadovi la moglie, diceale fra!’ altro, che qui 
godeafì 

Pax fecura loch , & defidU ocìa vUee -, 

Et nunquam turbata quies , Jomnique peraBi . . 

Nulla foro rabies t aut ftriSlet jurgta iegis . 

Morum jura viris , folum , CT fine fafctbut- aquum. 

Di fatti non abbiamo di Napoli , che antichiflìme co» 
fuetudioi variate forfè dal tempo. E reca veramente (lupo* 
re, che 1’ ufo di adoperar mediatori , che fomponeflero i 
piati , fi fofle- confervato fino a' tempi* deli’ Imperador Fede» 
rigo; il che vietò egli con una ina Cofìiuizione, perchè 
con ciò toglìevanfi alla Curia la trtgefima, e gli altri prò» 
•venti fifcali (4). , 

Che col correr del tempo la mezzo a tanti zgi , ed a tand 
piaceri fi folle in parte depravato il coftume, l’ intendo an» 
cor k) ; ma che poi Napoli giunta .folfe a tale da divenir- 
ne un pdflribolo, ed una fcntina di vizi, ninno fcrittore cel 
dice, nè fra i molti titoli, che le li danno, vi fi aggiunge 
«oche quello . Non parrai, dunque, che- convenga ad un 
FUofofo ragionatore il ridurre a verità ìAorichel'etàgerazioni 
fmoderate di on fatirico mordaciflìmo , cd impudente , -x]ual 
fi fu Petronio Arbitro , per fare di Napoli un ritratto del- 
la più infame depravazione . ' ‘ 

Ma per venire a ciocché mi appartiene , del governo 
di N^li altro non fappiamo, che reggendoli al iqra in Re- 
pubblica, ebbe per capi Arconti , e Demarchi, nomi di 'Ma-* 
giurati Atenicfi, chiamati da Livio Pftncipes Civitatts (é) ; 
e ciò perchè ripofaado fotto l’ ombra della Romana poten- 
za, nè frammefcolandofi negli affari di guerra , non fu og- 
getto della Storia di quell’ età : ed i nollri cittadini ozicm 
fpectatori delle altrui vicende , o non curarono allora di- 
tramandare alla pofterità i loro domellici affari , 0 fe alcu- 
no ne tenne regiftro , fi trafcurò poi n«’ fecoli barbari di 
■6cne, alcun cafo . Gran di(gi*kzia , r.efferfi perduti i Sibri 
d’ipparco, di Artcmidorò, »_d’ Eratoft^nel. » 

' Io convengo, che il governo di quella Città fu a fi- 
1*0 . . f F f »' mi- 

(a) Conflìt. cum uova Nuwùms . -'(b) IJv. loco tit. 
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militudìne di quello di Atene, malTimamente dopolavenu* 
ta di Diotimo con un’ armata di quella Repubblica, il che 
legu\ negli anni di Roma 319-, o a quel torno, fecondo 
che congettura il Pellegrino appoggiato all’ autorità d’ Ifacio 
Scoliafte dell’ AleflTandra di Licrofone (/>); perocché allora 
incominciarono a lìabilirvifì gli Atenieli, e (olio col lor 
credito giunfero.a farvi la prima 6gura. 

Ma che (lato fo(Te interamente uniforme a quello di A- 
tene , io dico^ e foftcngo di no; imperocché lé' li riguarda 
la Repubblica Ateniefc, ebbe quella il fuo vero principio, 
quando 1’ uficio di Arconte prima perpetuo , c poi decenna- 
le, li ridudé ad un’ armo folo: tutto 1’ oppofìto di quello, 
che ferine il nollro Storico civile .(b ) . 

Non tutti i numeroii abitatori di quella vafta Cit- 
tà reputavanfi cittadini, ma coloro folianto , che nati fof- 
fero di padre, e di madre Ateniefì ; ficchè allora quan- , 
do Atene occupava ventidue miglia , e mezzo di giro, 
Demetrio Falereo non vi numeri più , che ventunomila 
cittadini fra dodicimila (Iranieri , e quattrocentomlla fchia- 
vi: effetto delle tante guerre, e delle sì numcrofe vittorie. 

I foli cittadini adunque divifi in tante Tribù furono 
per difpofizione di Solone (uddivifi in quattro clafTì , non già 
per ragione di nobiltà di natali , ma per annua rendita cal- 
colata per via di medinni , tnifura di cofe aride ragguaglia- 
ta dal dottHTimo Mazzocchi nelle Tavole d’ Eraclea a cir- 
ca un moggio , e mezzo de’ nollri c\ . E febbene i collocati 
da Solone nell’ infima claiTe, come quelli che pofléJeano 
meno de' dugento medinni annuali , (i foffero efclufi da i 
ptlbblici impieghi ; per opera tuttavia di -Pericle vr furono poi 
ammeffì : ben intefb però che chi nulla poiTcdca , neppure a vea 
Aiffragio. Sicché quantunque moltifTtmi vi fodero, i quali 
poteano additare l’ immagini de’ loro mag^iori , dati valoro- 
fi capitani, ed infìgni conquidatori ; pure la nobiltà de’ na- 
tali non dava loro alcuna prerogativa fopra il rimanente 
del Popolo. In fatti il gran rcquilito per poter edér pro- 
tnoflò alla* fuprema Magidratura dell’ Alcontato altro non 
era , che ’l dover per- tre generazioni edér difccfo dall' un 
- ' sii ) ■ ' la- 

fa) P«lteg. difcolf. 4 . 4T. fb) Ltb. I. 4. 

(c) -Ad Tabmi,' EratU f, 175. , in fpitileg. 
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lato, e dall’ altro da cittadini Ateniefi. . 

Il Senato in Atene rifacevafì ogni anno in una pubbli* 
ca AiTemblea, ed era compofto di cinquanta per ciafcuna 
Tribù, ficchè quando elle furono dieci, il Senato eompo* 
neaiì di cinquecento, obbligati in fine dell’anno a render 
conto al Comune della loro cqndotta . Nè le fentenze de’ Se- 
natori aveano la loro elecuzione , fe non qualora venilTero 
approvate dal Popolo, il quale perciò era in necefiltà di 
trovarli quali ogni di filila piazza per tenervi AiTemblea : 
il che potea fare, trà perche eranvi gii ftranieri, ed i fer- 
vi, fopra cui rigettare i domeftici affari, c perchè l’Erario 
pagava a’ poveri il tempo, che fpendeafi per la Patria. 

Fra’ Senatori eranvi cinquanta appellati Pritani, i qua- 
li un. giorno per ciafcuno faceano l’ uficio di Prefidenti i ed 
oltre a ciò eranvi nove Arconti anche annuali , e foggettl 
a findacato , tre de’ quali reggeano altrettante Corti di giu- 
fiizia, e tutti gli altri ne componevano una quarta. Ogni 
"Tribù in fine avea un Prefidente appellato Filarco, un Ma- 
gillrato particolare chiamato Demarco, ed un Direttore 
de’facrifìc) , che avea nome Fhtlobafileus . 

Quello voglio, che mi balli per Atene, lafclando a 
chi vorrà meglio illruirlì del governo di quella Repubblica 
popolare, ed apprendere ancora le frequenti rivoluzioni, 
che fofferfe un tal governo, il ricercarlo negli Autori, che 
citerò qui -di fotto (^) 

Napoli per Toppofito Città femprc pacifica per tutto 
il tempo, che durò l’ Imperio Romano d’ Occidente , e com- 
polla dt tante generazioni di uomini tutti ammelfi alla cit- 
tadinanza , non potè avere nè llranieri , nè fervi , fopra 
cyi ripofare per le faccende domeniche , nè Nobili , che 
potelTero far pompa di vittorie , e di conquille fatte da’ lo- 
ro maggiori . Non potè dunque allora effervi fra’ cittadini 
altra dilliozione, che quella che proveniva, o dagli averi, 
0 dalie qualità perlonali. 

Dovea effervi fin da’ primi tempi un Senato, perchè 
ninno Stato può reggere fenza un Corpo di Magiflratqra; e 

(a) Guglicim. Pojltl. Tratì. dt Repub. /ìve tAiben. 

Ctrel. Sigoti, de Repuk.^tbe*. Ubo Emmiut Vetut Gratta pdrt. t. 
Mimfint Tbemis Cterop. LtBuit, 
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gli Arconti, cd 1 Demarchi far vi doveano la prima figu- 
ra , tanto • più autorevole di quella di Atene , quanto che 
il Popolo non potendofì ragunare così frequentemente, do- 
vè Jalc'iare a’ Tuoi Magiflrati tutta la potefìà efecuirice, rU 
lerbandofì foltanto la legislativa i in cui veniva comprefo'' 
il diritto di crearli, e di iindacarli. 

Qual poi fiata folle la giuridizione degli Arconti , e 
quale de' Demarchi: fegli unifofTero l'ucceduti agli altri per 
cambiamento di governo : quanta avuta avelie durata il loro 
impiego, c quanta anche il Senato, con tutto il di più , 
che importa CofTituzione di governo popolare , fono inte- 
ramente in una profonda ofcurità. Bifogna però credere, 
che a’ tempi dell’ Imperadoce Adriano il Demarco flato qui 
folTc il Magiflrato Supremo , giacché ilmadimo onoro^ che 
potè farfi a queflo» Sovrano, fu crearlo Demirco in Napo- 
li, nel tempo fleffo che fu dichiarato Arconte in Ate- 
ne (rt) . 

Giulio Celare negli- anni di Roma ódj. pubblicò quel- 
la fua legge, colla quale a tutte le CiitÀ confederate d’Ita- 
lia in premio della (erbata fede accordò la Romana citta- 
dinanza. Che febbene Napoli, ed Eraclea per atteflato di 
Cicerone (A) avcflero da principio ricufato un tal favore, 
cum magna pars in iis Civitatibus feederis fui itbertatem 
Civitati anteferrent' purè dopo quello chegiudiciofainente, 
c ad evidenza n’ha fcritto il chiariflìmo Autore de tala/ira 
Neapolitana apprefTo allo Scrittore della fioria , che fu aferit; 
ta al Capaccio, ed apprefTo al ReineTìo, ed al Mazzocchi ^ 
non è più da dubitarli, che Napoli poi vi avelTe atconfen- * 
tito, e con ciò divenuta folle municipio, cioè fondo della 
Romana Repubblica., Allora fu , che come narra Strabons 
a’ Magiflrati greci fi accoppiarono i Decurioni a fimilitudi- 
ne degli altri Municipi; e d’ivi in poi a poco a poco feom- 
parveil grccifmo .finché quella Città divenne tutta Romana. 

Maggiore, e più grave è fiata la contel'a, fe Napoli 
fSoffe fiata aferitta fra le Colonie, fu di che dubitò il Ca- 
paccio, o chi fia T Autore di quella Storia . Non così fra 
gli flranicrl il Reinelio, e fra inoflri Fabio Giordano , Pie- 
tro 

(a) xApud Sfoftìan. in vita t^Jrlani . ’ 

(b) De Uge t/fgrania , • ' 
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tro Lafena, cd Alefio Simmaco Mazzocchi , che fletterò per 
r affermativa ; ma dall’ altra parte l’Abate Troilo, Natale 
Cimaglia, c Giacomo Martorelli foftennero la negativa; al 
qual’ ultimo fi è oppollo il lodato Scrittore de Paheflra Nea- 
pohtana, credendo poter dedurre dal Satirico di Petronio 
Arbitro, che a quefìà Città fu dato iI*titolo onorevole di 
Colonia Augufta verfo gli ultimi tempi degli Antonini. 
Comunque ciò fia, ch’io non intendo brigarmene , uè que- 
llo è il luogo da farlo; il certo è dopo tutte le giaddette 
contefe, che della Repubblica di Napoli non fé nesà nulla af- 
fatto, falyo che gli additati nomi di Arconti, di Demarchi, 
di DccurFoni, cd anche di Edili, c’I titolo quando di Se- 
nato, e di Popolo, c quando di Ordine, e di Popolo, che * 
vagliano lo fiefso (a), 

§. II. 



^alla caduta dell' Imperio OccidenPaìe fino a quan^ 
do Napoli fi diede a Re Ruggieri, 

C Omunefue ciò fia, non è da dubitare che quella Cittàa 
^ tempo della «duta dell’Imperio OccidentaleJ,.avea già 
.cominciato a cangiar d’ a fpctto rientro , c di fuori . Effcn- 
dofi per 1 ‘ eruzioni del Vefuvio ritiralo il mare, ed innalza- 
ta la fuperficie del terreno , col fuffocarfl le correnti, delle 
acque, cranfi formati lungo il lido, c nel piano, enei le valli 
adiacenti ftagni, e paludi; c ricevutofi univerfalmentc il Criflia- 
nefimof il che per altro per quanto dcdqcefi da una pillola di ' 
Simmaco rapportata dal Pellegrino [èj, non fu così tofto,comc 

(a) Vide Reìnes, SynUg, Infcrìpt. ^ntlq. de Cthn. Pellegr. della 
Ct>»tpatia dlfc. 4, adnot, ad Fole, Beneven. Capae. iti. t . tap, 

8. , Lafena dell’ antico Ginnafio Napol. Maz^ee. de C<nb. Eecl. 
Ì 3 eap. Diatriò. 3 . de Neap. Colon . , Troilo Ifttr. tom, 3. lib. 4. 
Martorel. Theca Calam. lib. z. top. par. 2. pag. 41^. /f^4,Gian- 
rc'H. lib. I. tapi 4. I., Cimaglia %/ 4 atiquii. Fenufin, pag. 6l.de 

Ueap. Colonia^ Ignara de Palaftra Neap. Diotrib. part, 2. fedir t. 
pag. ZI7. feqq. , , 

(a) Campania difeor. 4. in fine. 
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altri ha creduto )i i Templi ,4a Palehra , il GInnafio , il 
Teatro, le Terme, e tutti gli altri pubblici cdificj già con- 
legrati ad u(ì profani, e fupcrhiziofiy rimahi erano di niun 
ufo ; anzi divenuti oggetto di abbominazione , e di orro- 
re , eranh o diroccati , o lafciati miferamente perire . I 
Cittadini adunque dlanlì si fehevoli , ’e gaj , convertire a- 
veano tutte le fede, i giuochi, e gli fpettacoli in un filen* 
zio religiofo» Napoli tuttavia parte ancora confervava dft* 
fuoi antichi pregi , ed era quale defcridela CafTiodoro al 
Conte dedinato a governarla : Urbs ornata multitudine ci- 
vium , abundans mariaisy terrenijque deliciis , ut dulcijji- 
mam vitam te ibidem invenijfe dijudices , fi nullis amarttu- 
dinibus mtjcearis • Pratoria tua ojficia replent^ militum turba 
cufiodit . Confeendis gemmatum Tribunal ^ fed tot tc/ies pa» 
teris , quot te agmina circumdare cognofeis . Praterea Inora ^ 
ufque ad pr afini tum locum cuflodis .Tua voluntati paront 
peregrina commercia . Praflas ementibus de pretio juo , O* 
gratia tua proficis , quod avidus mercator acquirit . Sed in- 
ter hac praclara fa/ligia , optimum te effe judicem decet . (a} 
Or quando anche Napoli data folle Ubera Repubbli- 
ca durante l’ Irtlperio Occidentale, noi fu certamente di poi . 
Teodorico Odrogoto inviò a reggerla un Ufiziale a titolo di. 
Conte Palatino; (ebbene lafciata Tavede una tal quale li- 
bertà , giacché edb Conte governavala alla teda di un Se- 
nato ; e nelle grandi deliberazioni vi tenca parte anche il 
Popolo rapprefentato principalmente da' Benedanti , e da* 
Curiali , i quali infieme co' Senatori raguna vanii pe’ tributi 
da fomminidrarfi al Sovrano in ogni anno; e forfè, c fen- 
za forfè dabiliVano ancora tutto ciò, che apparteneva alla 
pubblica economia: e quanto al civile, ho fatto io vedere, 
che la Giudizia incqminciò ad amminidrarfi da una Corté 
idituita da edb Conte, appellata perciò Curia Comitis pala- 
fii , i cui giudici eleggcvanfi dal Comune coll’ approvazione 
del Conte . Quindi fu, che la Città in fégno di gratitudi. 
ne erede una datua a quel Principe; e d’ivi in poi fu tal- 
mente contenta del governo" Gotico , che indarno Belifario 
fi sforzò perfuaderla a renderglifi, con rapprefentarle, eder 
follia, volerli cfporre ad un’ adédio per continuare a vivere 

fot- 

(a) Ctffiod. lib. 6. Cap, 23 . & Cap. l6. 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. HI. 2^3 

folto il giogo de’ Goti , quando potea fcoterlo fenza alcun , 
rifehio (4) . 

Fino a quello tempo non avea Napoli foffirto alcun 
dlfallro, le voglia cccettuarfcne l’ uccisone fattavi da’ Tolda- 
tl di Siila; ma pofciachi GiuAiniano, vinti in Africa i Van- 
dali, per mezzo di Beiifario. meditò di torre a’ Goti il Re- 
gno d' Italia, e la Sicilia giulkmente, e con equità da lor 
polTeduce; quel Capitano, conquiftata la Sicilia, e fotto- 
melTi gli Abbruzzi , la Lucania , la Puglia , la Calabria , ed 
il Sannio, fpinfe le Tue genti nella Campania ; e trovata 
la maggior .refiftenza in Napoli, urbem magnante munitam 
admodur», (T magno Gothorum praftdio in(iru 6 iam ^ al dir 
di Procopio; non potendola avere a patti, vi fi mife ad 
alTedio: e dopo molto contraflo, e grave perdita di gente, 
entratovi in fine furtivamente per un acquedotto, e fupera- 
ti gli oAacoli , che tuttavia gli fi fecero , maffimamente da- 
gli Ebrei, che vi abitavano allora in gran numero, e che 
furono gli ultimi a cedere, la pofe a laccomanno ; ne di- 
hinguendo il foldato dal cittadino , fece orrenda ftrage di 
ogni ordine di perfone . 

Procopio uomo greco , e fegretario del Capitano , non 
avcildo'^l coraggio di negare interamente l’atrocità del fat- 
to , feufa i fuoi come può il meglio (u l’ardore della ven- 
detta, rifonde la maggior ferocia ne’ MalTageti , c fa la di‘. 
fefa di Belifarfo colle feguenti parole . Ingent cttdes falìa 
ejl . Ndm omnes , prxlertim quicumque fratrem , vei propm- 
quum in oppugnatione^amlferant , ira framentes ^ obviam 
guciHCumque fine eetatn diferimine maSìabant . Ingreffi dò» 
mos , pueros , faminasque fua faciebant mancipia , Ò" opes di- 
npiebant . (ecco il calore della vendetta ne’ Greci 1 Jn primis 
Meffageta , ^ui ne- a T emplis quidem vim abfìinenrti, mul- 
th 1 qui fe tUis commiftrant ^ rtecem intulerunt Dio guar- 
di , che alcun Greco commelTo avelie un tal facrilegiol !t» 
fitevitum efl , donec ^elif.irius quaqua verfum difeurrens , 
probibuir j ( arri vò troppo tardi , cioè? dopo una carnifìcina 
fine atatiì di/crimine , a riferbà di que’ pochi , eh’ ebbero 
la forte di fajvarfi in qualche più fecrcto nafeondigUo, giac- 
che ne cafe, nè Tempj fiati erano alili futheitnei ), dr ad- 

■ [a] Precept. Uh. i. tap. 8. 
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vacata cancione ^ ftc vcrba fecit. E qui una bella parlata , 
la concliiufione della quale fu: fpogliate la Cittàfino all’ ul- 
timo quattrino ; reftituite però a’ mariti le mogli, cd i figliuoli: 
vobts corum omaes pecttnix in pramium bcllicx virtutit ce», 
dant ; at virU reddantur cum hberts conjages . Ma dove aa- 
darli a cercare quelli mariti , fé quali tutti erano flati fa< 
crificati alla barbarie dc’vincrtori ? E con qucAo , avendo 
rcflituita a’ vinti la libertà, ipjis animos milttutn reconcilia^ 
vit . Fece far la pace a’ fuoi loldati co’ morti , e colle mo- 
gli de’ morti,. o mandò cercando per entro le catacombe 
que’ pochi , eh’ eranvifi nafcolli, per fargli caramente abbrac- 
ciare, e baciare co’ loro alTaflìni . Ma lo Storico fuppone, 
che buona parte de’ cittadini fi folle lalvata , e che pace- 
ficata fui fratto co’ vincitori , attefo aveffe a fcavarfi que’ 
tefori , che aveali preventivamente nafeoAi ; c quindi con- 
chiude, che i Napoletani infaentibus holiibus , peatnias pa- 
riter cum domibus recuperarunt (a) . Pazzi flati farebbero i 
pochi cantpati dalle fpade micidiali , le allora , e per pììl 
tempo da poi tratti avellerò fuori i miCeri avanzi delle 
loro fortune , con certo rifehio di elT.-re fcorticati vivi con 
tutta la pretefa riconciliazione; c ciò -in forza del decreto: 
vobis omaes pecunix in prxmnnn belticx virtutis ^ceiant . 

A quai Tribunale farebbero ricorli i mefehini per fofteneré 
ili jure, che fotto nome; di pecunia non dovearro intenderli 
gli ori , gli argenti , e gli altri mobili prcziofi ; Meglio ce 
la dovea raccontare lo Storico Greco . ^ ' 

• Senza addurre qui il Platina (ò), o altro più recente 
fcrittore, afcoltiamo Paolo Diacono, il quale va dicendo , 
che Belifario, indignatus acritcr , ad urbis oppugnationem 
tofis viribus fe erexit , aliquibufque fortittr hnpugnatus di^ 
bus , tandem per vim capieas , ingreffus efi taataque non 
folum in Gotbos , qui ibi morabantur , fed etiam iti cives 
ira defxviit , ut non xtati, non Jexui , pafìremo non fan^ 
liimonialibus parceret . t^iros ift confpeSìu conjugum ( ni'fera- 
bde vifu!) perimens ,/uper/iites matres liberoscapttvitatis 
ju^ abduxit . Bihfarius vero ( fieguc lo Storico ) feria a 
Papa. Sjtlvcrio increpatus , cur tanta, & talia homicidia " 
i.-. ^ .'j. - per- 

(a) Prneop. loe, eh,, , 

(b) Piai, yha di Sllverif . 
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■perpetrajfet\ tandem correpfm , CT pxnìtens rurfus pf<j^ 
cifcens Neapolim^ O* videns domos Ctvitatii dtpopulatat^ & 
vacuai , reperto conftlio recuperandì populi , coUtgem per dt» 
verfat viltas Neapolitanx 'JCivttatit vtros , & mulierfi, </»• 

■ moi hahìtaturos Imnriftt ». ide/t Cumanoi , Puf^olanos ah- 
OS plurimot Liburta degenéést'^ Plaja , CP Sola, CT 
^nufa , Cr Logotróccula , 0 ‘^Summa, CT aliii viUtt ; ne^ non 
.NolanoT^ CT Suftentittos , CT de villa , qdte Stabili diatur 
-iiu»Teni virai. (T multerei , fimulque (T de popiiln CiTtii- 
teni au/.^.-K inngrum tempui rurfum pugnaturus 

cum Vatìdalts ta Africam pcr]^. . //« eis adeptus 

gff quorum tei tqtnas Africa Terra captivorum , nec 
cilia. & Siracufuna Civitatis^ fmulqut Civttatum Calabria 
fcilicet , Mtleti , Cofentia , vdlarumque populor, atque -to- 
tiui Apulia colltgens , depopulatam iipplevit 

Per flfagerato che-fu il acconto di Paolo Diacono, com- 
Ijinato però con quello di Procopio, e piir (ìcuratnentc ar. 
aòrnentando dagli effetti alla cagione , non potrà metterfi m 
“dubio, che dopo un sì fpaventevole eccidio, e dopo uno 
fpoelio cotanto univerfale: ed anche dopo un’altra ombue 
trazione del Vefuvio fcguita verfo il principio del VI. fc- 
colo, "Napoli non fu più quella di prima: 

' Racqui lieta da Tori la , cHe ne gittò a terra le mura , 
«uari nùn and^, che' uccifo Teja in battaglia nel 553 , ed 
'ufeiti d’Italia i Goti, ritornò fotto la dominazione diGiu- 
'* ftiniano.. Ma quale vi ritornò, e quale divenne , fra lo 
fpazio di preffo a fei fecoH ? Si rifecero le mura per met- 
terfi al coperto dagl’ infulti de’ Longobardi, che ii\vala l’ Ita* 
lia ed occupato il Ducato Beneventano , ebbero il corag* 
- Pio di porv.fi ad affedio nel 581., benché fenza fruttoji;. E 
poiché frequenti erano le feorrerie del nemico, fi abbando- 
nò in parte l’agricoltura , lafciandoli crefeete Iwlcaglie , ’e 
fta«nar’ ^que, dove prima erano orti, e' giardini . Non così, 
dalia parte del mare, dove -la ficurezza, e l’opportunità del 
traffico fecero s\., che la gente piò Tempre, c più fi dila- 
taffe verfo i luoghi lafciati* in fecco . Nel corpo poi della 
Città Tulle ruinc degli antichi fpeciofi edificj fi fabbricò nn* 

G g à atti* 

(ai Paul. Disc. nifi. Mifeèl.apud Murai. R.I. tom.s. pag.teó. 

(b) Vtd.JJìtr. dilla G. C. um. i.j^’A. i. wp-, l?. 
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amgiafTo di m.fcrabiil cale, come portava la condizione de’ 
empi. Creb^ Napoli di efìcnfione, c di popolazione, ma 
ne difparvc l’ordine , e l’ eleganza . 

di armi 

ini^min.iò ad addefirarvin per ncccffiti di difefa: e poiché 
baftantemente forte per la via del mare, moflo da 

tu’ ® conquifte: ed ecco il Du- 

caro di Napoli eftenderc i fuoi confini da quella parte ap* 
punto, ove potea meglio difendere ciocche avea conaip»-*-- 

be da principio oravi rhn'fl-' ' • lettere 

umane, fu m—o- — ' — acgli anni abbandonata , ed una 

.pr* 'SnoranM fprfc e fuc tenebre da per tutto. Gli Ec- 
clcliaftici , ed 1 Curiali furono i foli . che non lardarono 

latino, cd ancho di gteco; ma tratto 
tratto piu, c meno il corruppero*. PalTarono poi a ftra- 
namenti; diffbrmarlo, ed a ftorpiarc prodigiofaraente il ca- 
rattcrc . Il Popolo in fine comporto di uA mcfcuelio di gen- 
te diverla, fi formò col tempo un nuovo dialetto , il qua- 
le altro pregio non hà, che quello di effer al, fommo ef- 
prelfivo • . 

f, Città colle fue dipendenze 

fu rettala Duchi Ipcditivi per alcun tempo dagl’ Impera- 
Jjri d Oriente , decorati alcuna fiata co’ titoli fpeciofi dì 
^ Sebarti , e col titolo ancora di Maertri della 

milizia : eletti appreflb dal Comune anche col fuddetto tito- 
lo Militare , e cogli altri di Cónfoli , c di Giudici per ec- 
cellenza : fucccduti finalmente per retaggio ; e ciò fino al- 

hZnarlhU Siciliana ‘^“«sicripcr far parrcnd- 

Chi fra tanto faprà dirci , qual dipendenza la Ducea 
Napoletana avuta averte colla Corte Imperiale di Coftanti- 
nopoli . Se wnrtdcrata da prima come fuddita , foffe pofeia 
pallata a tributaria, ed indi fi. forte anche fottratta da ogni 

nnlu’ ' ■ 1 9 autorità de’ Duchi? e- 

quale del Popolo ? E quanti cambiamenti avvenuti foflcro 
fra J corfo di tanti fccoli , fpézialmenic allorché il Pubbli- 
co prima coll approvazione de’Cefari, c poi fenza, fi fcelfe 
1 luoi Dtichi ; c piu ancora , pofciachè una tal dignità d? 
elettiva palàò ad cflTcrc ereditaria ? Nulla di ciò , neppure 
’• * . da 
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da potervi appoggiare una qualche plaufibile congettura . 
La Serie ftelTa de’ Duchi diverfamente ordinata dal Co- 
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Ro, dal -Capaccio , dal Summonte , dal Troilo è incerta « 
e dubbiofa s\ nelle pcrfonc , c sì ne’ tempi : cd è tuttavia 
interrotta da parecchie lacune; nè della più parte di effi Duchi 
fe ne fa altro, che ’i nome, traferitto in qualche epitafio, 
o trovato per avventura in alcun* rumiCvia , ««eli» 

Cronaca di Giovauni Diamn/'t ftnria 

tJ L>-,.-wdrio , o in tal altro Icrittore de baffi 

tempi: di pochi (apendofi qualche domeftico avvenimento, 0 
le guerre, ed i trattati, ch'ebbero, prima co’ Principi Lon- 
gobardi, c co’ Saraceni, e poi co’ Normanni . 

Quel foto , che può aiÌTicurarfì con certezza è , che la 
giuftizia così nel civile , come nel criminale feguitò ad 
ellcr retta dal Compalazzo co’ fuoi Giudici, ad elezione 
•forfè del Popolo coll’ approvazione de’ Duchi . 

Si è creduto da parecchi de* noftri , e fi è detto dall’ 
Autore delia ftoria civile, elTer da credere, che in Napoli 
„ avcflcro tcnufl più forza le Novelle Goftituzioni promul- 
gate dopo Giudiniano dagli ultimi Imperatori d’ Oriente, 
,, c le loro Compilazioni, onde fi formò tt jus Gre^o[, [ cioè 
,, il Prochiro, i due Balilici, priori, e poderi ori, e 1 ’ Edo- 
,, ga , o fia la Sinopfi , ] che i libri di Giufiiniano ; e che 
„ forfè le Confuctudini Napoletane da quelle ultime leggi 
„ de’ Greci , e non già dall’ antiche traelTero la loro oo* 
„ gine. [a] 

Ma ciò a mio credere non può elTcr vero ; concioffia- 
chè il Prochiro prima Collezione di leggi greche fatta da 
Bafìlio Macedone fu pubblicato nel 870. , ed allora Napoli 
non dipendeva più dall’Imperio di Cofiantinopoli, per quan- 
to fi ha dalla Cronaca di Gio; Diacono, il quale narra , che 
nel 808. per morte di Antimo Duca, e Confolo iater No» 
• fohos caufa Conjulafus otta e(i [editto , ettoptamibut quìdem 
ntttUh honorem Confulatui eripere . Tunc Neapolitani cupien^ 
tet magli extraneh, quam fws fubejfe y miferunt Siciliani , 
& inde adduBum quendam TheoShfium ,[tbi Magiftrum mi- 
litum (iatuerunt [AJ : Su di che Muratori ; Confiat hìnc, CT 

aliis 

1/ìor, Civll. IH. 7. CJp. a. $.1. ... 

Pool. Diat. iff Ofonic, 
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STORIA, CIV. E POLITICA 
«(aj fubfeqiuntibus htis y rune Neapolitano Popolo Hherum 
ftfijffe , fibi eligere Ducenty ftve Confulem^ CT Magi /Ir um Mi- 
ittutn . E fé per la ragion (addetta non potò avervi luO" 
go il Prochiro, molto meno poterono avcrvelo i Bafiiici co* 
si priori pubblicali nell’,i!8d. , come poftertori emanati nel 
oio. . Avrebbero dunque dovuto ammeltervifi i libri diGiu> 
itiniaiio , c ic wovclic, cric conlecutivamente fi diedero fuo- 

n da Giultino infino a iconomaco ; fc non che tal 

Novelle riguardavano per la maggior p—.? ■. 

tinopoli . 11 che porto per vero, ficcome è veri ifirao dee 
reputarfi falfa l’ opinione di coloro, che tennero, le nortre 
Conluetudini aver avuta la loro origine dall’ ultime leggi de* 
•Greci . ' ■ ^ 

Ma che fi foffero, o no ricevute in Napoli le leggi 
di Giurtiniano , e le Novelle degli Imperadori fucceduri 
al medelimo fino a Leone Iconomaco ; Certo fi ò , che le 
nortre Conluetudini derogano ad erte leggi; ed è più certo 
ancora, che allora quando pubblicato fu il Prochiro , e 
dietro ad erto i Bafiiici , qui regnava una profonda . ed uni» 
verfale flupidità. ; ficchè i Giudici appena fapeano Icrivere 
il nome loro, ed i Curiali pòco' intendeano il latino, e me- 
no il greco • Se dunque folto i primi Ouchi vi fu qualche 
barlume di leggi , quefto andò torto ad eftinguerfi , c s’ in- 
troduffero Conluetudini, le quali fra ’l corfo di pfclTo a lei 
fccoli chi mai faprà dirci , quante alterazioni fortrirono ? 

Le Confuetudini , che abbiamo, corrifpondono in buo* 
na parte alle leggi Longobarde; il che nacque dal commer- 
cio più con querta, che eoa altre Nazioni . E le abbiam^ 
non lolaracnte alterate pel concorfo degli ftranieri a’ tempi 
del regnare de’ Normanni, c degli Svevi; ma eziandio qua- 
li col confenfo del Popolo furono riformate da Bartolomeo 
di Capua , togliendone, ed aggiungendovi ciocché allora 
parve più fpedicnlc : giacché in quel tempo neppure fapea- 
fi , quali foffero le vere antiche Confuetudini , c fu di ciò 
diiputavafi acremente: a tale era giunta l’ incertezza origi- 
nata dall’ ignoranza! Vi è ora chi fappia dirci ciocché paf- 
sò fra tanti fccoli, c fra tante alterazioni : ciocché ne fi» 
tolto, eu ciocché vi fu aggiunto da Bartolomeo, coqfifntctj- 
dovi il Popolo; c quali furono le altre Conluetudini, che 
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Re Carlo IJ. abolì, precettandone T inoffcrvanza ? Ofolrità^ . 
ed oicurità dappertutto . Ma di ciò a fuo luogo . ^ 



i. III. 



Delf ori^int de Seggi . 



E liJtrando ora con coteflo apparato a trattare dell’ erigi. 

ne de’nodri Seggi di Nobiltà, ofo affermar francamente, 
che che altri abbianli detto, che i primi ferai di feparazione 
della Nobiltà éreditaria equedre dal rimanente del Popola 
non vennero altronde, che da Re Ruggieri; c che di tai 
femi fi Vallerò gli Angioini per la formazione de’ Seggi : i 
quali non giunfcro alla loro perfezione , fc non quando col 
tempo ^dopo effervifi aferitti i primi Titolati regnicoli) eoa 
tante, 'e tante precauzioni fe ne chiufe ringreflò’ c quan* 
do dalle determinazioni de* noflri Pubblici Rapprefentanti fì 
fece dipendere la forte di tutto il Regno. Ed eccomi a di* 
roofirarlo.» ^ . 

S’è vero, come tutti convengono, che l'antica Colli. 
tUEÌone di Napoli appleffavafi a qucllavd' Atene ; tutto do. 
vca cfler Popolo, ed il cenfo dovea dillinguerc le clafTì in 
ciafeun quartiere , ed in ciafeuna ottina : tutti aver dovea* 
no ugual fuffragio in piena Aflemblea , efclufine forfè, comi 
in Atene, coloro, che nulla pofTedeano, e che appo i Ro. 
mani chiamavanli proletari; fe non che il Senato, e la 
Magidratara dovea comporfi delle prime dadi ad efclufione 
dell’ ultima .Chi portava i pubblici peli, dovea rapprefentare. 
il Comune; echi gli portava maggiori, occupar dovea i pri- 
mi podi della Repubblica ; fe pure qui non ebbe luogo la^' 
riforma fatta da Pericle in Atene. 

Ma Atene era una Repubblica commerciante, e guer- 
riera, e Napoli una Repubblica commerciante, e pacifica. 
Bravi dunque colà in ciafeuna Tribù una cladie di perfo- 
ne , che colle proprie rendite potea nudrire un cavallo per. 
v'aleffene. nc^li affari di guerra . Ma quedo numero eri si 
furio , che 1 Sigonio accuratiflimo fcrittore ebbe a dire 
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JUs autcm eque/his •/ithenienfibus nulla atti' cerié pereni^ 
gua antifuitus fuif . Ed infatti fui principio n* ebbe al 
di foCto di un centinaio: crebbe poi a trecento, e nella 
maggior grandezza di quella Repubblica non fe ne conta» 
rono pili che mille dugento.-Ma in Napoli, Città fenza 
ambizione , c fenza guerre fotto la , protezione de’ Romani, 
a quale altro ufo i cavalli , fe non per trafportare le mer»’ 
ci dalla Città alla marina, e dalla marina alla Città 

11 Senato non dovea crearfi a perpetuità, come in Ro-' 
ma, giuda i'idituzione del Patriziato fatta da Romolb, nè 
come Licurgo 1’ avea iftituito in Ifparta. ( idituzione, che 
non piacque a quel gran politico di Aridotile ) Il Senato 
dunque , e tutta la Magidratura dovea rifarfi d’ anno in an» 
no come in Atene, o fra altro tempo non lungo ^ altrimen- 
ti la Codituzione di Napoli farebbefi appreffata alla Roma- 
na , ovvero alla Spartana , e non già all’ Atenicfe . Il Se- 
nato però , e la Magidratura aver doyeano maggiore auto- 
iità qui y che in Atene , perocché , come, ho già detto, qui 
fi Popolo non era in idaco, come colà, di darfene tutto 
di in piazza per decidere. Ma la Sovranità era ilei Popolo 
in piena Affemblea, c perciò le grandi deliberazioni, efami- 
nate prima in Senato, doveano poi proporli al Popolo, ,4 
^ualc avea il diritto di approvarle, o di rigettarle. • 

Cosi fu allora quando fu medb in dilputa, fe queda 
Città doveffe collegarfi co’ Sanniti , ovvero co’ Romani . Gli 
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Arabafeiadori degli uni, c degli altri perorarono prima in 
Senato, e con em perorarono ancora alcuni, che aveano 
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prefo partito chi pel Sannio, echi per Roma, Quando pe- 
rò i Sanniti fi accorfero, che il più de’ Senatori pendea' 
dalla parte oppoda, fecero quanto feppero, e poterono per 
evitare un Scnatufconfulto i ed infatti vennero a capo ’di 
ottenere , che l' aflFare fi foffe interamente rimclTo alla deter- 
minazione del Popolo, 

Quivi intervennero tutte le dadi; e che ne avvenne? 
Efaggerarono i Sanniti prima il lor merito verfo i Napoletani, e 
poi la sfrenata ambizione di Roma, conchiudendo con promet- 
tere di foraminidrare tutte le milizie occorrenti v c di fare 
tutte le fpefe della guerra : c si la vinfero per maggioran- 
ca di totì, perchè l’infima claflfe, ch’era in maggior nu- 
me- 
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mero flette per eflì . Coado Senatu [ cosi Dionigi d’ Alicar« 
natio ] multtfque coram eo halutìs orationibus « partim a Le- 
gnai , parttm ab eorum Advocafis , variarunt Semtorum fen- 
tentiti (T elegarnijjimt quiqye in Romnnorum parta indi- 
fare viji'funt. Cum igitur eo die nullunt Senatusconiuitum 
fatìum e/fet , fed Legatorum cognitio in alium con/e/fum ejfet, 
dilata , potennjjìmi Samnitium Prùceres frequemius Neapoltm 
convenere, ac Reipublicte primoribut in poteflatem fuam pel- 
leSisy Senatui propofuere, ut Populo poteflatcm facerent eli- 
gendi , quod en u/u facium videretur . Mox in concioncm 
pr gnjji , primum fua in Neapolitanos merita commendave- 
runt, demde proiixe Populum Romanum accufaverunt tSec. 
/>d extremum obtinuit pars deterior , vichquc mcliorem [a ] . 
Dove è qui la pretefa Nobiltà i'eparata dal rimanente del 
Popolo ? 

Arroge a ciò , che tanto poco i noflri Greci erano ad- 
detti alla guerra, che per difendere le mura ebbero bilogno 
di un prelidio di dumi la Nolani, e di quattro mila San- 
niti; ed edendovifi il Confolo Publilio meflb ad alTedio, 
talmente fi trovarono inibarazzati per la militare infolenza di 
quel prelidio, che (limarono miglior partito il renderli a 
dilcrezione [A] . 

Nè giova per pruova della pretefa feparazione T ufo 
delle antiche Fratrie , e de’ Portici , ove elle ragunavanfi • 
imperciocché le Fratrie ufate loUanto in Atene, ed in Na- 
poli non entravano affatto nella Collituzione del pubblico 
governo, ma componeanli di alcune particolari Comunanze, 
o di religione, o di commercio; o veramente apparteneva- 
no all* una, ed all’altro. 

In un Paefe, come Napoli, compoflo di tante dlverfe 
Nazioni collocate, chi in una parte, echi in un'altra del- 
la Città ^ avea ciafeuna il fuo culto particolare , chi verfo 
una, c chi verfo un altra Deità; ed eflendo tutta gente di 
traffico , aveano ancora i loro intereffì Nazionali . Ciafeuna 
Nazione adunque avealì cretto un Portico, dedicandolo quale 
ad un Nume, c quale ad un altro , e quivi uni vanii pc’ facrifìc}, 
e pc’ conviti; giacché tutti i facrifìc j terminavano in un ban- 

H h cbcl- 

fa] Dìonyf, Hmlicar. de Itgatiomàut Uè, l, 

[bj Uv. dee. u lib. 8. sap. za. 
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chclto . Forfè praticavalì ancora ciocché iilàfi di prefente 
relle tante nofl re Congregazioni di laici dedicate, quale ad 
un Santo, e quale ad un altro, con lomminiftrare cialcun 
confratello una data quantità, non folamente per gii affari 
di religione . ma pur anche per foccorlo degl' infermi , pc’ 
matrimonj, e pe’ funerali. E forfè ancora di fiftatte unioni 
di cittadini componeanfì tante compagnie di commercio . 

Io non voglio entrare in dilputa fopra ciò, che ha 
dato tanto che farea Martorelli per loftenere, che le antiche 
Fratrie apparteneano foltanto alle particolari fuperflizioni di 
que’ tempi in una Città come Napoli piena zeppa d’infini- 
ti Numi non folamente introdottivi da' diverfi Popoli venu- 
tivi a fianziare , ma creativi ancora di pianta,. come fu di 
Antinoo deificato in grazia dell’ Imperatore Adriano [a] . 

Quel fplo, che pollo dire di certo è, che ricevuto qui 
univerlalmente il Cridianefìmo , e minato ilcontmercio per 
la flrage, c la rapina fattavi dall’ efercito di Belifario, non 
vi furono più Fratrie, ed i loro Portici andarono tutti fot- 
terra, edendofene appena ritrovata qualche reliquia ne’ va- 
ri cavamenti , che di tempo in tempo fonofi fatti per la 
Città. Le Fratanze, o Piano Confratanze pacarono negli 
Ecclefiadici , i quali nel fervigio delle diverte Chiefc mena-, 
vano vita comune, donde il nome di Fratanzari ib). 

Porto ciò, che han che fare le Fratrie greche, o rcli- 
giofe , o mercantili, ed i loro Portici, co’ Portici della No- 
biltà feparata dal rimanente del Popolo in ordine al go- 
verno > 

Altro argomento a fortencrc il prctefo Ordine Equertre 
fi vuol trarre da un luogo di Livio, ove narra, che uno 
fquadrone di cavalleria ufcito da Napoli, fulla lufinga di po- 
ter ritorre la preda a que’ pochi Numidi , che cavalcavano 
non lungi dalle porte della Città, cadde negli aguati tefigli 
da Annibaie, ficchè molti nobili giovani vi* perirono , in- 
fieme con Egeo lor capitano; e fe non era, che fapeano 
meglio notare , che combattere , non ve ne rimanea nep- 
Pur uno [f] . 

Ma 

fa) Marttr. Thtti Caiani, lib. 2. cap. 6 . par. i, & /<J. 

[b] Ma^^octè. de Etti. Stop. Jtmper unii, 

(c) Liv, dee. 3. lìé. 3. eap. l. -- 
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' Ma che perciò? Quella >fc mal non mi appongò. fu U 
volta loia , che i noftri Greci confederati co’Romani dovet- 
iero armarli per neceflità di difefa • Annibaie, dopo la s\ ce» ' 
Jebrc disfatta di Canne , fe ne veniva vittoriol’o , e fcnra 
contrailo alla volta di Napoli per combatterla: che fare in 
tal cafo ? La gioventù più cofpicua montò a cavallo per 
aflicurare al poITibile i propj poderi -dalle fcorrerie 'del ne> 
mico: il rimanente del Popolò fi pofe in arme per difender 
le mura. Ma <^ual era quella gioventù più cófpicua., cui 
Livio dà r attributo di nobile? Erano i figli de’ principali 
Negozianti , i quali componeano l.a prima Gialle del Popoi" 
♦ lo; da che non bifogna confondere l'idea della Nobiltà pre- 

fente con quella d’ allora; nò l’idea di Nobiltà d'ima Città 
guerriera, come Roma, con quella d' una Città commercian* 
te, e pacifica, come Napoli di quel tempo. E lo Hello dico 
del' Vocabolo Latino tifato a lignificare cosi un cava- 

liere, com6 -un femplice foldato a cavallo: donde fu, che ne‘ 
fecoU barbari, ad oggetto di diilinzionc, a’ primi fi lafciò il 
nome di Equites , ed i fecondi fi appellarono Equh/mtes . 

E tanto vero, che Napoli trovavali si male negli efer- 
cizj di guerra^ che non ollante il fìto della Città, l’altez- 
za delle lue mura, e la sì numcrofa popolazione, fi rivolle 
per loccorto ai Romani, i quali gliel’ inviarono col Prefetto ' 
Giulio Sillano ; e con quello evitò 1 ’ afledio , che Anni- 
baie era già difpollo a metterle intorno (a). 

„ Gli antichi ftudj de’ noliri Napoletani [ dice il dotto 
„ Pietro Lafena, c nelle cofe nollre verfatillìmo ] fe oll'er- 
„ viamo le Horie , furono più che in altro , nelle cofe del 
„ mare , ed elTendo la Città collegata co’ Romani , pare che 
„ lolamente in ciò venifie impiegata : Quid enìmmagis SmU 
„ nai [ dice Livio Lempfacenique Oraci fum^ quam Elea- 
„ politani , Rheginr , ( 5 * Tarmitini , a quibus ftipendium , 

„ a quibus naves ex fadere exighis . Ed altrove - Gn. pra- 
„ feblus claffis cum L. vavìhus textis prafetius ab Roma Nca- 
„ polim , qui a Sociis ejus ore convenire jujferat apertas 
,, naves , qua ex federe debehantnr . Polibio fa ancora rac- 
„ moria delle navi Napoletane . Diodoro Siciliano , c Plu- 
„ {arco lodano Hilfio famofo Capitano di mare , e nollro 

H h » y, Cit- 

(a) Vv, dtc, 1, lib. 3. tap. 9. 
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„ cittadino. Taccio, che appo Procopio fi parti di un An« 
„ tioco , e d' un Demetrio prodi uuminh , che come in 
„ Città marittima attendevano agli etercizj di navigare. 
,, Indicio di sV fatte occupazioni (ono eziandìo molti Be’ 
,, cognomi tramandati nelle famiglie , die più credonfì an- 
„ tiche del Paetc , c con decoro di nobiltà; poiché da pe« 
iy fca , da marineria, e da bettole, che fono nelle rnarine, 
„ veggonfi originati' (a) . 

Quindi confutando egli quanto intorno aLjJretefo Ordi- 
ne Equellre ne^avean detto il Capaccio, ed altri Icrittori, 
foftenne non fenza giulla ragione, che il maneggio de'ca, 
valli era si poco del gufto de.’ nollri antichi Greci , che nep- 
pure in Napoli v’ebbe il Circo per gli equeftri eferciz)’, come 
nemmeno fuvvi l’anfiteatro pe’ giuochi gladiatori ufati in Ca- 
pita , e di là paflati in- Roma nell’anno $89. di ella Città, 
per quanto ne lafciò fcricto Valerio Maifimo [6J.EB oltre 
a ciò non v’ ha memoria , che in Napoli folTe inufo la gio- 
lira, ovvero il duello. a cavallo: il perchè Fabio Giordano in* 
tendentiffimo delle cole nullre ebbe a dire: tandem de eque- 
JiribHS pugnis nth$l me hablenut- leg'<(fe contigit [c] . 

Per oppofito, che Napoli ih quell’età tenuto avelie al- 
l’ordine un’armamento marittimo , oltre alla tefiimonianza 
addotta dal Lafena, evvene un altra di Appiano, il quale 
racconta, che i Soldati di Siila, allorché entrati in Napoli, 
fecero man balTa fopra chiunque fi parò loro innanzi, fi por- 
tarono a dirittura nei porto, ed ivi s’impadronirono di al- 
quante triremi^, defiinate verifimilmente a difefa del traffi- 
co, ed a fornire del dovuto contingente le armate Romane [ifj. 

Napoli in fomma Città prefiantillìma dal tempo, che 
fu ammefla alla confederazione di Roma per fìto, per ma- 
gnificenza, per coflituzìone di governo, e per gli cfercizj 

f ;innafiici reputati in quell’età nobìliffimi, come gli appel- 
a Strabone, non ebbe nè Patriziato, nè Ordine Equefire, nè 
altrt forze . che le marittime : nè fino alla caduta dell’ Im- 
perio Occidentale, per quanto fe ne legge, fofTrì tal notabile 
i cam- 

(a) Lafena dell’ antico Ginnafio cap, q, 

(b) Ibidem cap. 5. l^al. Maxim, lib. %. Ctp, 4. dt fpeSM. 
(c) ./fpud Lafena lot. cit. 

(dj ^ppian, dt Stilo Civ, pag, 
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cambiaménto, quale si rpelfo fcgul in Atene, ed in Roma. 

Preiìdiata da' Goti , ed indi prefa, e l'acchei^iata, rice* 
vè il prelidio Greco ; ma fopraggiunti i Longobardi , poi* 
che gl' Imperadori di CofVantinopeli non furono Tempre in 
iliato di loccorrerla, fi trovò Analmente abbandonata a se 
fteda'. Ed allora fu, che verifimilmente le prime claffì fom* 

■minidrar dovettero alquante bande di giovani a cavallo . 

Ma i noAri da lungo tempo avvezzi alle cofe del mare , 
non dovettero eflere gran fatto difciplinati per le pugne 
tcrrcAri ; imperocché , tranne l’avere nel $81. refpinto Zotone 
accuAatofì alla Città, iorprefì Cuma nel 71$. e '1 caAello 
di Avella nel 885 , ed obbligato nel 9Òi. l’ Imperadore Otto* 
ne a ritirarfi ; in tutte le altre guerre avute co’ Longobar- 
di i Napoietani n’ebbero Tempre la peggio: Napoli venne 
futtopoAa a tributo , ed ad altre dure condizioni impoAcle ' 

dal nemico, e nel loió. fu anche prefa da Pandulfo S. Agata, 
e ritenuta per un anno, e mefì cinque, giuda la Cronaca di 
Fodanova , o vero per tre anni , come narra 1 ' Odienfe.. 

Di qui fu, che il Duca Sergio IIL ricuperatala per opera 
de' Normanni , volendola mettere al coperto dalla parte di 
Capua , concedè a Rainolfo quel luogo , ove egli fabbricò 
Avérla (a). 

Io non niego, che la felicità del terreno , il commer- 
cio , ed i pubblici impieghi abbiano fra lo fpazio di Tei 
Secoli arricchite, e nobilitate molte famiglie ; dico bensì, 
che una tal Nobiltà neppure codimi un Ordine ereditario . 
feparato dal rimanente del Popolo . Cadìodoro folto i Goti 
dirizzò una Tua lettera a’ Migidrati , a' Bencdanti , ed a 
Curiali, Honoratis , Poffeffnrtbus -, & Curialibus {b) . S. Gre- 
gorio M. nel 592.' feri de al Senato^ed al Popolo :Ordrn/, C*r 
plebi (c); nè altrimenti fi deve intendere quel nobilibiis, & 
civibus Neapolttanii , che leggeli in un altra fua lettera (d). 

. In 

^ (a) Iflor. della G. C. tem. i. IH. i. cap, i£, , %^na/laf. Bim 

blìet . , Ignot. Ca(f . , %i4aottym. Salar , , Jean. Diae. in vit. Joan. ,/f. 
qmaroli , Cronic. Foffte Nava^ Oflien,, Eribtm,, Gughel, tappai,, PtU 
Itg, Hì/Ìcr, Longob. 

(b) Variar. Itb. 6. epìfl, 24. 

(c) _Lib. 2. tpift. 6. , 

(d) Lib. 8. Épi/l. 40. t > • . 
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In' fatti un altra ne dircffe omnibus cximiis Judicibus^& f**' 
nivcr/o populo NeapoUtana Civitaris {a). Niuno indizio in 
fine di tal fuppoda diviiionc ne’ trattati co’ Principi Longo- 
bardi, ne in ifcrittura iricuna di quell' età. 

‘Non occorre poi nuovamente ricorrere a’ Portici di 
que’ tempi, di cui fio ragionando ( detti altrimenti Seggi , ed 
anche Tocchi } , come a luoghi di feparazioae tra Nobili*, 
e popolani ne pubblici affari ; poiché andati fott^rra gli an- 
tichi dedinati , come fi è détto , ad ufi fuperftiziofi , altri 
fe ne fabbricarono da principio predo le porte delia Città 
per femplìce ricovero de’ cittadini , che dovean cufiodirle (A). 
E tanto è vero, che tai Portici prcflò.le porte della Città 
appartennero fin dal principio al Popolo per l’ufo fuddetto, 
ch’efl'endo ne’fccoli appreffo feguita in effetto la feparazio- 
ne della Nobiltà, quella pretefe di torre a’ popolani la cu* 
llodia delle porte, ma non le riufeì ; poiché Re- Ferdinan- 
do 1 . dccife pe’ popolani col feguente refcrivto: Mejfer An~ 
tonto , avendono noi intefo li reclamori del fidelijjimo Popo^ 
lo di quefta Città di Napoli^ CP come per lo pajfato haveva 
avuto in cuflodta le porte di quella noflra Città , fecondo ci 
have fatto rofiare , & perchè è neceffario di tenerli conteni\ 
pertanto vi decimo , e comandnmo , che fenita , che fai^ la 
Porta de lo mercato, ci dobbiate fare la chiava , e confi f^naf 
la a lo detto Popolo, & così farcite de le autre Porte feni- 
te , che faranno , e non mancate - , fi havite cara noflra gres- 
xia , che tale è noftra intensione : Datum in Cafiello Nova 
Nap. z 6 - Settembre 1488. c= fa: Pontanus . Che Ce a’ po- 
polani appartenne ah antiquo la cufiodia delle porte , ad 
eflì -appartener doveano ancora i Portici preffo le medefime . 

Si ereffero poi altri Portici nei corpo delia Città non già 
ad ufo pubblico , ma pec ccvnodo privato de’ Gentiluomini 
del quartiere, ficcome avvertì Fabio Giordano , le cui pa- 
role fono : Per fingala fere quadrivia prioris Urbis erant 
Poetica^ ubi vìcatim omnis vicinia ad honeftas voluptates 
conveniret , tempufque urbanis , feflivifque confabulationibus 
tereret {c) : c *1 Pontano : ad Urbis magnificentiam , ac ci- 

vium • 

(a) Tom. 3. epift, àecret. n. 

(b) Pellegr. di un antico fignificato del nome porta. 

(c) Jordan, do Poro, ( 
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vium y ( 5 * pcregrinorum ufum plufimum conttderunt tot 
Pòrticus (a) . E forfè qui parimente , come in Firenze, 
ufavafì di mettervi tavola a vicenda dalle tali , e tali bri* 
gate, che portar- poteano acconciamente le fpefe, onorandovi 
foreftieri, e cittadini (b) . 

E forfè, c fenza'il forfè , ciò nacque principalmente 
dalla fomma gelolia per le donne tenute allora rilIrettifQ.-. 
me', ficchi avcafi per cofa pcricolofa , ed anche vituperevo- 
le il ricevere familiarmente foreftieri in cafa , e più il te- 
nervi brigata cogli amie;: coftume , ch’c durato fino a jec 
r altro • * ■ > 

Di cotefti Potfici , detti altrimenti Seggi dall’ ufo del 
federvi , c Tocchi dall’ unione di quefta, c.di quella par- 
ticolar brigata, non fi trova fatta più antica memoria , che 
verio il finire del nono fecolo; e quelli furono, che prefe- 
ro il nome da’ luoghi, ove fi edificarono . ' Gli altri però, 
che fi "appellarono da’ cafati delle famiglie, perchè eretti 
ad tifo particolare delle medefime, dovettero avere molto 
piu frefea origine ; imperocché i cafati appena cominciarq- 
no ad introdurli in Regno verfo la fine del fecolo undecimo^ 
ficcome faviamente avvertì 1 * accuratilfimo Gennaro Grande 
nella lua laboriofa Opera dell’ Origine de’ cognomi ( ftampa- 
ta in Napoli nel 17^6. preftb Vincepzo Pauria ), afterman- 
do egli, che nelle fcritture di tal fecolo fe ne incontrano, 
ma'di rado; più frequènti fono nelle fcritture del dodiceli- 
rao,-cd anche più In quelle del trcdicefimo^ univerfali fi- 
nalmente furono i cognomi nel fecolo decimoquitto (c). 

- I Seggi adunque de’Manocci, de’Melazzi, de’ Talami, 
de’ Mammoli , de’ Cannati, de’ Calanti , de’ Griffi , degli Ac- 
ciapacci , de’Coftanzi, ed altri limili eretti ad ufo di cp- 
tefte famiglie preffo le loro cafe, devono riportarfi a’ tempi 
de’ Re Normanni, incominciando da Ruggieri ; concioffiaché 
in Napoli più tardi , che altrove incominciarono ad ufarfi 
i cognomi, tratti perlopiù da’ foprannomi ufatiffimi in que- 
lla Città, ficcome riflette il già mentovato Lafena (d), e 
^ può 

(•) Pontan, de cap. i. 

(b) V. Boccaccio Novel. di Guido Cavalcante . 

(c) Grande Origin. de’ cognomi par. 4. car. 2iz. 

(d) Xec. eh. 
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può oITcrvarfi dal catalogo fattone dal Tutini f/r', ed anche 
dal Grande (b),. E tanto ufatiflìmi , che molte perlone an< 
che più rilpettabili, perduto affatto il. proprio nome, toiie- 
ro >a chiamarli unicamente dal loprannomc, che poi divea* 
ne calato ne’ difeendenti-. .* • ' 

Nojofa'cofa farebbe il ripeter qui ciocché ampiamente 
fta detto , c dimoflrato nel'|cconJo volume , cioè che Re Rug« 
gieri fondò la Monarchia Siciliana fui modello dei Vindo* 
mio di Re Guglielmo il Conquillarore, e che perciò non ri- 
conobbe egli altra Nobiltà, che la. foia feudataria: che fo- 
pra tal piede formò egli la nuova milizia del Regno , com- 
porta di Conti, "di Baroni, e di Militi, colla gradazione da 
me fpiegata : e che a tale oggetto fui primo entrare, che fc- 
'Ce in Napoli , vi creò cencinquapta Militi coil’affegiiamento 
di fei moggia di terreno per ciafeuno a titolo di feudo, per- 
chè cortoro fomrrtcro il contingente militare di querta Cit- 
tà, col prefentarfi a cavallo con due Uomini di leguito per 
ciafeuno anche a cavallo ad ogni richieda delSovranoi pn: 
fjprvire a proprie (pefi:‘diìrante il corto di tre meli dell’an- 
no.^ ^co dunque i« -ytpMt ocì^e deU^-^Qtdi— dei 
^gnò. •' ■ " ^ \ 

< Ed avvegna che le conceffioni feudali portavano la 

E erpetuità per loro cffenzial requifito, perciò fu, che la No- 
iltà pcrfonale divenne ereditaria nelle famiglie; alla qual 
confcrvarc,lo deffo Ruggieri con. una fua Cortituzione pre- 
(òriffe, che in avvenire tutti coloro, che aveano facoltà di 
conceder feudi militari , ( come' erano ì Conti, i Baroni, 
«d i Prelati ) non doveffero invcdirtic chi non foffe 
re militum , rifervando a se folo la facoltà di creare alcun 
Adilrte di grazia , perchè al folo Sovrano appartiene il no- 
bilitare dna perfona, e per erta una famiglia. 

Tale fu l’ordine preferitto dal fondatore della Monar- 
ch'a, e tale lì confcrvò durante il regnare de’ due Gugliel- 
mi; ma perchè tra le.tufbolcnzè occorfe nell’ età minore 
di Federigo, i Conti, i Baroni ,' ed i Prelati fi fecero lecito' 
di concei^r feudi nobili anche a coloro, i quali non erano 
>d* genere militum ; perciò Federigo con altra CoHitazione 

^ il 
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H vietò nuovamente. Ma per non porre il Regno foffbpra, 
degradando tanti , che aveano fervilo , e fcrvivano nobil- 
mente, fi contentò egli per fuo fpezial favore , che vi ri- 
manelTcro tuttavia. Ecco le parole di quella Itjgge politica: 
Conftitutìone prafentt in pofterum valitura fancimus,uf amo‘ 
do ad militarem honorem nullus accedat , qui non fit de 
genere milttum , fine manfuctudinis nojìra licéntia pariter , 
Ù" mandato ; militibtfs , qui haiienus contea ptohibitionem 
Divx memorile Avi noftri dignitatem fuerint militarem 
adepti t ex Serenitatis nojìree gratta^ fuam retinentibus digni- 
tatem ^ dummodo vivant militariter ^ ut di&um eft {a) . 

Che andar dunque cercando altra più antica origine 
dell’Ordine Equefire ereditario, cosi in Napoli, come nelle 
altre parti della Monarchia Siciliana? 

Qui però devo Aggiungere , che febbenc da principio 
un tale Ordine Equellrc folle riflretto ne’ foli feudatari , e 
Totto feudatari Jecundum quid ; pure alpirandovi molti 
giovani di famìglie dilUnte , e non eflendo in grado di ot- 
tener feudi , li prefentarono elfi di tempo in tempo al So- 
vrano, oftcrendogli il nobil fervigio a proprie fpele, il che 
precedenti le pruove del vivere nobilmente cum armis , & 
equist venne loro accordato, creandogli Cavalieri di grazia 
con onorargli del cingolo militare . Ed in fatti narra Mat- 
teo Spinelli che Manfredi , coronato che fu , venne in Na- 
poli , e vi creò trenta tre Cavalieri , con cinquanta once 
di aflègnamento per ciafeuno : e fra cofioro furonvi due 
C araccioli Rofli [6]. Ed ecco altre famiglie per ifpezial fa- 
vore ammefie nell’Ordine della Nobiltà Equellrc critìitaria, 
quantunque feudi non polTcdeflero . 

Allora fu , che la maggior parte degli antichi Portici 
divennero ridotti delle famiglie Nobili Equedri de’ rifpettivi 
q'uartieri , ed altri di tempo in tempo fc n’ erelTero colle 
divife, o fieno armi, quale di una , c quale di un altra di 
clTc famiglie . 

Avea Ruggieri per trattato co’ Napoletani accordata a 
quella Città la franchigia da ogni altra rifcoflione, a rifer- 
va del fervigio militare ^ nè fi fa , fc il primo Guglielmo 

li tan- 

(a) Confl, de nova milltla , 0“ Confi, dt honoro militari , * 

[bj M, Spintili Efem, 






•450 STORIA CTV., E POLITICA 

tanto accufato di avarizia avcflc Copra di ciò fatta altera- 
zione alcuna. Certo è tuttavia, che T Imperador Federigo 
ne’gravilfiqii imbarazzi , in cui fì trovò , volle anche da 
Napoli efìgere la. Tua parte delle colte ; il che fu anche 
praticato da Manfredi . Venne perciò riabilito ciò che do* 
veliero i Militi quartiere per quartiere , e Portico per Porti- 
co, e ciò che dovelTcr» i Popolani : e per quelli feparatamen* 
te da quelli furono deflinati gli Efattori . Ed ecco un’ altra 
didinzìone reale tra la Nobiltà EqueOre, ed il Popolo. 

Napoli era una delle Città piò cofpicue della Sicilia 
di quà dal Faro , ina non era già la prima , nè la fola. 
In tutte il governo economico appartenea al Comune : in 
tutte eranvi Militi, i quali pagavano le colte feparatamen- 
te dal rimanente de’ cittadini . In niuna però i Militi fa- 
ceano corpo a parte, ma uniti infieme col rimanente dc’cit- 
tadini con pari fufìfragio d‘ anno in anno creavano co^ 
gli Amminiflratori del pubblico peculio , come i loro Rap- 
prefentanti nelle Corti Generali ; ed è follia il darli a cre- 
dere , che i Militi di Napoli godelTcro allora piò ampie 
prerogative, che que’ di Salerno, di Bari , di Taranto , di 
Capua , fpezialmente prima che Salerno , e Bari andallero 
in perdizione. • 

In fatti nella Coftituzione di Federigo, che comincia: 
Et/i generalis cura (‘la quale non leggcli nel corpo delle 
Codituzidhi del Regno, ma offervali nel comento d’ Afflit- 
to alla Coftituzione Capitaneorum , ficcome ho detto altra 
volta ) s’ impone , che nelle Curie Generali dovellero inter- 
venire ^ Conti , i Baroni , e quattro Deputati di ciafeuna 
' delle piò ampie Città de ntelionbus Terra , bona fidei , Cr 
bona opinionis , fenza affatto farli menzione 'di Militi , i 
quali per tutto andavano confuti fra’ cittadini, falvo Tonore 
della Nobiltà militare, c gli anncHìvi privilegi. 

Già Ila detto , e convien qui replicare , che regnando 
cosi i Normanni , come gli Svevi , il titolo piò fpeciofo , 
cui potelfe afpirare un privato era quello di Conte , confe- 
rito IpelTc volte a perfone di fangue regale .' Pochi erano 
coftoro, i quali invclliti di valli domini , e talora d’intere 
Provincie, erano in precifo dovere di ripartirne una porzio- 
ne* in tante Baronie fra foggetti approvati dai Covrano ^ 

don- 
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donde è , che i Conti dicevanfì fcudatarj in capite Cuna, 
ed i Baroni loro fubordinati appcllavanfì feudatari fecundum 
quid . Anche cotclli Baroni doveano fottoinfcudare nobil» 
mente coll'approvazione del Sovrano. Eranvi poi altri Ba< 
foni direttamente in capite Curia, i quali parimente erano 
in dovere di conceder fuffeudi nobili. Veni vano appreflb i feu- 
datari^ con vaflallaggio inveititi immediatam'ente dal Sovrano; 
cui feguivano i pollelTori di feudi piani , cioè lenza valTalli, 
altri in capite Cuna , ed altri fecundum quid . E qui ter- 
' minava 1’ Ordine della Nobiltà Equeftre ereditaria \ peroc- 
ché coloro , che pollèdeano feudi piani , ( 5 * de tabula non 
reputavanfi %’obili , ed i loro feudi rleuardavanfi , come 
allodi. Al che devo foggiungere , che T Imperador Federi- 
go con una Coltituzione toKe per fino a’ Conti 1' infeudar 
nobilmente, riferbandoio precifamente al Principe, perchè 
a lui lolo appartenea lo Itabilir la perfona , che dovea ve- 
nire a fcrvirlo, e per ella nobilitar la famiglia {a). 

Di qui li deduce in <]ual grado di Nobiliti folfero t 
Militi delle Città demaniali , femplici polfeirori di feudi 
fenza valTalli. Quel folo però , che fovviemmi di aver let- 
to è, che lotto i ^ gli Svevi taluno de’ no- 

ftri Militi giunfe ad ottenere qualche feudo con vaf- 
fallaggio : niuno affatto pervenne al grado , non che di 
Conte , ma neppur di Barone . 

Quello ero lo fiato di Napoli , e de’ Tuoi Militi allor- 
ché Carlo d’ Angiò, divenuto Signore della Monarchia Sici- 
liana, fiabilì di fermarvi la fua Sede Regale . La magnifi- 
cenza, in cui fu polla la Cafa del Re, confervata da’ fuoi 
fuccelTori , il concorfo della più cofpicua Signoria nom me- 
no del Reame, che firaniera, l’ ampliazione della Città, 
e le fuperbe fabbriche intraprefevi , ed indi profeguife , le 
continue felle, fpezialmente nel conferire il cingolo militare, 
la molta Nobiltà regnicola , e forelliera fcrmatafi ad abi- 
tarvi , gli Studj letterari riraefiivi, 1’ eflerfi qui fiabilita la 
M. C- divifa in tanti rami di giufiizia , e di economia , 
l’introduzione de’ particolari Ordini cavallerefchi , la perdita 
fopra tutto della Sicilia, ed altre circofianze, che tralafcio , 
reterò Napoli col tempo non folamente fuperiore di gran 
• 1 i a lun- 

[aj Cenfiit. pofl nwltm. 
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j Cittì! del Re^Jno , ma una eziandio 

delle pm cofpicuc d’Europa, a danni delle Provincie fpopolate. 

D allora in poi la Nobiltà Napoletana comporta fino 
a quel tempo di pochi natii del Paefe , venne di mano in 
mano accrefciuta parte da’ cittadini , che nobilmente vi ven- 

• ^ furono ammelli a contribuire 

co Militi ( il che ebbe luogo finattanto, che Re Carlo IL 

”u " r LU ’ per via di collette ), parte da coloro, 

che febbene non lortero rfe wr7/V«)w , ottennero 'l’onore 
del cingolo militare , e parte ancora da unti altri Nobili 
COSI di Regno, come ftranicri rimarti vi ad abitare. 

• Napoli il Palazzo Augnftale , n?l quale così 

1 Militi, come gh altri cittadini uniVanfi per gli affari del 
Comune . Trpppo pericolofa parve a Re- Carlo I. una ta- 
I' i ^rerminatofi perciò di fcpararc non folamcnte 

1 -Militi dal Popolo ma anche i Militi da’ Militi , il 
primo parto, che diede, fu quello di diroccare un tal Palaz- 

S‘ stando fullc mine di elfo i fondamenti di una ma- 
pihca Qiicfa , terminata poi dal figliuolo ; ed è appunto 
la Chicla di S. Lorenzo. • . 

Molti erano gli antichi Portici , che da varj Scrittori 
li fan giungere fino a ventinove : furono da Carlo riftretti 
a minor numero; in cìafcun de’ quali volle, che fi uniffèro 
] Nobili del quartiere , c fra erti vi aggregò uno , o più 
Pranzeh , perche vcniffc informato di quanto vi fi trattaf. 
fe. II Popolo ancora ebbe il fuo Pòrtico, che fu poi fatto 
dcrnohre da Rè Alfonfo d’ Aragona. Ma il coftumc di Car. 
Io fu di lafciare ogni cofa imperfetta ; ficchè non fu egli. 
Che perfezionò 1 opera della total divifio/ic. 

u ^ Roberto i 

IVIohrli col cambiar d'abitazione cambiavano di Sedile, c ta- 
luni di erti davano il lor voto promifeuamente ora in uno, 
Cd ora in un altro: il che fu efprclTamente vietato da erto 
Re , con imporre , che ciafeheduno fi rimaneflfc a far parte 
in quel folo, in cui trovavafi da principio- aggregato . Ri- 
marta è tuttavia la promi feuità tra Nido, e Capuana, 
j , , riduzione poi de Seggi a quecinque, che abbiamo, 
dovè feguire negli ultimi anni di Roberto , come bene av- 
verte il Suiqmonte , giacche in un Capitolo di elio Re fe 

nc 
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ne contano fino a nove {.a); e nella dcterminaTione , che 
pui fece intorno alle preminenze non vi fi parla , che dì 
cinque: e cosi ancora in un’'Editto della Regina Giovan* 
na I. {b) . Ma chi fa dirci, fe per Sovrano comando, o per 
trattato , che pafsò fra tutu la Nobiltà , al folo di Mon* 
tagna unito all’altro di Forcella fi pcmiifc di rapprefentar- 
ne due , ed a ciafeuno degli altri quattro un foto ? La di- 
flinzione degli antichi Seggi tra maggiori, e minori è fenza 
alcun fondamento. J 

Dalla divifione della Nobiltà in tanti Corpi, feparatt 
l’uno dall' altro nacque Temuiazione, e per ella la difputa 
fulle preminenze, pretendendo i due di Capuana, e di Ni* 
do dover edere confiderati al di fopra degli altri , si per 
Nobiltà, e sì perchè ciafeuno di elfi era più numerofo, che 
tutti gli altri uniti infieme . Nè 1 ' affare fi rimafe in paro* 
le , perocché regnando Roberto fi venne a’ fatti , e ne fc- 
guì molta uccifìonc ; quindi fu , che il Re chiamate a se 
le parli nel 13^9, detcrminù, che Capuana, c Nido goder 
dovclTero de’ due terzi degli onori, con portare i due terzi 
de’ peli ; c che 1’ altro terzo sì degli onori , e sì de’ peli 
andar dovclfe divifo fra i tre altri Seggi , ed il Popolo: 
determinazione mal digerita da’ tre ^ i quali fc ne rifciba- 
rono a miglior tempo l’ emenda. 

Scoppiò in fatti il m.^!’ animo nel 1380. e ne feguì 
grande effuGone di fangue ; nè fu poco 1 ’ elì'crfi acchetati I 
romori con un indulto generale promulgato dalla Regina 
Giovanna I. • 

Da’ tempi di Re Carlo I- fino a quelli- di Giovanna 
I. molti de’ nofiri Nobili chi per merito , e chi per favore 
fi procurarono feudi con valTalli , c nell’ Archivio della 
Zecca ve n’ è regiftro fitto d’ ordine di clfa Sovrana , neL 
.quale fi annoverano i foli cinque Seggi , come ifta detto (c). 
Crebbero però regnando Ladislao,concioffiachè quello beiticolo, 
c profufilfimo Principe non fece quafi altro, che difpcnfarTi- 
toli , e Stati , e fu egli il primo a- corrompere i fuoi doni 1 col 
vendergli a vililfimo prezzo anche a perfone ignobili , e 

per. 

(a) Cttp. eontta malrficet rtrp'^eines vlrgiites , 

(h) Fafàc. 48. /»/. 117. apud Tutin. pag. i^%,\ 

[c] Tutin, lo:, fit. 
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perfìao ad Ebrei venuti di frefco al Criftianelìmo . Pochi 
fino ad allora (lati, erano i Baroni , pochifiìmi i Conti ; 
nè 6no a' tempi di Giovanna L i titoli di Principe , e di 
0(Ka eranfi conferiti a' privati. Godei la prima volta l'ac» 
oprdò ^Ua fami^^lia del Balzo nel conceder Taranto a Già* 
corno, ed Andria a Francefco.'Nè fu di ciò fu 'molto prp« 
digo Ladislao , imperocché a’ fuoi di altri Duchi non s' inte< 
fero, fuorché’! fuddetto di Andria, e quelli di Seda, di Ve< 
nofa , e di Atri nelle 'famiglie Marzano, Sanfeverino , ed 
Acquaviva , e fuvi anche il primo Marchefe nella peribna 
di Cecco del Borgo. Grande tuttavia fu il numero de’ Con- 
ti y eh’ egli creò , grandillìmo quello de’ Baroni , e fomma- 
niente più grande quello de’ Feudatari con vadalli-per mo- 
dò , che quando egli muri rìmafto era quali a nulla il Pa- 
trimonio della Corona. 

^ Non è petò che grandidimo onore fatto non fi avelTe- 
ro i nodri Nobili nel mcdicre di guerra ,conciolfiachè parec- 
chi di, elfi furono prefcelti , ed ammedi ne’ particolari Or- 
dini di Cavalleria, cioè in quello idituito nel 1351. da Re 
Luigi di Taranto fecondo marito di Giovanna 1. folto il 
titolo della Compagnia del Nodo , e nell’ altro , che nel 
1381. fatto il titolo della Compagnia della Nave iflituk 
Carlo 111 di Ourazzo . Anzi il Seggio di* Portanova per 
rcfidere con vigore alla Regina Margarita , che col figlio 
Ladislao erafi ritirata in Gaeta , lafciando Napoli a divo- 
zióne del Re Luigi d’ Angiò , volle forroarfi da se la Com- 
pagnia ddl’ Arcata , nella quale anche aggregaronfi molti 
Gentiluomini degli altri Sedili. Formofii appredb un’altra 
Compagnia appellata dalla LeonelTa (a). E fùvvi pure 
un’ altr’ Ordine fotto nome della Compagnia della Luna 
a’ tempi di Giovanni d' Angiò figliuolo di Renato (è) ; ad 
imitazione de’ quali Re Ferdinando di Aragona infiitui l’al- 
tra appellata deirArmellino (c). -, 

E tale fu lo (limolo di gloria nell’ armi, che molti 
de’nollri Nobili in tempo, che il Regno era in pace, im- 
pazienti di vivere in ozio , fi unirono in diverfe Compa- 
gnie 




CàlUnzf lib. ó.f & /iè. 8. , & p, Eagtni» Hap.Saers, 
Bngem. he. eh, 

Eitgtn, ibid. 
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gnie fotte varie infegne , porcandofi a guìfa di 'Cavalieri' 
erranti dove fcntivano cffcrvi guerra , con fcgnalarfi tanto 
nella lealtà , e cortefia fra di loro , quanto nel coraggio , e 
valore (a). ' • ' ^ • 

Aperti a que’ tempi era^o i Seggi , c per effcrc àrti- 
mèlfo in quat^fi folle de' cinque, ballava il confenfo di tut- 
ta, o di parte dcirAlTemblea , che ’l componea , o l’avere 
imparentato con taluno de’ Nobili già'ricevutovi , purché il 
pretenfore, folle cittadino, foffe regnicolo, ovvero ftranic- 
ro nàbilitoli già con . famiglia in quei dillrétto , viVelfiM 
nobilmente con arali , e cavalli . 

Nè allora però, nè per tutto il regnare degli Angioi- 
ni , ed'anche fino agli ultimi tèmpi degli Àragonefi i Seggi 'S 
di Napoli Ialiti erano a quel fommo grado di (lima , che 
meritamente ne fu fatta ^a, poi . Che anzi molti di antiche 
nobililTime famiglie così cittadine , come dei Regno coafi- 
defando , che ^i onori non andavano difgiunti da’ peli , 
ed amando meglio il vivere a se flelfi lenza punto^ me- 
fchiarli ne’pubblici affari ; anzi che pretendere d‘ efferyi am* 
melfi , ne ricalarono per fino l’ offerta . E quel che dico di 
cofloro, dico maggiormente de\Gj|;aadi del Baronaggio , i 
quali altro che ^tté’’ttél^GSmune di una Città per 
^fpicuà''^ 'che foffe trovavano il lor conto nel farla da 
Padroni nelle Città, e nelle Terre di Por dominio, coman- 
dandovi a bacchetta, allifliti da .uno flnolo di gente d'arme 
fenipre difpoflo ad ubbidirli ad ogni menomo cenno, 

L’ època della fpeciofità de’ noflri Seggi , che Piazze 
anche fi diffcro , dee riportarfi al prineipio del Secolo dc- 
cimofello . Aveafi prima di ciò quel di Montagna forma- 
ti alcuni ftabìlimetiti r hcl 1500. gli riformò ad efem- 
pio di quelli di Nido fatti nell’anno medefimo, cui in fe- 
guite fi fecero alcune giunte : ed è ficuro , che gli altri 
Seggi cnFca quel tempo praticarono anche lo (leflb , quan- 
tunque ficnfi difperfe le cofloro antiche carte . 'eflt 
ftabilimcnti varie precauzioni fi prcfcro circa- 4 ’ aggre^rc . 
Ed allora anche fu, che t primi Titolati del Regno, accor- 
tifi di quante grande importanza' folle P elfer membro 
df un Cqrpo di Nobiltà nella Capitale divenuta allora 

al- 

(a) lilr. g, Giann. lib. ao. a, 






STORIA, E CI V.- POLITICA 
afT.ii ^Jiìl p<^olata , c magnifica , ne dimandaroho 1 ’ ag- 
gregazione in quel di Nido , e T ottennero nel 1503- ■, e 
nel iS'^7‘1 eflendovi entrati due Principi, cinque iJachi , 
c molti Conti , e Marchelì , dove prima non- vi erano che 
due famiglie Titolate, cioè la Carraia, e la Pignatella: ed 
in tal congiuntura col danaro , che qus’ Signori efibirono 
fi perfezionò quel Portico si magnifico, che ora efiile, in- 
cominciato nel 14.76; ad efempio di quel di Montagna, e 
di quello di Capuana, intraprelì'^ nel 140^., e nel 1453. , 
apprelfo a’ quali furono Cretti gli altri di Porto, e di Tor- 
tanova, in luogo de’ cinque primi troppo anguili per una 
Ciit^, e per una. Nobiltà divenute allora si ragguardevoli 
[4] . Ed a di noftri abbiam veduto Ibrgerne un’ altro fpc- 
ciqfiflTimo per la Nobiltà di Porto: nè i Nobili di Monta- 
gna fi fon rimafli dal fare il limile, fe non per mancanza 
del luogo. 

Circa il tempo medefimo , il Seggio Hi Capuana fìi 
anche provveduto , di ragguardevoli perlonaggi , ed ap- 
preflb entrarono perfone di gran conto negli altri tre , 
fra le quali furono il Gran Capitano , e D. Fabrizio 
- Colonna in quel di Porto , Vefpafiano Gonfaga in quel di 
Portanova, e’I Marchefe di Villafranca, c’I Duca d’Alca- 
là amendue Viceré in quel di Montagna . Non fi rimafe 
tuttavia dal prctenderfi da’ due primi la precedenza, ncu- 
fandofì contrar parentela cogli altri tre , donde 1 ’ Apo- 
logia del Terminio : e ciò con tutto che fin dal 14S3. fi 
forte formalmente rtabilito, che tutti fireputartìero uguali [AJ. 

Dopo eflcre entrati ne’ Seggi di Napoli i Colonnefi , i 
Sanfeverini , i Balzi , gli Avali , gli Orfini , i Cardini , i 
Gefualdi , i Cantelmi , i Guevari , i Sangri , i Cordova , ì 
Gonzaghi . e tanti altri loro fimili, nacque la voglia a mol- 
ti , e molti di pretendere ciocché i loro Maggiori aveano 
ricufato; ma .non era p'h il tempo , anzi quanto più fre- 
quenti furono le richiede, tanto vie maggiori fi fecero 
crefeere le difficoltà . , ' 

Di <}ul fu , che parecchie famiglie di origine ìllurtre, 
da lunghi anni polTedicrici di feudi con vartalli , ed iropa- 

rcn- 




Tut. Orig. de’ Seggi car. 134. 
Ui. prgcedtnùar. pag. 3 a. 
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renrate con Gentiluomini di Piazza fupplicarono T Impera* 
dor Carlo’ V. , perchè o obblìgaflè uno de’ cinque Seggi. » 
riceverle, ovvero accordale loro Terczionc di un altro Seg* 
gio cogli onori mede(imi,e co'medefimi peli; ma tra la tar* 
danza della rifpoiia fi fece andare a voto il progetto del’' 
nuovo leggio , con ammettere i più itieritevoli "negli an* 
tichi. " 

Fu rinnovata Una tal dimanda al- Re Filippo II. , ed 
evitata con un’ altra aggregazione ; ma nel tempo fleflò 'fi 
ottenne diploma da quel Sovrano , che non più fi aggre* 
gafl'e , nè rintegradc lenza il Regai beneplacito; ed oltra* 
ciò per -riceverfi un candidato, vi bifognaffcj’unanime con- 
fentimento di tutti gl- indivìdui del Sedile , ■ baftando per 
refdufione un folo, che ripugnafie . 

Fu fatta, anclie la terza volta' la dimanda del nuovo 
Seggio al Re Filippo IV., e pur quella andò in fumo, con 
eflerfì accolti coloro , che furono {limati più degni, e che più 
llrepitavano . ' . 

La^ fomma difficoltà finalmente , che fi è incontrata 
nell’ aggregazione , o nella rintegrazione per libero , cd una* 
nime conlenfo , ha fatta prendere la ilrada dell' efière rime* 
grato per ; e '« |uy ■ » ncor » è divenuta dìfficiliffima , 

come- caufa dt (lato, e di -prima importanza: a tale dignità 
fon faliti col temp'ò i nofiri Seggi , compofli ora della prima 
Signoria pommen di Regno, che uranicra : febbene fianvi in- 
Cìrtà, e nel. Regno moltilTimi fuori de’ Seggi, i quali van- 
tar pòffono nì^ente inferiore Nobiltà di natali. 

Se poi venga ad efaminarfi qual parte da principio ab* 
bia avuta la Nobiltà nel pubblico governo, e quale il Po* 
polo, (i troverà ne’rcgiftri di Re Cariteli, del npi. , che 
due erano allora Sìndici della Città, uno Nobile, e l’ altro . 
del Popolo (a). Nel rjoo. per la ^bbrica delle mura della 
C'ttà f^urono eletti dodici , fei Nobili , ed altrettanti Popola* 
ni b). Nel i 309. primo anno di Roberto . governarono cinque 
Nobili, cd uno del Popolo (c), uniformemente alla giaddet'a 
determinazione di Roberto, per la quale il Popolo aver dovea 

K k la 

(a) Regìflr. 1191. t/f. fot. 7. 

(b) Rtg. 1300. G. /b/. 77. 

(cj Rtg, 1309. a, fot. 307. 
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la feda parte degli onori, e de’ pcfi (/j) v Ne’ giornali del Du- 
ca di Montclcone fi ha , che .fette 'furono i Deputati per 
trattare con Lodovico Re d’Ungheria, un folo de’ quali fu 
Popolano [b) . Nel dopo la morte di Re Carlo di 

Lturazzo cfcaronfi gli Otto. del buon governo, e due di.cf- 
fi furono del Popolo (c) . Nel i4oa di dieci Deputati per 
capitolare con Re Ladislao due furono dei Popolo (J). Nel 
1418. lòtto Giovanna 11 . unirifi i Nobili , e ’I Popolo, 
crearono dieci degli uni ^ ed altrettanti degli altri (e) . N^l 
14J;. a tempi di Renato governarono il pubblico dieci 
Nobili^ c fette del Popolo ••(//. Nel 1456, avendo il Popolo 
tum'ùltuato,. perchè Re Alfonfo gli avea fatto diroccare il 
Seggio prc^o la. fontana . della Sellarla (g), gli fu forpefo 
1’ ingcrirfi ne’ pubblici affari ; ma poi nell’entrata, che fe- 
ce in< Napoli Carlo Vili. Re di Francia nel i4pS* venne- 
gli refiituita una tal prerogativa , ed afTegnato il luogo per 
ragunarfi nel Chiofiro di S. Agofiino . Da quel tempo in 
poi il Popolo ha ritenuta quella parte nel governo, deb- 
la quale di prefente ancor gode , ficcome può oderyarfi dal 
libro de* Capitoli , e grazie , e da’ notameoti della piazza 
di c(To Popolo 

Ecco quanto fenz» nè adular? , nè malignare ho po- 
tuto raccorrc dalla ftoria intorno a’ noftri Seggi , cd alla 
Nobiltà , che gli compone. Del rimanente «è vero ciò, che 
dille il Cardinal de Luca, cioè che, regnando gli^ Angioini 
pnefertim cum-fub fxminèis dominatiotiibHS Regirtarum foan* 
nx /. , //. ipfa prerogativa feudoi'um qualifica forum , ac 

digmtatU cum prxdi6lis tiruUs Princìpum , Ducum , (T \Jar- 
chtonum , O" Comitum tranjitum facete cxptt ad Nobile! 
privato! , qui in lifer'n , ve! armi!- confpicui , fzu ex alit! 
• forte parum dignt! caufn in JuniMo favore conjìituti , hd hunc 

di- 

.(aj Tutini Orig. de’ Sèggi a cart. lap. 

(b) Summon. Iiù. 3. ear. 437. 

(cf Giorn. del Duca di Munteleone . 

[d] Summon. lib. 4. car. 518. > - , 

(c) Silmmdn. //i. 51. tari. 578. 

in Tutini Orig. de’ Seggi cart. p*. 

[gj cart. J70. 

• [h] Tutin. tari. 349. * ' 
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dìverfum ftatum facere caperunt {a): il che. fu anche avver- 
tito dal noftro ftorico civile 'regnando non fo’àmente gli 
Angioini , ma anche gli SpagnuoK , per modo che abbiarpo 
ora uno fterminafo numero, di Titolati tra P.rincipi, Duchi, 
Marchefi , e Conti > 'ed uno ancora più copìofo di femplici 
feudatari , che abufivamente appellanfi Baroni {b) . 

^ Ii^tti r Autore de Principatibus Iratia tr;a’ noftri Titolali 
afcrrtti a’ Seggi , ed i non afcritii , nel 1531. annoverò dician no- 
ve Principi , venticinque Duchi , trentafettc Marchefi , c crn- 
quantaquattró Conti , e ciò oltre a mille , e più Baroni , E 
Francefeo Ricciardi nel fuo Notiziario Rampato nel 1732. 
vi contò 172. Principi , 320. Ouclli , 300. Marchefi , e 77. 
Conti, avendo -la maggior parte delle antiche nobiliflìme 
famiglie voluto ritenete quell’, ultimo antico titolo dianzi 
si fpeciofòV Dopò’ ciò è anche crefeiuto’ ih numero de’ Ti- 
tolati. Ma chi potrebbe mettere a conto i tanti, e tanti 
Baroni, parecchi* de’ quali non pofledono’, che tre falmi di 
terra? •- r 

.Ma che perciò .J* Perchè fonovi tra noi alcune famiglie 
di più recente -Nobiltà, come di .uno, o diie fccoli,"do\Tanno 
eficrne pregiudicate tante , c tante ^altre , che ne confano 
molti , e molti ? Lafetando da parte- Triftano Caracciolo, 
che fin dal t'St 7 -. foific in defpnfionem Sobititatiè Neapp. 
titanio (c), c r Anonimo W], poflbno lèggerli fopra -tarma- 
teria il lodato Termìnio [e]., Prancefeó Elio Marchefe (jó, 
Francefeo Sanfovino [^], Scipione Ammirato (> 5 ) , il p. 
Carlo -Borrclli ,(j), Giuleppe, e Fifibetto Campanile' (k)\ 

' ' * , " " »' Lui- 

> 

(a) De prtemin, 

(b) Giann. lib. 34.- eap. 8. tsr ìlb, 

(c) ^pMd Murat. H. j) tm. 22. 

•(d) De Principatibus leali g . ’ ' • ' ' ' 

[cj Difefa de* tre S^gi ! 
ff) De Neapetitanh' famitils . 

fe) Origine delle famiglie. Illullri d’ Italia. 

(n) 'Nelle famiglie nobili Napoletane* ' 

(i) Vit^ex Neap. liobiì. 

(kj Notizie di nobiltà. 
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Luigi Gsntarcno [a] , Ubertd Foglietta Filippo Brie- 
zio {eli Biagio Altimari (d), Giampietro de* Crefeenzi 
(e), Ferrante della Marra [f], Carlo de Lellis igì, Giu- 
feppe Recco (A), Scipione Mazzetta (ij ,Franccfco de Pc- 
tris (A^,ed altri ancora; oltre di quello • che ne ferì (Te ro il 
CoAanzo , il . Summonte « ed altri Scrittori della noilra idpria. 

Pii] grave però fu 1’ invettiva fatta alla noftra Nobiltà 
dal Poggio Fiorentino, e da Bartolomeo CalTancoy in -acct(> 
fandola d’ infigardagine [/] . £ più fairguinofa ancora (lata 
è r altra / che ricordomi d’ aver letta nelle Lettere GiudaU 
che, e ripetuta nelle Cabalidiche, cioè, ‘che tutto il valore 
de’ nodri confìde nel far falutaré il nemico da un ficario 
eoo un tiro di Tchioppo . Su di che bada rifpondere al fa* 
natico con una folenne mentita ; ed a’ primi due , che 
r avere la noftra Nobiltà abbandonato ìl mediere delle armi 
fu effetto della politica Spagnuola , la quale ricordevole 
della celebre congiura de’ Baroni , dimò non poter confer- 
vare un Regno lontano , che col difarmarti , convertendo 
>1 perfonal fervigio in danaro . Ma non per quedo venne 
a mancare ne’ loro petti II coraggio dimodrato in cento., e 
mille occafioni . Che fe dn Antonio Carrafa diè badante 
materia da feri vere al celebre Giambatida Vico [w], nè in 
quedo fccolo hanno lafcìato di fard onore immortale tanti , e 
tanti, chi al fcrvìzio della Cafa d’ Audria , e chi de’ Borbo- 
ni , ed ultimamente un Ottavio Ènea Piccolomini d’ Ara- 
gona in Boemia , c molti , e molti nel Campo di 
Vcllctri; fon più che (ìcuro, che a(Taif(irti didinguerebbon* 
fi SI per condotta c si per valentia , fc ne ,vcniffe'’Ioro 

r oc- 

fa) Della nobiltà di Napoli , fb) De Undibut urbis NtapoUs. 
[c] Italùe recentioru iib.i.tap .j. [d] Della Napoletana nobiltà. 
[e1 Corona della nobiltà d’Italia. 

[fj Delle famiglie imparentate coUa'Cafa della Marra. 

(g) Difeorfi delle famiglie Nobili di Napoli . 

(h) Notizia delle famiglie nobili, cd lliudri della 'Città , 

« Regno di Napoli . {i3 Deferizione del Regno di Napoli. 

[k] Storia Napoletana. {!] Cs^an.'part. a. sonfider.s^^. 
[mj De rebus geflit »^ittomi • 

[nj Meritò di ciTer chiamato nodro cugino' dell’ Auguda 
Maria Tcrcià in tin Diploma del 1733 - 
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r occduone ^ per far che di Napoli fi dicefle ancora ciò cho 
cantò Io Scaligero : . 

Parf^ehope vani /iaf uh d^i/mmma mundi t 

Quia tria diverfo tempore fatela dedit , 

Aurea Vythagoras communh commoda vitae i 
lEt docuit SopAiam Gnecià magna proeos. 

Altera fuccedem ftudiorum moUior yetas f 

Aimifit Mufas dfbiliore fono. - ’ . . 

■ Tertia vulniferi quaefivh proemia ferri ^ 

Atque Equitum potuif fola tenere deeusl 

sic e* privata , & ferva Regina fuperfum . 

Roma, quod es,fueram: quà modo fum^ quod crasi 

. ’v. 

Saranno additate a fuo luogo ['fé pure ne avrò il 
tempo, come ne ho la vc^a 1 le.^rapdi erogati ve degli 
aferitti a’ Seggi 

e ’l quando molte Città der Re^o .ad . eferapio 
tale fortnaj-ono i loro Seggi; e quali ottennero di ^udérfiji 
e. quali fono rimafU aperti : come il titolo di Milite pafiÒ' 
a dinotare la Nobiltà perfonale trasferita nella Magim^u> 
ra ,• pofciacbè abolita T AITcmblea de’ Pari,, i più cofpitui 
Titolati divennero fottopoflj non folaraente atta-di lei giu- 
lìdizione, ma a quella eziandio de’ Guidici ^ella G. t.; 
c come dove prima i Titoli andavano annelfi a’ feudi, "fu-‘ 
rono poi diUribuiti per fet^llce diftinzipne di onore; don 
tutto ciò, che cohecrne quefta parte della florla noftra 
maAa ancora all ofeuro p ruperficiarmerite trattata. 

Voglio però, che fi fap'pia, che gli Angioini noncon« 
tenti del fcrvizio ordinario *, 'più volte nelle occocrcoze^ 
ne richiefero uno ftrsordinario, al quale il Baronaggio dovè 
cpndifccndere ; fcbbexie fi foffe fatta apparire una volonta- 
ria oBma.; leggcndofi ne’ Regi fi ri'; pi. prò feudo N. de^. 
iet fea^'Iilitts i ohtuUt duodecim.: N. N. prò feudo N. deiet 

, quia. 
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(juindecm Milites , obtutir trig’mta^ e ^ così uno' per uno 
tutti pei doppio* Che fi lagnino de’ tempi correnti. 

c . A p; XXIV. ' ■ ' 

. ■ Delle Con fuetudini di Napoli, 

« 

4 

A Llorchè Re Ruggieri ‘unì fotto U fua Signoria tutte 
le Provincie, che ora compongono il Regno di Na- 
poli, quelle di eflc, che fiate erano per più ìccoli domina* 
te da’ Principi Longobardi, eranfi di-gia avvezze alle cofio- 
ro leggi f e cofiumanze , còlla, differenza da luogo a luogo 
di ^qualche ufo, o-rimafto dal'^Codicc Tcodoliano, o intro- 
dottovi dalle altre Nazioni venutevi ad abitare. Ne’ Paefi 
poi più di recente tolti all’Imperio Orientale aveano luogo 
i Bafìlici, o le pratiche difcele da’mcdefìmi. Quinto a Na- 
poli, Tappiamo da Stazio, che a’ tempi Tuoi : M^rum Jura 
viris, fotmn O" fine fafctbus aquum, vale à dire, ci fi vi- 
vea^adolutamente dii confuetudjni • E chi fa, le per tutto 
^Cle{'*t0nip<l^y tite fór Awòtdiolica -'dU'' Impért»*- d’ Oriente ^ o 
fu retta' da’ proprj DUchi ricevuta vi fi foffe qualche le'gge 
venutale da Cofiantinopoli , r» vi fi folfe introdoita alcuna 
altra' ufanza dal lungo commercio co’ fuoi vicini ? 

Narraci la ftoria , che- Bari nd renderli a Ruggieri 
volle premunirli col porre in iferittura i proprj ufi dipen- 
dete dalie léggi Longobarde,' c prcfentandoll al Re , di- 
mandarne 1’ approvazione , ficcome ottenne (a) .Furono poi' 
tati ufi- ordinati colla maggiore eleganza , che portava il 
fuo tempo da Andrea nativo^ di quella Città, f.imofo Giu- 
rcconfulto, e Giudice fotto- Fedeli go^ cd al cofiui picciot" 
volume un altro libro fuwi aggiunto di -poi da Sparto , 
o fia Sparano jBarefe ,ancor elio , il quale regnando Carlo 
I. giunfe ai.’^do di Gran Protonotarió : e fon quelli ap- 
punto, che nel- 15 so." furono la prima volta meflì in iftam- 
pa deturpati , anzi che nò dalle farragini di Vincenzo 
Mafiiila , còme bene avverte lo ftorico civile- 

Io non dubito pun|^, che fra le .Città , che conven^ 

nero col .Cotiquifiatore l’-offcrvanza' delle proprie Confuctu- 
a ' ' ■ • . . ■ , ' • jj,’ 

(a) Ugbtl. ad Epife. Barenf. Putìgnan, dittrib. 1 . vindic. X( 
Vitd, t»p. 11. mm. 87. 
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dini una (lata folle Napoli , allorché trattò foco de Vthertu- 
te Civitatisf fenza pero 1’ avvertenza di porle in ifcrittp. 
Ciò tuttavia ebbe luogo per tutta la Mpnarchia ; avve* 
gnachè nè Ruggieri, nè i due Guglielmi nel dettare le lo* 
IO Codituzioni derogalTero affatto alle ufanze locali , e per* 
fonali . Nè il nodro Federigo altre ne riprovò , che alcu- 
ne irragionevoli, c dravaganti* dtl Paefe, congiuntamente 
con tutti gli uG de’ Fr^ncó-Nornaanni , a riferba della 
fùccedione de’ primogeniti nel feudale, «Alla prerogativa 
del fedo , e del grado . 

Seguito era a quel tempo nell’ Italia di là dal Tevere 
quel gran cambiamento di cofe , che tutti fanno , c- quindi 
ciafeuna Citta avead formati i proprj Statuti , al cui efem* 
pio anche Benevento formò i fuoi , i quali furono appro- 
vati da P. Innoceozio Ili. nel noi. e confermati apprelTo 
da P. Gregorio IX. nel lajo. (a). 

Falsò intanto ni Regno nel dominio di Carlo L, il 
quale co* fuoi Franzed incominciò a procedere con un’ in- 
fodribile difpotifmo; fc non che la rivoluzione della Sici- 
lia l’infcgnò ben todo, che non bifognava ridurre i popo- 
li agli edremi . In fatti tornò conto alla Cafa 4 ' Angiò T ef- 
fcr fucceduto al padre un fìgliuolo pieno di umanità , c di 
moderazione . Allora fu , che parecchie città del Regno, 
non potendo ad efempio delle Città Tradeverine, e di’ Be- 
nevento formarfi i proprj Statuti , penfarono di porre alme- 
no al coperto ciafeuna le Tue codum^nze con trafcriverle.e 
farle approvare dal Re. Quedo fu il principai- motivo del- 
le varie Confuetudini locali- mede in ifcritto regnantlo 
Carlo II. La ragione dè’ ' dubbia fulle mèdeGme, e delle liti, 
che quindi forgeano, fu anche vera; e queda convenne 
efpprre al Sovrano, tacendo 1 ’ -altra, che febben potifGma, 
bifognava tacere. 

Lafeio qui da parte Capua , Averla , Gaeta , Catanza- 
ro, ed altre Città,*che didefe, in ifcritto le- proprie" . Con- 
fuetudini , ne procurarono I’ approvazione Princ^e : 
alle quali poi fecero i loro Comenti ,, dove uno , c dove 
un altro Scrittore {i);,credringendomi a Napoli, niuno cer* 

• c' • ta- 

(a) Borgia Memori Idor. di Ben.'MM.'z, cert. 40'p. 

(b) JJÌor. Civ. iià. zi> 7. 
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tamerite potrà additarmi altra Città, die , còme quella, an« 
che prima che divenifle parte delia Monarchia Siciliana , 
accolte abbia in tutti i tempi tante, e tanto diverte gene- 
razioni di uomini. Se ciò allora, ette fu poi, maifimamen- 
te quando divenuta Capo del Regno, fpogliò le Hrovincte 
di abitatori, oltre de’ Provenzali, ed altri Oltramontani, 
e delle genti di Sicilia, *df Romagna, e di Lombardia, ri- 
chiamatevi da tutte le parti, sì per le Corti Supreme di 
giuftizia, e di- economia qui fermateli a riledere, e sì per 
1* ellenfionc de’ dominj di Carlo I., per la magnificenza 
della di lui Corte, per le fede, pe’ torpeamenti, e. per gli 
Ordini di Cavalleria accrefeiuti oltreròodo? Non piccioia 
diligenza adunque, vi volle a ricercare, ed a mettere infieme 
le antiche collumanze llatevi alterate, e polle in dil'puta 
idall’ interelle privalo « Al che deve aggiungerli la lupina 
ignoranza di quell' età, la quale fi rawifa dalla feiopera* 
tczza de’ Curiali d’ allora, che .foli *fapeano leggere , c 
fcriverc un loro gergo fconnelTo, ed inintelligibile : le voglia 
ccccttuarfenc taluno, che fra la turba di tanti, e tanti vol- 
gari appena per miracolo fi addica. 

* . ’ Dodici uomini d’ ordine del Re furono fcelti dal Co- 
mune per la bramata ricerca , e fu dato loro per direttore 
Filippo Minutolo Arcivefeovo allora di Napoli. Le raccuU 
fero effi , c. rcgidratelc Dio fa come,- le prefentarono al 
Re , quoYum ferie diltgenter tnfpeda (• fon fue parole hel 
proemio delle Confitetudlni ), tarumque fenfu examin/tte 
provtfo, quia in ilUi invenimus communem concordiam civiurrtf 
Ù"' rationìs approbaddée cenfuram , detraSìit aliquibus, quu 
huf darri per rationem congruani addiris ^ per Bartholomauni 
de Capua^ Mihtem , Logpthetam , ty Prothonotarrnm Regrii 
Sicilia m Hylo dildamin'S'eorundem àvium, ut magis proprie 
iitorurn Ufuaha verba remanearir , in prafenti volumine fub 
titulo approbationis no/ira i, preevifas redigi fecìmus . E quin- 
di rivocando tutte le altre, le Iole rillrettc in quel Volume 
volle, che d’ ivi in poi aver dovcllero in Civitate Neapo- 
lis , e/ufque d>fìr flu vim legum , dT robur confuetud'num 
upprobatarum , pena di una libra d’ oro contra chiunque 
altra ne allegalle. 

Fu quello Volume di tcg^l'otdiae pubblicato dal Capi- 

• ta- 

• 
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tapo di Napoli nel dì 24. Maggio del 130^. , ed.oltre all’ au- 
tografo , che ’l Re fc confcrvare nel Regio Archivio , nc 
tcafmifc copie al Ba^ulo , c fuoi Giudici, all’ Arcivcfcovo , 
cd al Bibliotecario de’ Regi Audj (a). . . 

Dalle addotte parole fi deduce-, che antiche Con. 
fuetudini alcune furono rigettate ed altre moderate , rifor- 
mate, e fpiegate; lenza però che precifaraenie li lappi» in 
che confilicflc. una- tale riforma , ’a riferva di qualche bar- 
lume, che fe ne ha' dal. comenio di N/podano. 

La ragione addotta nel proemio dell’ aver volute mef- 
iferitto le Confuetudini di Napoli {\x propteY incertam^ 
CJ* tndetemiinatan^xoN fuetudhium vanotatcìn , quod dum ìn 
emergentiùus cnufts all^gaiur. tn/erj'unt con/uetudinrs , hn^te~ 
vtqux ufus auBori/as, ad contrariunì pbjicitur aha in eìiftonem prh 
tuo propojìtx , ( 5 “ rcpi^nantnr adverjle', c di qui per la di- 
verfieà delle pruove, lovente avveniva , che -allegata, & 
pbtenta confuetudo in uno jud‘Vo , non fine 'varietat's prude»- 
ria in alterms mflantià reprobetur . Le mire dunque del So- 
vrano furono, ficcome ei lòggiunfe, oz/wre»; dejuccre veri- 
tatem , fupplantare dtjpdta , falfittates -eXìtllere, perjuria n- 
Jecare. 

Or io dimando,, fc coUa. pubblicazióne delle Confuetu- 
ni in iferitto fi confeguì un tal fine ? . Non erano feorfi , 
che anni 44. quando Napodano Seballiano bravo Giucecon- 
Alito di quell’ età, coll’ occafione della peflrlenza, che defo- 
lò r Italia nel 1348., e che leggiamo deferitta dal Boccac- 
cio , effendofi 'ritirato in una Villa porta allora lungo la 
falita, che conduce a S. Martino pensò racconfolarft della 
perdita de' proprj figliuoli con divertirli^ fulle Confuetudi- 
ni fuddette, corredandole paróla per parola d’ un copiofo 
comento, in CTti fece il più ampio sfoggio, che Teppe, e po- 
tè di Léggi Romane, cd anche di Pontificie, ncHc q.iuU era 
verfatirtìmo . con terminarne la fatica nel .i ?st- E chi può 
dire qiKinti^dubbj e^molTc , altri rifolvendoli di propria auto- 
rità, cd altri lafciandoli indecifi, per così provvedere i poderi di 
un femenzajo di liti, e per ertei Dottori d’ una nuova materia da 
aguzzare il loro ingegno, gli Avvocati di unjiuovo campo per 
trriccKirc,, edi Tribunali di un’ àltra perpetua applicazione? 

' ’ L 1 Ma 

Cbuniu Ut. i. p. (art, ro. • ' 
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Mi le Confuctudinl non fon cfl'c maceria di fatta y ,e 
non |;ià di diritto? Che per lè. lcg.sji , ove. manchi il Legis» 
latore, il quale ne rimuova i dubbj , flavi bilo^no d'incef' 
preti, l’intendo bene ; perocché i vocàboli, non che l’ia- 
tete propófizioTfi , non cflTcndo fegni adeguati de’ concetti 
rnentali anche piìi fcmplici , fono di (lecellità foggetXi ad 
ampiiazioid , a reflrizìoni , ad equìvoci ; vopo è dunque 
nel complcflb delle parole, nelje circoftanze del tempo, c 
del luogo , nel diretto naturale , ne' priacip'] della ragion 
pubblica , e della privata , c, nella concatenazione di al^ 
leggi , ricercare quale precifamente abbia potuto' e(Terd®t 
mente del Legislatore nel dettare la tale , e la tal legge*, 
perchè fu applicabile a quello, ed a quel cafo , che fi pro- 
^longt : il che fi riduce àd opinioni piu , o meno plaufibU 
li (/i) ^ ^ 

Non così per le Confuetudinì , ancorché fcritte*; da 
che nafccndo effe dall’ufo, l’ufo medefimo deve elfcrne il. fo- 
lo intetprcte , qualora fiavi il modo*' di accertarfene . E ben 
Napodano U pcncà , fe difeefo da quel ritiro, e mrcfchiatofi 
fra’i popolo, ufate àvelTe le diligenze AelTc {vaticate dal 
Sovrano prima di. pubblicarle. 

Avrebbe egli, a cagìon d’éfempio , faputo dal Prima- 
rio, e dal Tabulario di quel tenvpo , quali erano i lari, 
e quali I capi di tina cafa , e di un . podere gìuHa 1’ ufo 
-- d‘ allora; e con ciò farebbefi egli afienuto dalle tante filla- 
ftrocche,. quante ne afFaftellò' fulla Confuctudjne uOi do- 
mus , in una cofa di non fua ifpeziond, notilfima forfè al- 
lora anche a’ruftid della contrada . Avrebbe con ciò rifpar- 
miat^ la ricerca di quattro fecoli , e più, con tanto difpen- 
dio'de’ litiganti , c con tanto* imbarazzo de’ Tribunali , fen- ' 
za fperanza di peterfene giammai, accertare . *Nel che per 
altro non fu foìó, imperocché ebbe per compagno Ba’rtolu 
..(ù) , e per feguacc Paride <lc Puteo-^). 

E nel vero riguardo a’ fondi nè Varronc , nè Colu* 
mclla,qè Frontino ci han iafeiato tanto di lume, che balli a 
• ' ‘ - Ichu- 

.(a) ■f'. /b; Clerit, de arie critica -, , 

(5) • In traB. de infu. verf. qued frequeuter accidie 
' fc) Cap. ai difeerneadum de fin. f.-ud. & cap. demonfìrati» 
tei. lit. p'idT. Hier»nj>m, de Maate in TreB. finiam re]f>und, iip.X"]. 
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DEL REGNO DI NAP. LIR. TU. ^6^ 
/chiarire un tal punto. Sappiamo da quell’ ultimo Scrittore, 
c dal comcnto di Aggcno Urbico^ che i Rdmani nella di- 
ftrihuzione, che fac'eana per le Colonie , divideano i fondi 
in tante Centurie compofte di^lugenlo jugeri ,ciafcun dt’qua- 
li jugeri coflava di 140. piedi in lunghezza , e di 110. in 
larghezza. Centurie dieetlnfi , perchè ne’ primi tempi anda- 
vano divife fra cento coloni . 

Ij terreno, .che non ballava a comporre i dugento jas«ri; 
fc rimanea fra centuria, e centuria, diceafi /àè/fc/viti ,* e le, 
fopravvanzava in fine di alcuna di effe , appéllavafi extraclufns . 

11 pih ordina^ era, che ’l primo afpettq della centu- 
ria andalfe dal Mezzogiorno ai Settentrione , ed una tal 
linea diceafi cardo, l’ altra da Oriente ad Occidente chiama- 
Vali decumanum . De’ due lati dalla parte del cardine uno 
diceafi citeriore , e 1’ altro ulteriore ; e de’ dua, lati dalia 
parte del decumano uno diceafi' dcflro , e .1’ alird fini/lro . 
ITche poflq, fembra che la fronte dell’intera centuria fof- 
fe dalla parte del cardine , benché Frontino noi dica c- 
jprcfl'amente , • 

Ma fatto fla, che Frontino medefimo foggiungc , che 
non in tutti i luoghi praticavafi coaì , cche fra gii altri nel 
territorio Capuano il cardine era dalla banda Orientale j e 
nelle colqnàc preffo al mare era folito incominciare dalla 
parte marittima andando alla ■montuofa . Ecco un dubbio 
graviffimo riguardante l’intera centuria. 

Che dovrà poi dirfr del ripartimcnto de’ terreni fubfe- 
civi, ed cflraclufi , c delle- porzioni djltribuitc da principio 
fra’ coloni, ed appreffo divife, e Mdivife per contratti , c 
per retaggi, fra la moltiplicità degli angoli, e l’ineguaglianw 
delle terre,, altre piane, che diccvartfi ed altre doMC 

elevate , e dove feofeefe , che appcllavanfi feamnats ? Al 
che .deve aggiungerfi 1’ inegualità de’ termini arcifinìi , 
cioè de’ fiumi , de' fofTati , de’ monti t delle vie , de’ canali 
di acque, ecc- ' ' • ' 

.E pure in ciafeun Paefe dovrà efferfi (labilità -per con* 
fuetudine una <regola generale a determinai' 'la fronte*^ ed i 
lati di ciafeun podere; ed i noftri Primario, , e Tabulario di 
quel tempo doveano di neceffità fapere -qual foffe una tal rego- 
la relacivamcQtc a’ fondi del territorio di Napoli ; altùmen- 

Lia , te 
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tc inutili fiate farebbero, nommeno la Corrfuetudine uòi do- 
tnus., che le altre fi ifvis , c fi ex uno latert: c Napo» 
dano dovea inftruirfcne per non lafciarcelo ignorare . 

• Che più ^ La-Confuctuduie efclude dal diritto' del con» 
gruo i rullici, e gli 'abitanti in Napoli , quando non pano 
libefée conditionìs . Napodano rifeilfcc la claufola non tiòere 
conditionis a’ foli abitanti in Napoli , e quindi cfclude dal 
diritto del congruo tutti • i rullici fenza eccezione ; indi 
fpiega per uomini non hbera conditionis tutti coloro ^ che 
a' fuoi tempi crafi introdotto, di chiamar vaffalli de’ Baroni. 
E’ quello un’ crror madornale, imperciocché vaffalli de’ Ba- 
roni erano, e fono effetti vamente que’ foli , che o per no- 
bile invellitura, o per ccniò livellare erano , e fon tenuti 
a’ fervigj ex p/i(Ìo convento; tutti gli altri naturali del feu- 
do erano , e fono di libera condizione, ed uomini di effo 
feudo ,appellavanfì , ed anclie burgenfi , non già vaffalli , 
come fu poi per abufo introdotto, L’ ho altrove dimoftrato 
colla feurta djile Coltituzìoni del Regno . La Gonfuctudinc 
adunque cfclufc i villani addetti ad ignobil fcrvigio per li- 
heiium , cd i fotlofeudatarj ; ancorché gli uni , o gli altri 
dimorafl'ero In Napoli : potendo i Baroni , da cui dipen- 
deano , richiamarli in ogni occafioae a fcrvirc ; le pure 
così i villani , come i fottofcudataii non aveffero voluto 
libcrarfenc con -ri fognare il conceduto. Cosi parimente de- 
vono intendcrfi la confuetudine fotte» il titolo, /» quo caf» 
fta ur dido coloni, e P altre de tefiimonio rufiìcorum.' 

Colpa del comento di Napodano fono altresì l' eter- 
ne corttefe intorno a l’ eredità inieftafe maflimamente^ degli 
afccndenti, e de’ collaterali , fu i cafrommcflTi,e nonommef- 
fHt fulla caufa proffiraa, c la rimota, folla parola è* parte 
dclk Confuetudine >1 quis, vel fi qtf^MU proffìmrfà del- 
la linea, e del grado, fullt linea effettiva , e contentiva, 
fui diritto di rapprcfentarc , full’ ultimi appendice della fud- 
detta.Confuetudine : Et in prxmifiis appellatione fratris forer 
non contmetur, e fopra tanti, e tahti «Itti dubbj, parte_ già 
deeifi, c part? fimafti ancora in pendente; facefidon forte 
i’una tv»rte , e l’altra fui fentimcnto di Napodano , Ipcflò 
. olcuro , cd ambiguo , e foveate ancora coutraddutorio , cd 
incollaiwc. - • ■ ■ , • . • 
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Che piu? Nella Confuetudinc fiiAotiatHr legeefi fcritto, 
che i malchi tenuti erano maritare forores amttas fecun. 
dum paragtum - Cr facultateut nel %. fed fi mortemi della 
Confuetudinc fi quts , vel fi qua lì replica'^ cum fra- 
tres t PI as habeanr maritare, t cotì ancora nella confuetudinc 
fi uniformi in ciò alla Coftituzionc/« alìquibus. 

Ora a difpetto di Pietro delle Vigne ,edi Bartolomeo di 
Capua , 1 quali troppo bene intendcano la differenza , che 
panava tra maritare, c dotare, ed a difpetto ancora dell’an: 
tica coftumanza de’ noftri , e di quanti nel Regno viveano 
jure Longobardorum , l’ entufiafmo pel diritto Romano fece 
intendere a rovefcio le fuddettc parole ; quando che e per 
coloro, che viveano in Regno Longobfrdonim, e per 
coltumanza di Napoli i. fratelli non erano di neceffità te* 
nuti a dotare le forcllè, e le zie., ma erano foltanto in 
obbligo di maritarle ad un loro pari di nafeita, c di beni 
di fortuna , ancorché fenza^ dote.; che tanto fignificano 
quelle parole maritare fecundum paragium , (JT faeuhates . 

E fenza ulcire dalla fucceffione intcflatà , pìaccmi di 
oggiungerc, che per colpa di Napodaiiu fi giunte a porre 
in dilputa /pirico llclTo delle, noftre colìumanze, cioè le 
in Napoli fi foffe avuto riguardo fcmplicementc alla diftin- 
zionc de beni tra paterni , c materni . o fi foflé anche ri- 
guardata 1 agnazione : c ciò contraddiccnti le medefime Con- 
fuctudini fcritte, nelle quali non folamentc non vi è vefti. 
gto dt preferenza di malchi ( falvo il cafo del concorfo 
•de, fratelli colle pròprie - forcllc , c de nipoti da fratello 
colle loro zie paterne, o materne, qualora però fra certo 
tempo non le mari tallero ad un loro pari, per tutti i ri* 
guardi J-y ma eziandio quando fi voleffe ammettere tal pre- 
ferenza oirre al cafo' -luddctto , le fleffe Confuetudini 
lenite VI griderebbero ^contea da tutte le parti pc’ tanti affirr* 
dt , che verrebbero a nfultarne. 

^ ^ 5 11 difputa acremente fu quello 

articolo, che un t/^iale di quel tempo avrebbe rifoluto 

Napodano fi foffe compiaciuto di diman- 
yosl'o »n.‘afciarc di rendere la- dovuta 
gi^iziaa duc nofiri valenti prolcfiori , i quali ultimafnenic 
Beila caula della fiicceOionc ali’ crediti», di D. Anicllo-Ciam- 

pi 
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^tclli hanno iaitto* egregiamente, così contro cotcna* pre- 
ferènza di agnazione pretela da fratelli patrueli conira gli ami- 
lini , e le amiline, come ancora pel diritto di rapprcientanza 
de' figli ‘-{li efle ami line l’un de’ quali è T Avvocato D. 

Giacinto Troife, c T altro, è l’ Avvocato D. Michelangelo 
Spada . . . 1 

Che intanto nom mi fi rechi ad errore l’aver detto nf- 
poti da' fratello, perchè tale c'I’uJb introdotto fra nor, 
non oftante che latinamente nepofes diceanfì folamente i di- 
scendenti per linea retta. 

lo veramente non fb comprendere qual’ ufo fi fofic 
potuto fare del comenio di Napodano, fe pubblicato fi fofl'e 
nel ij5‘i. , allorthc egli, terminò di fcriverlo,\o poco da 
poi ; fc pure non voglia fupporfi cwchè mi fembra -incre- 
dibile, cioè che ’l Popolo di Napoli, ed anche i, Tribunali 
fra meno di mezzo fecolo perduta aveffero non meno T in- 
telligenza delle proprie Confuetudini fcritte nel che 

la pratica ideile medefime : e che i cali meffi iti controvcr^ 
fia darComenraiorc , e -decifi per via d'argomenti, o non' 
fofleto'-accaduei xlteN»: tempo,, • . per- iróaao fécoity ad- 
dietro, o per effetto della pefiilenza andati fodero in- per- 
dizione unitamente collt memoria degli uomini tutti gli 
efcmpli delle cofe giudicate. ' 

■’ Oltrachc chi a que’ tempi farebbelr dato. a fiudiare un 
contento pieno. di mafllme tratte dalla Giurifprudenza Giu- 
fiiniiniea, la quale tanto avca chc'f<>re colle nothe ufanze, 
qdanto la luna co’ granchi? Malfimamènte perchè il feco- ' 
io, che fuccedè alia morte di* Napodano , fu quello della 
maffima ignoranza fra* i nolìri; ed a que’ tempi per fuppli- 
nlento delle proprie coftumanze,'c delle patrie leggi dava- 
fi luogo nel Foro al diritto. Longqbardo affai) noto ,, e fpe- 
dho, e non già al Romano sì copiofo, ed rntralciato, che 
fiudiavafi appena da pochi 'Giureconfulti ; ficcome fercatii 
eni^emibus St nc dofl'c Luca di Penna- contemporaneo di# 
elfo . Napodano, e ficcome fappiamo anche da Matteo degli 
Afflitti , . ■ * , . V 

E vaglia il vero, ragionevolmente i noftri antichi do- 
vean portare un odio eternò^ al nome folo di Giufiintano, 
giacché le di lui arme dirette da Belifarib aveano una volta 
' . di- 
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naro, cd aW ^Iti 3 ’ Antonio Gcn. 

rccaròno-dilà Stcdk 

mane, non U coll’aSor tà dd Ter^° ^ 

?;àr 

«fraiirrim V L°ngobartJ'* 

•vi fa T.^ ilcomento-diNapodano. 

dano^Jveh^e'^iT rJfta^°cu?Tfcf ’ ^fap«- 

gli vennero apprclfo coiu^^^^ quailti 

le Gbnfuctudini'^df NaS addizioni ;ficch* 

ora una picciolitTmia parte dì'n pagine fanno 

notatoti , 'ed addenti • a'^miali À^. ^ 

U C™5rovcT iV Tra...- 

d. Caputo, di Cariò di KaU 

cento altri -Il oerrh^» « r olle Ito , c di cento, e 

no. la parte più coSio^a Confuetudini fo- « 

cflendooi riinafti non iwhi punti^i^ forenft" 

fputati, cd indccifi. ‘ ancora eh- 

ri’di ritrovare T”orj!MneT'IirS\iai^'^^ antiqua- 

nclle legqi di SqJonr chi L' 2 ‘‘‘ 

<Lo„.obatdi, a d:,,i"'a,"t' 

• - ;.,U.ì , .• al. 
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altcà'pruova, che quella di qualche analogia, che rparfa' 
mente vi fì rincontra; come (e tra un popolo di genie col- 
lettizia di tante, e si diverfe Nazioni, pel corlb di fecoli 
non abbia potuto formarfi una midura di ufanze , parte 
analoghe dove ad una , e dove ad un altra delle giaddetie 
leggi , e parte proprie lenza la menoma analogia . 

Senzachè non fi rincontrano dappertutto leggi , e co- 
flumanze uniformi fra Nazioni, che non ebbero giammai 
conofcenza fra JoroP Efempio ne fono 'gli antichi Popoli 
della Germania , ed i Selvaggi d' America ; ed io ricordomi, 
fono già molti anni, d'aver letta una erudita ditlertazione 
fopra tal propofito di uno allora rinomato Profefibre di 
Giurifprudehza , nello Audio di Fifa (a). 

Ho detto altra volta, e qui replico , che ’l noAro D. 
Giacomo Catlelli uomo di quel merito, che ognun sà, mol- 
lo prima che fufle entrato nella MagiArarura, avéa icritto’ 
un. ben ampio Trattato fulle Confuetudinì di Napoli; ed 
avendomi egli fatta la conAdenza di leggermente di volta 
in volta alquante pagine ripiene di fquHita erudizione, e . 
di notizie recondite, fu da ific replicatamente Aimolato a 
Camparlo: il che egli fempre promifc di voler fare, ma 

r cr la lua naturale indolenza differendone di giorno in giorno 
efecuzioge , fu fopraggiunto dalla morte; ed allora chi fa 
qual plagiario, con mira forfè di farfcne bello col tempo, 
ne fece fcomparire di manufcritto , con danno notabile 
degli amatori delle noAre antichità ed anche de’ noAri 
Cauffidici, i quali troverebbero in 'quel Trattato molti lu- 
mi atti a fchiarire parecchi dubbj fu queAa materia, eh’ è 
ancora più tenebrofa, che mai. 

lo intanto, mentre non lafcio di ammirare il contento 
fatto da Carlo Molineo alle confuetudini di Parigi,- e di 
altri luoghi della Francia , vo rJAe^tcndo , come gli Oltra- 
montani han faputo 'tanto proAttare de’ lumi venuti loro 
dall’ Italia,' che da’difcepoli fon riufciti macAri. 






(a) U Marchefe Tanucci 



G^P. 
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C AP. XXV. . . ' ' 

Degli ufi de Magnati del Regno riguardo i ma^ 
trimonj , e di quelli di Capuana e di J^ido , , 

D ai conoorfo in Napoli della 'primaria Nobiltà del Re. 

gno ne adivenne, che qui li conchiudell'ero i paren. 
tadi fra le più llluftri famiglie , anche colla Sovrana appro. 
yazione. Ma concioffiachè le doti, quantunque non fi con. 
venga erpreflamente , intendanfì fottopofte alle coflumanze 
del luogo , ove coftituifconfi , c agli Ottimati Regnicoli 
non piacea ciocché intorno alla fucce0ione alle donne an. 
date a marito veniva- preferi tto nelle nollre Confuetudini ; 
introdulTero perciò di convenire altrìmente, cioè nella ma- 
niera , che ftwfe , e fenza forfè aveano da pHma praticata , 
del' che per alrfo non ve n’ è documento : la qual con- 
venzione per efferfi da tutti del loro Ordine generalmente 
ricevuta, fi ridufle a formeda in tutte le loro carte dotali. 

E poiché a molti Nobili anche cittadini piacque parimente ' 
di cosi convenire, una tal formula divenne sì nota, che 
fenza trafcriverla per diJIefo, ballò comprenderla in due pa- 
role , col vicendevolmente promettere di Ilare agli^ ufi de’ Ma- 
gnati del Regno : more Frpeerum , éT Magnatum\ 

Bifognò dunque col tempo andar ricercando i protocol- 
li degli antichi Nota) per accertarfi di tali ufi ; il che pra- 
ticò Camillo Salerno,- con lafciarcene poi un funto nelle 
note i che fece alla Gonfuctudine fi quis , vel fi qua : ed 
eccolo in riftretto . ■ 

La dote in cafo di morte della donna fenza figli -ritor- 
nar dovea tutta intera, o al padre fuperllitc, s’ egli aveffe-- 
la doratalo a’ fratelli, ed a i loro difeendentij, fé delTì flati 
ne folfero i dotatori . Trovandoli però il padre già trapalTato,' 
tu'ta la dote da lui coftituita* era nella , libera difpolìzione 
della donna : e così arKora per la dote collituila da’ fratel- 
li , qualora quelli fi folfero ritrovati già morti fenza di- 
feendenti . 



M m 
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Che fc la donna vcnilTe a morte con figli , potcv» cI- 
la liberamente difporre della fua dote', tranne la legittima 
dovuta a’ figli, giufta il di fpofio nella Novella de niente y 
O" femiJTe'y ed iftituendo eredi i figli, cralc vietato I* or- 
dinare fra loro una foRituzion pupillare. 

A’ figli , che morilTero in età pupillare , ovvero ap- 
jjreflb fcnza* far tcflamento , fuccedcva il lor padre nelle 
doti pervenute loro dalla madre : c così ancora la madre 
fuccedcva ne’ beni paterni a' figli , che trapaffalTero pupil- 
li , o apprelTo fenza far tedaracnto ; purché però non le 
oftaflfe una foflituzione pupillare ordinata dal padre. 

La Vedova finalmente jguadagnava il dotarig per U 
terza parte delle doti in ufufrutto elTendovi figli di quel 
matrimonio; e non elTendovenc , il guadagnava anche nell» 
proprietà; purché però non fi folle trovato vivente il pa- 
dre del marito, nel quale cafo ne guadagnava la fola meta 
in ufufrutto fe aveffe figli, ed in ufufrutto, e (proprietà fc 
non ne aveffe. Così Camillo Salcrnq nel luogo citato. _ 

Le doti intanto erano andate crcfccndor di ^no in 
mano, tra per effetto del luflo, e pcr^ la linlftra interpre- 
tazione , che i Giureconfulti paflìonati pel diritto Roma- 
no dato aveano non meno alla Colìiiuzionc in aliqttibus ^ 
che alle noftre Confuctudini fulle parole maritare fecundum 
paraqiumy & faculntes. Ed allora fu , che a’ Nobili di 
Capuana, c di Nido fembrò duro, che doti non difprezzc- 
voli per queir età in morte della donna con figli , i quali 
poi moriffero. in età pupillare, o fenp teft^ento, palTar do- 
veffero in altra famiglia non congiunta^ nè per agnazio- 
ne , nè per cognazione. ^ 

Si ricorfe adunque alla, dottrina delle rinunzie alle fu- 
ture fuccellioni ignota al diritto Romano , ammeffa però 
da tutti i popoli difeefi dalla Germania , .ficcomc ho fatto 
altrove vedcrc.,-e perciò ricevutiffima in Regno , come fi 
olTcrva tra 1’ altro nel comeinto di Napodano [a] : la qual 
dottrina fi trovò neceffaria non, tanto per le’ donne, che 
andavano a marito , quanto per tutti colora così mafehi , 
come femrttine, che difponcvanli a profeffare in alcnn Or- 
dine Religiofo capace di acquilli ; giacché qui crafi ammef- 
■ fo , che il padre naturale , anche contro fua voglia , lafciaf- 
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fc di effcr padre de’ propr; figli nell’ atto del for profeflà- 
re*^e che divenendo cofioro figli dell’ Ordine, in cui pro- 
felTavano, morinerò al mondo per foprawivere foltanto al* 
1 ’ Ordine profelsato , con trasferirgli tutt’ i loro diritti , an- 
che di fuità , che ' jn qualunque tempo venilTcro ad ac* 
quiftare* ' 

Si fiimò dunque dover patovire nelle carte dotali, 
che nelle doti materne, oVvero in' tutt’ i beni dal canto 
materno il padre non potefse fuocedere a’ figli , quando co* 
(loro moriffero in età pimiliare, o’ apprefsp ab ìnteftato: ed 
a ferbar 1’ uguaglianza , fi dovè confentire , che neppure U 
madre dovefse ne’ beni paterni fuccedere a' figli pupilli , o 
che poi morifsero lenza far- ceflamento; riferbando alla don- 
na , che venifse a morte con figli , o fenza figli la facoltà' 
di dilporre giuda la confuetudine fi qua moriensi e quanro 
all’ antefato fu llabilito nell’ intera metà in ufufruito , fe 
vi fofsero figli^d in urufriìtto, e proprietà, fe non ve. ne 
fol'sero: il che fu poi moderato colla prammatica del bu- 
ca di OTsuna, benché inutilmente per le introdotte foprav* 
vivenze. ■ ■ • 



Cotefti ufi 
t«mpo dalle" 




eilì anzi' d» quanti cosi vollero ftastùre, t. 
fi ridotti «^fbromlc, cosà' jK»» trafaddhtft' fc 
accenoàrli foltantoycol convenir^ ad ufo di 
Uido, vtdgarmente deKo fila nuova manietii 

Avvenne da ciò, che eoi ’correr ; del tcuMo'jper le liti 
inforte rnlomo a tali ufi» , bifognò forihol 

ne* proto^li degli antichi Nota) , 
praticata ionmeao. dd lodato Camilìo 
Màtteo dÉilV AfiUct^ il primo de’, quali nb Hyt . 
firetco 

fv/T , e ’I dècóndó. h' tutfi 'iutdia wdcoll 

delle decifioni , e proptaiRcnie iielÙ dj^fiòdle Ì37V' 

V Ma o fofse perchè i cont^«£nd .nbn 'iw^ àV^enl- 
convenuto ad un modo 0 p«*' pep HiÉMlRa deT6fòfiiì rttrtif 
vò tra^’i funto di Camilkiv e ÌSt B^lncdà di Mattet^ onf 
notabile diverfltà*^ impercfotiChè' nctrfuiltd «l 'Balernò’, u 
•t. • t-* c . ’ V • ^-p^ 
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padre veniva clciulo dal faccedere a! io tutti ì be- 
ni p'rvcnuti loro così dalla madre , come, da altri quali fi 
foiscio congiunti dal lato materno', dove nella formola” 
prodotta da Affiitto una tale efclufione refiringeafi alle 
fole doti. 

Siffatta diverfità diè molto che fare a’ Dottori, de’ 
quali chi flava da ^na parte, e chi dall'altra, ove nelle 
carte dotali fi foise lemplìcemente detto: ad ufo di Capua- 
na , e di Nido; e quantunque il Sacro Configlio avefse 
decilo giuda il funto del Salerno, ciò nondimeno parecchi 
Dottori Icguitarono a dar fermi nel lollcncre la formola 
d’ Affiitto , qualora nelle carte dotali non fi fofse conve- 
nuto altrinienic : da che gli ufi fuddctti fon patti , e non 
conluetudini , e nella cudìtuzione delle doti dee ftarfì a 
que' patti , che i contraenti avranno erprersamente con- 
venuti . 

Ciò dee badare per la Storia , non edì^o mio afsun- 
to r rnvefchiarmi in difpute legali. Mi contenterò dunque 
di qui traferivere la formola, che leggefi predo Afflitto, 
‘perchè chi ne ha voglia la confronti col funto del Saler- 
no; e vegga ancora, in che quedi ufi difeordano così dalle 
nodre Confuetudini , come dagli ufi già praticati da' Ma- 
gnati del R«do . 

Nobiles Capuana & Nidi , babent iflam cunfuetudinemi 
qtia infirumentis dotalìSui exprimitur y videlicet . Si -dU 
Bum matrhnottium dijfolvi contingat per mortem viri y 
$txore fuperdire y liberis ex di£Ìo matrimonio fuperfiiribus , 
vel mn fupe//lit$bus y diSìa dotes datay (T-per virum rece- 
pta . reflftujntur , & earum re/iitutioy & affignath reaitter 
fiat diSa uxori fuperjlitiyfeu ejus baredibus. St vero di£ìum ma* 
frimonium difiolvi contingat per^ortem uxorh, fuper/iitibxs 
itberis ex tL matrim-.d. dofes foluta refiitttantury (T eorxm- 
reflirutio fiat ipfit Itberis ex diBo. matrimonio procreandis fu» 
ferditibus. Ef ub\ & in tafu quod non fupereffent liberi e» 
4. matrimonio fupsr/lites , vet etiam (l tempore mortis diBa 
Mxoris liberi ex eo’dem' matrimonio Juperejfent -, & podea a- 
ii/a ber editai e y vel non adita per eos , vel alium, feu alios 
eorum nomine, liberi ip/ì decederenty vel marerentur in pupil» 
tari éuate , vel poft quaniocumgue ab in/tjiato fine tiberis 



Digitized by Google 



.... regno di NAP Ito ttt 

Ò" Aeri ^eoeam , & tpfarxtm refè>tutio real$ter 

?r£4B"3H"" 

teliato r,ne quandocunq. ah in, 

^re% dittorum filtorum procreatùrum ut fut,rl a: 

ilu±z rZ7r’"° r^i4- 4 zrj z/zt.Zi 

TfZZZlZ’ZZnZ''! 

f .r •«rt icfate yvel pnfi quandocunane ab intedato n„» 

T^tzJzé:,kS'S£^ 

'ZZI ztjz 

huffunqHC ex materna linea deheatur • ^ ^* "*^^* ’ ^ ^ 

t^r Jli,ul„„„i„\ &/'Z%Z:rÌ„7^Z 

i-céJgi , Gonluctudmi , uf,, opinioni’ di Dottori, dcafìonf, 

-• di’ 
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di Triijunali, cavillazioni di forenfì « inimicizie di congitm^ 
ti , fpefe di liti', tutto finirebbe fe la voce maritare ritor* 
rafsc al Aio primo fignificato.' Più coftumc, c meno alba- 
gia nelle donne: più frequenza di matrimoni, e meno dif- 
folutezza negli uomini: poco difpendio nell’ entrare in ca- 
la una fpofa, c poco ancora nell’ ufcime , compenfato al- 
meno r uno per 1’ altro; meno facrific) all’ Alriffimo, tut- 
ti però volontari ; ed' in confeguenza più efemplarità negli 
individui Religiofi , e Religiofe, e più anche roba in com- 
mercio . Ma il pretendere di riformare il mondo è lo (tef- 
fo , che voler raddirizzare le gambe a’ cani , a detto del 
Boccalini. Si lafci dunque correre, come corre ; ed intanto il 
Filofofo ammir^ le Uravaganze dello fpirito utjjano , c feti-' 
za nè ridere , nè piangere , nè fdegna^ , ami i fuoi Amili» 
c ne compatifca le debolezze. •* 

Giova però riflettere che gli ufi di Capuana , e di Ni- 
do , ficcome gii altri de' Magnati del Regno, furono intro- 
dotti a’ tempi Angioini; giacché prima di ciò non ve n’ è 
efempio nelle antiche fcritture Cjirialefche: fegno evidente 
che anticamenre non eravi cofìumanza diftinta tra la No-, 
biltà, c T Popolo, nè di ella alcun barlume ve n’ è tra 
le Confuctudini fcrittc; donde inferifeo , che prima degli 
Angioini, altra diflinzione non vi fu tra i Militi, e’I ri- 
manente jde’ cittadini , a riferba di quella del contribuire 
introdotta degli Svevi, dopo 1’ introduzione de’ feudi fat- 
tavi da’ Normanni . , 

CAPO xxvr, 

D« Curìéli , del Primario^ del Tahularìo^ t deglè- 

I L -Popolo in Roma per iftituzione di Romolo andò di- 
vilb in Tribù, e le Tribù in Curie, eflendone Capi i 
Curioni, fpezialmeote pe’facrìfizj (a). Nelle Colonie f)oi, 

ne’ 

(a) trtì. tib. I. (Mf. I}. Dìfryf, Hatitar, ììb, 2. f. 8a> 
fiutar, ì» Romuh, 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. III. V}j 
Municipi cangiato che ebbero il loro antico governo, c 
per tutto finalmente l’ Imperio Romano, in ciafcuna Città , 
ed in ciafcun luogo fuyvi un Collegio cR pedone lecite per 
via di cenfodefiinate alle cariche del Comune, nel qual Collegio 
col tempo vi fi fecero entrare anche plebei. Agli ammelfi- 
vi però una volta, ed a’ loro figli non perroetteafi 1’ ufeirne 
mai più , fe non folle per promozione alle prime cariche 
dello Stato. Andavano cofioro divifi in due dalli, la prima 
delle quali era quella de* Decurioni, donde creavanfi ìDuum* 
viri . Avca un tal Collegio i fuoi tergenti , come a cagion 
d’efempio gli apparitoù, e la birraglia, i quali addettivi 
perpetuamente , erano della viliOima condizione degli aferit- 
tizj. Curia cbiamavafi l’intero Collegio, c C«r/<f/« indrftia- 
tamente quanti U componeano, comprefiyi anche gli aferit- 
tizj . Se ne fa memoria ne’ libri di Giuftiniano, e. nel Co- 
dice di Teodolio, e ne han ragionato Barnaba Brifìbnio, 
Emondo Merillio , Guido Pancirolo^Kjiacomo Gotofredo, 
Scipione Gentile (a). 

Tutt’ altro erano le Curie Normanne, c Sveve , della 
cui ifiituzione, c della loro diverlita per averne iodato al- 
trove ballante r^uaglio, colà mi riporto 

Che Napoli rotto l’ Imperio _ cangiato avelie il nome 
di Arconti in quello di Decurioni , non fiuò dubitarli . Ma 
nò di Duumviri, nè di Collegio, nè di Curia, nè di Cu- 
riali ve n’ è velligio alcuno, e fol tanto fi hanno memorie 
di Senato, c di Popolo, ovvero di Ordine, c di Popolo; 
il qual Senato però , o fia Ordine ho fatto vedere, che non 
era nè perpetpo, nè ereditario, come il Patriziato in Ro- 
ma, e ’l Decurionato nelle Provincie • ^ 

11 primo, che.faccia memoria 4 i Curiali In Napoli è Calfio- 
doro, il quale in volendo ringraziare quella. Città pel tributo 
accordato al Sovrano, indirizzò la fua pìllola Honoratis^ Po/- 
JeJforiius y Ò" Curialibus; c ciò fu quando Napoli era già 

di- 
fa) Ctd. Juftìn,' Iti. TO. th.'Jt Detur. th. Ji Cùriatit y 
Coi. Tbtoi. tit, de luaft. Ór tìt. de uovituUrìis, Briff, Uh, 4. «m- 
ttq, fel. Metili. 7. obferu. 16. Pantirol. de Magifir. Munìeip. Cr- 
thef. m paratie, in Cenement. ad Cod, Thtoi, Gentil, da Jurifd. 
tit. %. tap. 5. tS* ^ Uh. cap. 28. . . 

[b] Tom, I. Uh, 2, cap. xp.-eart. 15^. ' 

I • 
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divenuta parte del Regno d’Italia, e quando Io dedo Caf« 
fiodoro colla Tua lolita ampollofìtà avea detto al C onte Fa* 
latino desinatovi a governarla: afccndts gemmatum Trtbit» 
pai \ fìcchè egli per Onorati volle iruendere l’attuale Ma* 
giSratura, così latinamente chiamata per molcilTmu efemp}, 
che ne avea [a] . Per Pofleflori intele tutticoloro, che co’ 
propri fondi contribuivano a’ pubblici pefi, giacché l noSri 
non podedenti a que’ tempi nulla contribuivano , come con- 
tribuirono di poi. E per Curiali intel'e quanti nell’Imperio- 
avean nome, ed ufìcio di Cancellieri, di Notai, di Logografi, 
di Logoteti , di Tabellari, di Tabellioni, &c. 

In fatti in queSa Città tutti codoro un tal nome di 
Curiali aveano allora, e ritennero appredo, per molti, e 
molti fecoli . Imperciocché efl'endo pallata Napoli nel do* 
minio Imperiale di CoSantinopoli , ed avendovi- i Duchi 
Conti palatini ancor elTi Sabilìto un Tribunale di giuSizia 
col titolo di Curia Comìfis Palatii, qucdiCu iali formarono 
un Corpo in edb Tribunale, il qual Corpo continuò non 
folamente per tutti que’ fecoli , che Napoli fu retta da i 
Duchi , ma nel regnare eziandio de* Normanni , e degli 
Svevi, ed anche per fino a’ tempi della Regina Giovanna 
I. e forfè anche di poi. Anzi il Capo de' Curiali luddettl 
appellato Primario era quello, che loferiveva i Diplomi di elfi 
Duchi (i): legno che di Curiali componeafi la lor Icgretaria. 

Il Datore Antonio Chiarito, come Archivario, che fu 
lungamente de' due archivj' Camerali , ebbe tutto T agio 
di feoterne la polve: al che egli aggiunfe la ricerca , che 
fece in quelli di varj Munifieri , e lo (ludio fopra gli fcrit* 
tori così noTrali , come ftranieri intorno all&memorie de’ biilfii 
tempi . Scriflc adun^e con tali aiuti un’ Opera , che intito- 
lò: Comento Idoneo -t rìtico* Diplomatico fu la Codicu* 
zione de injirumentis conficiendh Curiales deli’ Impera- 

dor 

[a] Lìv. Uh, 25. eap, Salluft. in Catìl,^ Horat. Uh, i. 

Prtptrt. Uh. 4, Etfg., Fior. lìh. 1. eap. ij,, /. I. Cod, da' 

•ff- citàl. Judic. 1 . Vnit. Cod, Thood. tod, tir. hb. 11. Cod, ttt.d» 
Honorat. Febic, Cfc. 

(b) Chioccarti. Neap. pap. 108. Murat. lAati^u. tom, 

7 . pari. a. p. 4;^i. Rtg. fign. ijjj. Cr 1334. D. gag. 8l. P. 
BarrolL vindea JNcap. Hohil, p. j 8 . ^ 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. ITT. a8i 
dor Federigo IL, ed in efsa raccolfe quanti Teppe, e potè 
vecchi documenti intorno a’ nollri Curiali, con aggiungervi 
anche T antica cfteofiooc del territorio di Napoli compre- 
fivi i villaggi, che’! componeano ; perdiè valendo anche in 
quelli le noflre Confuetudini , non s’ ignoralse fin dove e* 
ftendeafi negli andati lècoti giaridiziun Bajulare co’ Tuoi 
Curiali , che n’ erano una parte ; Topraggiumo però dalla 
morte, non ebbe il piacere di darla in luce, il che poi fe- 
ce il Ooitor Gennaro di lui figliuolo Aicccduto nell' ufìclo 
del'fadre. 

L'Opera è ricca di moltiplice erudizione, e di vecchie 
carte atte a rifchiarare la lloria ofcuriffima del nofiro Pae- 
Te, non Tolamente a’ tempi de’ Duchi, de’ Normanni, e degli 
Svevi , ma in quelli eziandio degli Angioini. $e non che, 
fenza offcfa del dotto autore , vi avrei defiderato un mi- 
glior ordine, ed in certi luoghi alquanto più di criterio. 

Io intanto, come quello, che non fon ufo d’ufurpars 
l’altrui fatiche , e per else il procurarmi onore, confefsq 
ingenuamente di ri cónofcerc da .quell’ Opera buona. partft 
de’ lumi occorfìmi nel preferite articolo . . 

_ Ho io già dato ragguaglio dei Tribunale Comìtis Fa» 
- latti y e del Compalazzo , ch'erane il capo, ed ho fatto ve- 
dere, che avea la giurifdizione civile, e criminale in tut- 
to il territorio NaiKileiano, e che poi la criminale Te gli 
tolfe coirclTerli trasferita nei Capitano , e la civile le fu 
fcemata allor.chc Re Carlo I. fermò (labilmente in Napoli 
la M.-C., e vi fu poi anche creata la Corte Vicaria [aj. 

Orà foggiungo, che un tal Tribunale veniva retto da 
cinque Giudici ad elezione del Comune lotto la direzione 
di cflo Compalazzo, il quale leguitò a chiamarfi cos'i fino 
a qu.indo, per lo IlabiUmentaiàn Napoli della M. C. co* Tuoi 
ripartìinenti, il di lui 'Tribunale divenne Corte Bajulare; 
perocché egli allora cangiò tal nome in quello dì Bajulo, 
come fi ha da due diplomi dì Re Carlo I., in un de' quali 
leggefì: Bajuloi feu Compalatio Neapoljs {b) e nell'altro: a 
Neapolitano Byo milite^ ohm Contpalatio^ (T Bajula ejuf- 
dnn Civitatis ic) , non trovaadofì apprelTo ufato più il 

N n no- 

[a] Tom. I. lib. a. cap. z6. ear. tzi. 

[hj Reg.izyo pog.io.^, [c) Rtg.iiyo.Cy i279.H.p'.^i, 
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noma di Còmpalazzo , ma foltanto quello di Bajulo.' 

Ho fatto parimente ofl'ervare la (lima , in cui furono 
nella'Corre di Collanti nopoli i Nota) , i Cancellieri, e gU 
altri Icnctori di atti pubblici « e T maggior conto , cbc ne 
fu fatto da’ Longobardi , e da’ Normanni (a) . 

Maggiore d’a<I'HÌ però il credito de’no^ri Curiali 
dipendenti dal Tribunale, o iìà Corte dei Compalazzo , poi» 
che codoro formavano un Corpo in un determinato nume» 
ro . ed avevano i loro cKfcepoli , i quali nelle vacanze pre« 
cedente efame , ed approvazione di tutto il Corpo, ed.-indi 
del Pubblico venivano con patente del Duca ammeffi all’ u» 
ficto di Curiale. Avevano coftoro un Capo col nome di. Pri- 
mario, ed un’altro, che occupava il podo-^i Tabulario, an- 
che precedente efatne, approvazione del Comune, e patel- 
le Ducale . 

Tutti le pu 1 >biiche fcritturc , gli ftromenti» i tellaraen- 
tì , gli atti gìudiciali , e quanto occorreva di pubblica , e 
di privata fede per tutto ii territorio di Napoli , tutto ap- 
parteneva al codoro uheia. Al PrimàKo poi , olrre alia fa- 
coltà delle AìpuUzioni, apparteneva ancora il compiere- gii 
ftromenti rtipulaii , ma non compiuti da’ Curiali defunti; 
ed a lui , ed al Tabulario (lipulatore ancor edo il rìalTu-. 
mcre gli ftromenti rofi dal tempo , come (ì ha dal tiro- 
io' delle Confùetàdini de inftritmsitph confeSlis per Curialet^ 
t da parecchi documenti -cbs't > fotto i j^uchi , come regnan- 
do- i Normànm , e gli Svevi (i). ‘ ^ 

Fuòri di ciò, incumbenza parimente era ^1 Primario^ 
t del Tabulario il mifurare, ^ ’l dar preaco agli Rabili , e 
quanto va fotto il titolo finiutn retfundorum : irttetno ài che 
eranvi anche due pubblici Appreuatori , i quali drdin- 
guevanfì- dal Primario , c dal Tabalario ,• in quanto che 
dclfi non aveano la facoltà -delle llipulazioni {c)> 

■ ''' . > ' -t',- - • a . Se 

•[a] Tom. I. Uè, a. cJp. y.’ ear. IJ?-,.'» eap. »8. rar. •14. 

' (b) It «nbìv. Càvihf.^arcè.ij. •. 8- Tutim. orig. de’ Seggi 

”#ap. 7. (tri, 6 . Mcb. S. Seèaft. figa, lOl. t>* Fafi. 7. ». » I. 
Sébaiini vttuft. Cétend. tom, t. pag, 55. CJt' pag. 41. 

(c) %. 4 rob. St S’tbaj't. figa. Il 8. Feg, fign. 1148. ad 

ia45. N. pag. 174. fjr 1413. pa^.' aji, Ó' CbUrìt, Co- 
flientd alla c^tuzionc di Federigo. • . — . ^ 
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Se non che a tempi Angioini nelle grandi controver. 
d?‘o u ftrvitù, di confini craL loUci 
bili^ e VI interveniflero ancora alcuni tra No- 

bill, e Cittadini verfati nelle iloftre coll amanze (<r). 

i n,S • verfato nella ftoriafa. che 

1 Patrizi in Roma per tener fubordinata la plebe ,'iottoduf. 

ftato dd Giurcconfulto Pomponio, fu Appio Claudio t.cco- 

Sto Po» fiato bene ac- 

wlto Gneo Flavio; per averle pubblicate nell’ anno di Ro- 

ma 449V, per nwdo che, febbeh figliò di libertino, giuole 
ad efler creato Edile Curale (à) . » e 

Piu Icaltri peràr-^noftri Curiali per l’ oggetto medefi- 
.mo inventarono un carattere furbclco pieno* di abbreviati!. 

rnmnnl cficndo tutto divedo daMo feti vw 

cornane , nè d^henco, nè da laico, nè da cittadino, nè da 

ptù'?rovefd*e? * *"f»g"andolo effi foltanto a* 1 <Ìd 

fi* dtrccpoli Con tal carattere fcrive- 

ine delle coi *« «'tre fcritrurC lor prò- 

nlN f ^ ragionerò poco ftante . E quello cb* è 

piu, non ufavano i iMervento di un Giudice ^ il « 
ro de’tcftimoni riehidlo dalle leggi Romane U i 
,gobarde. E per tal modo f,Hti eMno^^gTaidtffl^^ 
e tencano a se lubordinato tutto il Vaefe ' * 

£ poiché Sorrwto, ed Amalfi colle- loro dipendenze ftate 
erano per lunghilfinw tempo fottopofte al Ducato Napole- 
tano» quivi ancora fi fòrmò un .Corpo dì Notai il . 

Mlrt?e“I^® medefimo, e lo fteffo,.opoco divLfo cf 

Re Ruggieri fi refe padrone di’ Napoli . c di 
Se r ^ parti del ■Regno , -nulla vi cambiò dell’ antil 
che coftu^anze, nè cambiamento vi' fecero i due Gugliel- 
mi. Ma Impcrador Federigo, che tutto vide . ed VTutto 
j abufiva, c fommamente pericolofa la ma* 
-.mcm dell idromen^re; c dello fcrivere c'uri'a7ef^\ 

G) 1327. f. i. ^ ^ 
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interamente abolirla. Collocò egli dunque tutta U fcrmez* 
za de’ contratti nell'autorità, e nella religione de’ Giudici, 
e perciò volle, che in tutte le (lipulazioni intervenirvi do* 
velTe uno di effì Giudici (4), feguendo in ciò la pratica 
de’ Longobardi ; e volle parimente, che tutte appartener 
dovcffero in avvenire a’ Ioli Notaj da se precedente efame 
approvati; • per Napoli ne fìabilì fino ad otto A;. Falsò 
poi ad ordinare, che tutti gli flromcriti , e qualunque ficur* 
tà doveITcro, per fìatutos a nobii Notarios Icrivcrfi per feri- 
pturom communem , & hgibttem ^ Jcribendi modo ^ qyi in 
Cìvitfltc Neapolì , Ducatu Amalphtee , & Surrcnti , CT eo- 
rum peninentiis bnElenui fervabatur , omnino fubtato (f) . 

In forza di tai leggi i nofìri Curiali ceflTar dovettero 
dallo flipularc flromcnti , e tefiamq^ti , e còntentarfi di 
affifiere nella Corte dei Compalazzo per gli alti giudiciali^ 
ed il Primario, e’I Tabulario, ugualmente che gli Apprez- 
za Cori , per le mi Ture , e gli apprczzr, lenza fare piu ufo 
anche in ciò del ior carattere Curialelco , lafciaudo le iU* 
pulazioni volontarie a' Notaj eletti dal Principe. 

Federigo era uomo da farfi ubbidire, nè Corrado, e 
Manfredi furono da meno; ficchè io ho perfofpetta di fai' 
fo una carta prodotta dal Chiarito colla data pofleriore al 
11^1. tempo, in cui furono promulgate le CoftituZìoni. Fuori 
però di dubbio è, che.pallato «41 Regno folto ladominazio* 
ne di Re Carlo I., i hoftri Curiali ripigliarono nemmeno il 
lor carattere, « fiile> che 1’ autorità cMle fiipulazioni per 
chi volle,piuttofiochede’ Nota) creati dal Sovrano, valerli. della 
lor opera * da che quantunque la Corte del C-ompalazzo 
divenuta fulfe Bajulare,*e per le llipuUzioni volontarie vi. 
folfero i Notaj creati dal Sovrano giuda il difpodo da Fc- 
dcrigoi pure fi lafciò' al pubblico di Napoli la facoltà di 
creare i Curiali, e fra elfi il Primario, e ’i Tabularlo, ed 
anche glìApprezzaiori. 

Ecco una patènte di Curiale fpedita da Re Carlo IL 
Korolus fecuodus Dei gratta firufalem , Sic He , D«- 
tatus Apuhe , Principatui Capite , Provincie-^ Cf Forcalque^ 

rii 

• fa) Confi, iftrumtntetfim rtbùr. '* 

£b] Con flit, in oteupat't & Confi, in locìs Jemamit, 

{(■) Qpnfttu tonfnttudint quo» oit"t t do.lnftrnm, 
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DEL REGNO DI ^JAP. LIB. III. 285 : 

rii Cornei. Untverfis hìtntnibus Civ-tat$s ^capolìi fideìtbui 
Juis gratì/tm fuam , & bonam voluntatem. Noverit Univer- 
fifns veflra , quod noi Pscem Mi^nottam concivem vedrum^ 
de rMjMt fide^ leqnlitate , <5* /uffirientia ad puBlici Curiata' 
tus offictui» per te/ìtmitiaie publicum fcnptum U'iiverfìta- 
fis veflre in nolìra Curia prejentatum^ laudabile te/hmoniunt 
Curia ipla recepir ’ euanunatum utiipte ad ipfunt officiunty 
CT fufficienfem inventum , vobis in pubjicum Curialem Ve- 
Jìrum^ recepto prius ab eo (olito fidelitatis, de officio ipja 
exixcendo fidehter córporahter jurannnto , duxìmtis tenore 
prejentjum concedendum • Fidelitati veflre prectpiendo manda., 
mtis , quatenus ad eundent Pacem^ tamquam ad Curialene 
publicum per noi vobis conceffum , ut d^ omnibus, qite ad bu- 
ittimoji publici Curialatus officiun^ per t inere , ad honorem & 
jidelttatem nòflram, O" heredum nojiroruni de cetero recurra. 
tis . Datwa Neapob per Locumtenentem Protbonotarii Ù"c. die 
Vili. Decembris Vili. IndiBionìs (4). 

Ed o perchè per lungo tempo i Vcfcovi di Napoli erapne 
flati ancora i Duchi, o per altra ragione y oltre all’approva- 
ziune del Pubblico in ciafcuna elezione, tenneiì per un di> 
ritto acquiflato alla Cattedra Epifcopaìe I’ alTcnfo anche 
del Prelato; al che lo fteffo Carlo li. confentl nel fegucn* 
tc refcritto . 

Karolus (ecundus Dei grafia &c. Capitaneo Civitatis 
Ueapolis pre/enti , vel futuro fideli fuo gratiam Juam y Cl* 
honam voluntatem . Vitiofum efl y quod preter , aut cantra 
ordinationem -fumitur , illudque merito retrallabile cernitur , 
quod fubreptitie ìmpetratur. Sane univerforum pubiicorum 
Curialium, feu Notariorum Curìalis. ntus Civitatis Neapolis 
poflrorum fìdelium graviter queritur oblata petitio , quod ti. 
cet circa criandos Curiales eofdem ad publici Notariatus affi- 
cium, more fuo, cerrus modus fuerit a prima fere inflitutione 
dilli affidi bue ufque fervatus; ita quod vel nullus al iter ad 
iiiCum affiumi potuit aut prefumpfie officium, vel per obre- 
ptionem affumptus. obtinere potuit liete Hip fungi . Quidam 
(amen Petrus Pappacena de Neapoli , qui dum adbuc ejfee 
difcipulus Curìalis , propter defellus ejits aliquos repudiatus 
efl b^bitus a quondam Pbitippo NeapoHtr.no Arebiepifeopo , 

(a) Rtgtfi. fign. 1244. C. fol, 113 . . 
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CHfus ad he require^atur , prout fcrtur, authortmtt affetta 
fus, & a certis Curlalibns memoratis , temere prejumpftt 
dieius proKÌmìs', eodci» ordine non fervato , fe in Cunalem 
pubdiemìy prof ter obreptionem facete eligit, (5* noftras m 
ioc, ventate fuppreffa, literas impetrare ; de quo, & in rpfo 
Curialatus officio, ac in didis Curiahbus grave d’fcrtmen elt 
ortunt, & tn tota fere Civitate predica , propter rem mah 
enimpli , ficut^ de q^adam novitate odibUi , materia murmu- 
ris e/i exortapeum derogar i dicatur ex he diqnitati major it 
Ecclefie, oc Neapolitam Anti/iitis , O" alia plura d ferimina 
exinde refultare cemantur . Np/hra exinde proviftone petiin, 
tue fidelitati sommittimus , & cTidrible mandamus , ut fi Ih 
gueat, dtUum Petrum centra n)odum,‘& formam in hoc fo^ 
litos, & antiquot dì£ìur».J>ubticum Curialatus offìcium ano. 
(ira Curia impetrajfe , illud Jrat^m penitus interdicas eidem, 
nec permittas ipfum in antea ilio fungi, ita quod ultenus 
inde tibi fcribere non cogamur . Prefentes autem literas re. 
ftituì volumus prefentanti, efficaciter in antea , fi cafus ex. 
titerit « valituras , Datum Neapah per Bartholomeum de Cj^ 
può. tire, anno Domini MCCClU.dia Apnlis 1. Indi- 

Wonis, ìtetfitorum nofiròrHm anno XIX. fa). ' 

Non v’ *ba elempio fotte i Duchi di elezioni di Cu- 
riali , c fra e!li del Primario, del Tabulario, c degli Ap- 
prezzatori, ma che quella fi fuffe fatta dal Pubblico, fi ha 
dalie approvazioni de* -loyraai a' tempi Angioini , i quali 
dirìscvanle Univerfis bomtnibuf -Ctvitatis noftre Neapolis . 
Però fotte f purazzefehi fembra, che quella del Primario 
fi folte incominciata a far»>appartencrc -a’ Nobili de’ Sedi- 
li (i); coftume, fhe riraafc da poi. ^ ' ' 

Effendolì intanto, ftabilita di permanenza in Napoli la 
M. C. co’ fuoi ripartimenti , e creatafi appreflb la Corte Vi- 
caria, i Notai di effe Corti fupreme imroduffero, ad efera- 
pio de’ Curiali, il cofiume di ftipulare le obbliganze , e le fi* 
curtk fenza l’intervento de* Giudici, c colla fola fofcnz'O" 
ne di due téfiimonj: il che ridotto col tempo ad ufo del 
Foro, fu poi ammeffo con più drammatiche , colla cautela 
però, che dove la fomma oltrepaffaffe i docati cinquanta, 

• (a) /ìg”- 130^' 

[b] Chiarito tot. ja. - 
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itcttimoni foggi uRgcr dovelTcro di conofcere coloro, che fi 
obbligavano ; c che le ficurià andar doveffcro a rifchfo di 
colui , che le flipulafTc, fc fra quattro mcfi, nè il principa- 
le, nè il mallevadore adempiffero. ^ 

? Ailorcl^ fi progettò di porre in ifcn'tto le noftreCon- 
luetudini, fi dove nccclTariamentc far capo da’ Curiali , i 
quali erano 1 foli, che fapeano, e pòteano darne*, conto; 
ea eginw allora ne profittarono, con inferirvi alcune delle 
•ntichimmc. foro ulanze ; ed ebbero tanto di credito , che ' 
rm.cl loro di farvele ammettere: tanto. è difficile 1’ abolire 
I pregiudizi » coitiechè irragionevoli , quando fieno invec- 
cniati . , . ; 

Di fatti gli Amalfitani a’ tempi di Re Roberto il Aip. 
plicarono a voler loro pormettere l’ufo dello ftile, e del 
carattere Cunalcfco, non oftante la'Coftituzione di Fedèri- 
80 ■> e^ 1 Sovrano^ nell’ accordarlo , fi valle appunto delle fe- 
Ki^ntt efprcffipni : Tinta efl vetu/ìatit confuetudo ^ ut con» 
jega pl^trquo- vitia placcante (T qux ufus attuljt , ab afue- 
0 otf taali non recedanr : ex frequtmibus quidem aiiibus 
tjpntur qut difficulter tollitur, nec novis acciden- 

ttbus babUtfet tmmutatur ; «5* iuéjt aorum ufus depeat ra~ 
tnn< cedere, per eum tamen >uis cenflrlSiva Jegis inducitur, 
ut etfi iruts^ dura tamen, CT gravis ipfius èffe mutano vi* 
aeatur {à). • ► vr 

reoderfi perfiiafo del foihmo credito , in cui gin ntl 
erano I noftri CuriaH, bada dare un’occhiata alle Confuetu- 
dmi fottq il titolo do infirumentts confelhs per Curiaies, ìc 
quali a me fembra che fieno una lòladiviia in piuCapi,ovv.ero 
paragrafi ; imperocché in effi fi van dichiarando 'tutte leam- 
'Plillirae facoltà, che in Napoli c nel fuo tìifiretto eglino 
avu^ av^o , ed aver doveano in avvenire : facoltà tutte 
eforbitantiffime . perchè contra il preferitto dalle leggi civi- 
li m- tuye Ic^Naztoni ;Di qui fi deduce-, che non ofiante 
1 edere da pro oi un fccolo incominciate a riibrger le Jet- 
, e non ofiante l’ Univerfiià dcglt'fiudj qui rifiabilita, 

• **■* ofiì quello della Romana- giorirprudenzi; pure Napo» 
li n«-gencraic era tuttavia in un grandiffimef bu)o>;rl*fcia«k 
don ancora menar per nafo da cotefta agente , quanto fur- 

” -K» 



(*) 1313. ind. li,''pa^. lói. at. 
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ba, aJtr^anto ignorante • Che non fil l'ufo conveitito iti 

natura? * ^ 

Nel primo Capo , 'che cemincia tefiaméntum tonfeBttnt 
ptr Curiales Neafohs ■, fi vuole, che un,cefiamento fcrittà 
da un Curiale T' o da un fuo difcepolp , e lòKoferitto da 
due altri ‘Curiali rogati, e da un. terzo Curiale, il- quale 
poi v’ aggiuagefle il Compirvi , fofle di ugual valore , che 
tin tcfiameoto, in cui fofiero intervenuti uo Giudice « un 
!Notajo, e fette teftinionj; con rifervarfi alle parti le altre 
legittime oppofizioni . Indi fi foggiunge : Idem in. mftm» 
mento, quod Neapoli,dicitHr Gefta^ colla rilerva alle parti» 
cosi contra il detto, come centra le perfone de’ tellimoni 
• Napodano ne dice, che Gefia e(l inftrumentum de dU 
Bis , Cr te/h/icàtionibus teftium , mt- hic fatet , Cf e{l intrfh 
HuSìa ifìa providentia , ne probatio pereat. Indi nefoggiun- 
gestante, e tante,* eh' è impoffibile il cavarne llraccio. 
Grimaldi fc ne 'sbriga , -col dire,, ch’è- rifteflo, che oggi 
„ diciamo aito*pubbiico, che fi fiipoU da' I^ota) delle de* 

„ pofizioni , che fanno i' teftimoni .-per potwsferie avvakro 
ne’ giiwkB^d<tit «ici ^c-^0j.dh>-. ptoponie- ^ 

- Ma fé la Confuetudine flarparJanoo di teftatnentiy 
che vi hanno, chetare gli atti pubblici per- tntt’ altri og« 
getti?. Atto pubblico era il Gefia ^-ma un atto, -che i te* 
flimonj faceano prelTb i Curiali, di avere il tale difpofto 
de'fuet bèni cosi, e cosi- in loro prelenza ; il quale atto 
faceafi valere, come teftamento legittimainente fatto, quali* 
do le parti non aveflero che ridice, cosi contro a] ' detto, 
eon^ contro alle perfone de’ teftimonj • Non etafi dunque 
ìmròdotto ne. probatio periret generalmente ; ma fibbene n* 
periree proètOf» dcH”ultimè vokmtà. di un defunto , fpe* 
xialmeMe ft flato fblTe un uomo di campagna • Ciò conf«r* 
mafi dalle Confuetudtnt manuferitte della Città «fi.Sorrento» 
BcUc quali v» ftabilito : ^od fi quis éotm. forenfis , «e/ ba» 
bitator entra muros Civitatis sirrenti faeh ad -/e vocaKKff** 
quas ionìinet , Cr in prafentia iUarttm legat , fimf jnmftt 
aliq ua bona Jua certis perJonii ^.G^. pm- anima &:iUa 
gut legat f teu /ndieety montMtf < 5 * aeeedmu ad Nbtarium 

■•''i ' _ • . V», c • 

^ [a] Sm. delle leggi, e Megiftratì Ttm. j. hb. 4. - 

A . ‘ V e 
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£ r juran, ad SanHa Dei Evanael.a 

tp/um forenjem f, e judicaffe , CT hgofe , ut ipf, dnint^ 
quei Itene PpJJtnt. eutnde fieri facete per maaut Notam /> J 
I ne Surrentt^CT fubfcrtbt per /udices dvnatt, , & ficr.T. 
tum àtenur Gefta, ©• tale inftrumen, 

"u"'” atque firmum {a^. 

r~ rt- pruova fe nc ritrova in una della 

Coftituzioni finodali di Giovanni II. creato Arcivefeovo di 
Napoli nel delle cjuali tratterò nel feguente Capo* 

Coftituzionc vengono fcomunicati «•«/*, 
t nmes teflamenta, feu Gefta , quommus ipfa infra annu m 
computandum .a die obnus teftatorh teliantenta^fpja , fiva 

come Thr*'?"'" demaademur {b),. Mi maraviglio, 

come Chiarito non vi avefle porta mente. 

^ Si parta nell’altro Capo, che principia; Inflrumemum 

' n «^he vaglia'no tutti gli rtromcn* 

ti feruti da un Qiriale, o da un difcepolof purché fofltro 
pu. fofcntt, da due Curiali per teftimonj, e da un tc^zj 
che V aggiungcffe la formola compievi ( la quale non an- 
dava ma. disgiunta dalla compagna , 'cf \bfolvi V\ 
VI s include elprcflamentc lo rtromento del mancepparc ’an- 
corchè in tale rtromento per legee comune vi fi riri,: jr 
fc l’autorità del MagiftratS. Ind^perv^dl e^cSiSne t 

lìoS'ln^N r" P"" lo rtromento di divi. 

1 L? ‘ “PP'“*^° ballavano due foli Curia- 

L»./ • 1 compifiTe coll’ addotta formola : 

Complev » , O- abfolvt \ così che le pani , ed i loro eredi e 

impugnarlo. Intorno all’origine . e^ 

° cmitratti appellati Notitie praticati in Italia ed 

Smil?«r!l1n '* Mabillone (r,,e ’l Fontanini {d). 

Merfe »PPcHavanfi Morfn, ed in AmalR 

»«K JaUreco figoificante 

(bj ConJut.xj. in fine Rit, M. C. atm Caraviia . 

^ vtter. Noiit. . ^ 

et>» ^ / 1*^ Fontani», Findic. diptom. Itb. l. cap. 3. paa an 
41 * (ej dnjmt. SHrnnt. rub. 12. Murat. amiqu.^difiinat. 7. 
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Soggiangcfi appreffo nel Capo ub$ snfirumentur» ^ che 
fc In uno ftromcnto foferitti fi foffero per teftimoni due 
Curiali « mancaffe però la foferizione, e 1 corftplevi del ter* 
ao, perchè Curialisy qui debet compiere, moutur , potea \n 
tal’cafo il Primario fupplirc a tal ‘difetto » fottofcrivcndofi . 
col compievi^ & abfolvi, purché però le parti vi confentif- 
fcro: in altro cafo lo ftromcnto aveafi prò rupto ,CT vacuo , 
Qpì Napodano fulla parola fa il dubbio : 

fi efì gravi mfirmitate detemusì E decide: fi effet a 

medico de/peratus , ce/fft confuetudo . Quid fi erat m tranfi- 
tu , Ò" incipiebat mori ? Re/pondeo , adbuc dtchur vtvens , 
con quel thè ficgue . Morirur dice la Confuctudinc, e non 
già mortuus eft , c perciò fembra , che abbracci tutti i cali 

fuddettì . / 1. 1 • 

Nel feguenteCapo della Confuetudinc, il qualccomin- 
eia inftrumenta confeila^ fi ftabililce » che volendoli, o per 
vecchiezza della carta , o per altra ragione riaffumcre m • 
pubblica forma uno ftwmento Curialelco , il quale folle 
legittimamente fatto col giaddcrio compiei , & ab/olvt , 
poteifc ciò fa*fi dal Tabulano, e compiarfi. dal Primario;* 
tanto baftalTc per rendere lo ftromcnto cosi riaftunto d’ u- 
Rual valore del fuo originale; eccettuatone però lo ftromcm 
to appellato IntroduSmmj il quale nè riaffumcrfi poteffe, nè 

valeflenc il rìalTunlo'. .... „ 

Ed appreffo fi dice, chefem uno ttromentoCunalefco 
s’ìnferiffc di parola a parola un' altro ftromcnro parimente 
Curialefco, ciò baftaffe por darli piena fede allo ftromcnto 
inferito, che che ne foffe del fuo originale; purché loftro- 
mento, in cui s’inferiva, foffe avvaloi«o, comi gli altri 
ftromcnti Carialefchi, colla, fofcriaionc di due tcftimonj Cu-- 
viali, c del terzo, che lo compiffe,’ 

Accenna Napodano , che lo ftromento appellato Intra- 
4uHum era- una carta dotale; ma nel voler dare la ragio- 
ne , perchè un tale ftromento non potefse TÌaffumerfi , e 
riaffunto, non valeffe come tutti gli altri , non fi lafcià af- 
fatto intendere , perocché dice : & eji forte ratio , quta dot 
feti non potè fi abfque infirumento dotali , fed infìrumentunt 
mutenticatum non efi dotale , feW de ^ dote ^ fed infirumentum 
4c tenore protocolli ^ feu 11 vero è^^ 



vi 
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ch’egli non la fapca , ficcome ncppur noi la fappiamo ; 
quantunque non polla dubitarli , che Introduiìnm lì chia« 
malie. uno ftromento, nel quale taluno dopo aver confdT». 
ta la dote già ricevuta , obbligavalì a contervaria', ed a re« 
flituirla, con codituire alla fpol'a la quarta, giuda la codu- 
manzaj clTcndovcne documenti nc’Regidri di Re Carlo IL 
c della Regina Giovanna 1 . [a] 

Col fcguentc Capo , che comincia cantra jnfirumenta , 
va ftabilito, che non potclTcro pervia di teftimonì accagionarli 
di limulazione quallivogliano lìromenti Curialclchi , che con- 
tcneITcro vendite, donazioni, òbblazioni, enfiteufi, quetanze, 
tranfazioni , concordie , ed anche gli lìromenti in Napoli 
appellati Pjallie , quante volte in forza di tai contratti fi. 
trovalTe trasferito ilpoffclTo; rifervandofi folamentc a’ con- 
traenti r accula di falfità. _ 

Che coll’ addotto nome di Pfallie s’ intendclTcro gli 
lìromenti, ne’ quali coflituivafi la dote, rton può metterli in 
dubbio, giacché una tal voce con picciola differenza fu 
praticata fino al fecolo XVI. ufandoli in còteili lìromenti 
la formola : da , cede , ed alTegna in folutum , per ipfa^ 
ìiam , dr in fundum dotis un podere O'c. E’ ridicolo però 
ciocche dice Napodajio intorno all’origine di una tai vo- 
ce , eh’ e’ tragge da pfallo., pfallisj perchè nelle nozze .fi can- 
ta, e fi ballai fe non che tono frequenti in lui fimiii pue- 
rilità. 

Negli ultimi due Capi, l’un de’ quali comincia fi in< 
ftrumentum^ c l’altro in/trumenta donationum , fi dichiara, 
che- per collumanza di Napoli gli lìromenti di compere, e 
vendite , o che folTcro llipulati da’ Curiali , o da altre pub- 
bliche perfonef intendendo per ellèi pubblici Nota] )non va- 
lelTero che un anno folo , per poterfi dimandare- il pofierso 
della roba venduta, e rinterelTe del danaro pagato, feorfo il 
qual’ anno fenza farli una tal dimanda, intendeafi rifolutoil 
contratto , nè potea il compratore dimandar altro, che ’l Tuo da- 
naro fenza ncppur l’ interclfe : e per quello, che apparteneiTè a 
donazioni, obblazioni, o pèrmute, dovclTero quelle aver luo- 
go , qualora rei donata, oblata, O" permutata pofiejpt per» 

O o X vé» 

(a) Reg. ’Sìga, ijod. L fai, xxy. D.'fth 

^17. & Rtg. B. fd, 17^. Chiarito cor. 7. 
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vtnerit ad donatahum^ aut ad eum, cui oBlatio\ vel cum 
quo permutatio fa&a fit; in altro cafo non doveffe darli 
luogo a prefuppofiti , ancorché negli ftromcnti di donazio- 
ni, di obblazioni , -c di permute, fi àicedet nadifionem effe 
fa^am* 

Gli addotti due ultimi Capi, i quali non riguardarono 
I foli ftromcnti Curialefchi , ma tutti generalmente , non 
contengono alcuna efqrbitanza, elTendo diretti a non invol- 
gere in liti i polfeflbri de’ beni ; ma appunto per quello 
fonofi lafciati andare in dirufo. 

Quante liti farcbbonfi fatte , c fi farebbono di meno, 
fc i Dottori dietro al Comento di Napodano non ‘ avclTero 
foftenuto , che'poteflc rìnunziarli a quelle Confuetudini ; c 
che la claufola del cofiituto ignota a’ nollri antichi al- 
trettanto valcffe , quanto l’ effettiva tradizione, con tan- 
te ,”6 tante altre eccezioni tratte dal fondo del diritto Ro- 
mano ? . 

Or fe in alcun’ altra parte del comento di Napodano 
fi olTcrva, eh’ egli delle nòftre Confuetudini tanto nefapea, 

S uanto leggeane fetitto , ciò è principalmente intorno agli 
romenti de’Curlali . Era noftro cittadino: vivea in un tem- 
po , che le Confuetudini erano in piena olfervanza : i Ciuriali, 
eomechè fciocchi , n’erano i cuftodi; ed cranne interpreti i 
Giudici Ba'iulari, piucchè quelli della Magna Curia, « della 
Corte Vicaria, Tribunali in Napoli del tutto nuovi. Napo- 
dano però , fecondo che fi olTerva dal fuo comento , dovea 
edere uno di que’ mifantropi , i* quali immerfì negli 'ftudj, 
fe ne Hanno racchiufi ne’ loro gabinétti rivolgendo libri , 
fenza curar dt fapere ciocché fi fa , e fi dice fuori di 'quel 
fepolcro, cui fonofi condannati. Egli in fatti in tutto il 
fuo comento attefe foltanto a sfiorare i,l diritto Romano, 
che avea per le dita , e parte ancora del Pontificio , fenza 
fare affatto memoria, né di decifioni de’ nollri Tribunali, 
né di opinioni de’ noftri Oottoci , interpretando le Confuetu- 
dini del proprio Paefe , come fòdero leggi del gmn Mogol, 
ed egli fdde un’Oltramontano; al contrario di Andrea d’ I- 
fernia fiioquafi contemporaneo, il quale nel comentare cosi gli 
ufi feudali come le Coftituzioni, cita fovente le opinioni 
de' Dottori Regnicoli, e. le decifioni della Magna Curia; e 
. - ' . - > . , • . ' ^ co- 
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, così quivi , come ne’ Riti Camerali fi moftra vcrfatifilmo 
nelle pratiche del Parfe. Napodano adunque fu un famofo 
Giureconfulto per quell' età >, sì per dottrina fulle leggi, c 
si per ingegno. Ma le'Confuetudini richiedeano un Dottor 
confumato tra la polve del Foro, avvezzo a fchicchcrar 

f irocelB nc’ Tribunali,' c carte vecchie nelle officine Curia- 
cfche . 

Pafib ora a dare un brieve ragguaglio dello fiile prati- 
cato da’ Curiali nelle loro fcritture. E primieramente in tutte 
vi fi ravvila una fupina ignoranza, anche maggiore di quella, 
che fcorgefi nelle carte degli altri luoghi del Regno, e di tutta 
l'Italia: la quale ignoranza ebbe pili lunga durata , perchi 
i Curiali de' tempi pofteriori còftantcmcnte fi vallerò degli 
a*htichi formolarj de’ loro predeceffori . 

Durante il governo de'Duchi incominciavano dall’ invo- 
cazione del Signore così : In nomine Dei Salvatoris noflri 
/e/« , cui feguivano il nome dell’ Imperadore di Co- 

ftantinopoli coll'aggiunto di Magnus , gli anni del di lui 
Imperio, e finalmente il giorno, il mcfe, c 1 ’ indizione . 
Ma non è da fperare, che le date battano a livello colla 
fioria: fegnb evidente, che i no,firi Curiali « fcioperati come 
erano, nulla rapendone «.lavoravano per cofiumanza , ed a 
cafo . 

Ponevafi apprefib il nome del Duca coll’ attributo di 
accoppiandovi per lo più atque Dei grafia 
Magi/ìer Militum , fenza lafciare alcuno degli altri titoli 
fpeciofi conferiti loro dalla Cor'te Imperiale^ come di 
m,di Patritius tàì ProtofeUàftus ImperiaHs SpatariuSy di 
Ptotofpatarius . 

Quando poi Napoli erafi data a Re Ruggieri, ufarono 
trafcriverlo cosi.- Regnante Domino noflro Rocerio Sicilie y 
& Italie magnifico Rege anno IV. & ejus dominationis Cu 
vitàtis Neapolis anno N. die S. menfis fi: indili. N. Neapcu 
li. E così praticarono fotrg gli Svevi; fe non che a Fede- 
rigo divenuto Imperadore vi aggiunfero il titolo Imperiale 
'Col Magno , e '1 femper Agnfioy che Federigo forfè fu il pri- 
mo ad introdurre . Sotto gli Angioini finalmente, così ne’ ti- 
toli, com% nelle date andavano e(Iì d’ accordo colla Regai 
Cancellarla . Non ne dico più per non ufeir di propofito . 
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Se non che rifletto , che le parole : ejus dominatioms Civì- 
tarìs Neapoli, che leggonfi negli ftrumenti.Curialcfchi folto 
Ruggieri , fan vedere apertamente , che abbagliò il chia- 
rimmo Mazzocchi nel darfi a credere, che Napoli fu lafciata 
libera da cotcfto Sovrano , ficcome difG altra volta (a) . 

Negli ftromenti l’ intero contratto pohevafl in bocca di 
uno de’ contraenti, dandovi principio col cerfum eft , ovve- 
ro certijjimum efi me N. N. e cosi fino alla fine . 

V. Terminavano gli ftromenti così t fwptu per manus 
N. Curialìst o Tabular)^ o vero Primari/ , per Jupra/cripf 0 
inditione hoc ’ftgtìum manus fupraferipto tf. ut fupra le- 
gitur ab eo rogatus prò eo fubjcripft ; dove il folo fegno di 
Croce era del contraente . Che fé lo fcrittorc folte un di* 
fcepolo, diceva : fcrittu per manu N.' fcrittqr d'ifcipulus db- 
mini N. Curialis &c. Soferivevanfi due teftimonj Curiali: 
ego tefli fubfcnpfty ed un terzo Curiale , ovvero il Primario 
fofcrivendofì, foggiungeva: compievi^ O" abfolvi per fupra- 
fci'ipta inditione. Nelle compere però tutti e tre ufavaao di 
aggiungere: CT fuprafcriptir aurum tradi bidi j ma. nè in 
qucfti , nè iu qualunque altro ftromcnto ufavano fegno. 

Nc’'tcftamenti lntroduccvanfi,comeficgue : dilpafitu -fa- 
Su a me N. fiUa quidem N. & quedam N. jugalium perfo- 
narum. De omnia mea hereditate & domus feu fufiancia 
de intus CT foris quibus ittferius /udicavero firmu CP ftabi. 
ìes permaneant in perpetuum, quod dix'it dijfpono . Primu &c. 

-■ Chi poi volcfte inftruirfi intorno all’ufo delle focrizio- 
ni, de’ legni, c delle altre formalità praticate da’ Nota) in 
Italia, nelle Gallie,’ ed altrove, vada a cercarlo nel chiari®, 
mo Mabillonc {b) e ne’ PP. Maurini [c] . 

Ne’ contratti de’ minori , ed anche delle donne ufava- 
fi r intervento di alcuni gentiluomini del quarticro , c la 
forraola era per abfolutionem de Nobilioribus ominibus-de 
Toccu N. , ciocché nelle Confuetudini fta fpiegato', idejì 
àuhoritate NobUorum hominum ilHus platea, five Torci; C 
dove fi trattane di minori, vi fi aggiungea eo quod non eJl 
perduàus ad legitimam etatem : ed ufayafi anche di dargli 

. ' un 

(ai Iflar. della G. C, T. • •. . * 

[h] De re Dlplomat. . . , ^ .••W 

(c) Niwam Traiti de Dìplem, 
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un Curatore fotte nome di Ahocadore . Ma di ciò non ve 
ne fono memorie anteriori all’ introduzione cosi de’ feudi 
in Napoli regnando Ruggieri , come de’ calati, facendovilì 
menzione de’ Cacapece , degli Sconditi , de’ Boccatorcia , 
de’Caraczoli, de’ Ladri, degli Aurilj Scc. («). 

Ufo era de’ noflri Curiali , ugualmente , che di tutti i 
Nota) negli antichi tempi di confcgnàrc alle parti gl’ inte- 
ri contratti ridotti in forma pubblica in un pergamenp , o 
lia carta di pecora , ed cran quelli , ficcome ancor fono , 
gli originali di clTi contratti ; e concioUiacchè introdotta 
.che fu la carta bombaciha, fi folle praticato in Napoli, 
fpezialmente in Amalfì ed in Sorrento di fcriverli in quella 
carta , l’ Imperador Federigo efpreflamente il vietò ; ordi- 
nando che fra due anni tutte le fcritture in tal carta li 
folTero rialìunte in carte di pecora ad fenpturam com- 
munem , Cr legibilem . {b) Ed ecco il perchè nel dovcrfi pro- 
cedere in forza di uno llromento , bifognò efìbirne nella 
M. C. l’originale in pergameno ; ed allora citato il reo 
convenuto fuper tenore inftrumentt y incorrea nella pena, 
fc non veniva faccelo parato a foddisfarc , con quel di più, 
che Ha prclcritto ne* Rii» delia <S. C. . 

Nè i nollri Curiali , nè i Nota) altrove ufavano di ferì- 
vere in un Volume tutti per diftefo i contratti , che ftipu- 
lavano; ma fibbene praticavano di regillrarne in fuccinto 
il più elTenziale in un Quaderno, che confervavano per 
potere ad ogni richiella delle parti ridurre in pubblica for- 
ma i contratti fuddetti, aggiungendovi tutte le formule da dii 
ufate: c quello Quaderno appunto cliiamavali Protocollo, 
ed^appo noi diceafi ancora Scede, o fia Sede dei Curiale, 
perchè in elTo conteneanfi in rillretto quanti contrafti ftipu- 
Uti avea in tutto il tempo del fuo uficio. L’ufo di dillen- 
dere ne’ protocolli gl’interi contratti,, ed indi eflrarnc le 
copie in carta bombacina fu introdotto ne’ tempi poAeriori, 
allora quando fi ammife nel Foro la via de’ preCetfi ordi- 
nanti il pagamento fra certo tempo, dei che a fuo luogo.- 

Seguita dunque la llipulazionc di un contratto , il Cu- 
riale , o un fuo difcepolo , fc le partf il richiedeano , ne 

(a) Tutin. de Seggi Cap. 7. car. 60. ad 73. 

(b) Ctajt, conjuttudinem quam elìm , 
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fcrivca in pcrgamcno tutto il contenuto , aggiungendovi 
quante forinole ritrovava regidrate negli antichi formolar), 
il che diceafi In^roffare . Sofcrivealì poi, come da detto, 
da due tedimon) Curiali, e da un terzo che il compiva, e * 

così confegaavafi acolui de* contraemi , che’l richiedea, ed 
cra.quedo l’ originale dromento.Che le anche 1 ’ altri parte' 
richiedo ne avelTe l’originale, forma vafene un fecondo con» 
limile: il che anche era folito convenirli ne’ contratti me» 
defimi, con appellarli l'uno, e l’altro originale: confinules 
Jecuntans charte {a). Codume antichillimo non folamente 
in Napoli, ma per tutto altrove, eflendovcne efempli an». 
che tra le formole delMarculfo; ed oderva Mabillone ,'che 
tal carte confìmili appellavanfi : ch»rte pnrtcule ib). 

Che fe il Curiale, che avea dipulato, fi fode trovato 
già difunto, allorché le parti richiedevano l’originale, ri< 
corread al Protocollo , o fu Sede di edo Curiale , per quin» 
di rìadumere l’orrginale, ingrodandolo colle formole con* 
fuete, e pofcia compìvafi colle fofcrizioni di due Curiali, 
e del Primario , giud^ la già detta Confuetudine ; il che ef« 
fendo vietato nclTp dromento appellato •nnrod<>tfo , vi bifo* 
fognò la difpcnza di Re Roberto per darli luogo al riadun* 
to di un tal contratto, conJuetud<ne non obdante [c]. 

Ufavad talvolta convenire non per idromento in pub- 
blica forma, ma per private fcritture, non didimili forfè 
a’ nodri albarani: e tali fcritture, che confegnavanfi all* 
upa parte, ed all' altra appellavanfì charte recapitulare, per* 
chè contenenti in brleve il convenuto fenza le folite for- 
inole curialcfche (d) . 

■ Spedo avveniva, che chi comperava, richiedea dal ven* 
ditore le* fcritture di acquido , le quali appellavanfì charte 
comparation/s » ed anche Notìtie teftate. Che fe confegna* 
vanii al compratore, feafencnicnioria nello dromento di com* 

P«- 

(a) Rtgìjì. fignat, i J59. B, p»g. 40. 89. « ». /l»* 

gtjì. Ducit Cetah. pgtut, 1324. pag. 158. « ». Chiarite cart. 103. 
ed 10$. ^ 

(b) Mabìll. de re dìpUmet. Uh. I. Cap, %. m, 7. 

(c) Regifi, fignat. Ut. D. peg. 57. et.: Cbìerht 

(ett. 103. J 

(dj ChUrit. ter*, ipd, ; 



Digitized by Google 
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pera cosi: Que memoratafirmtjfimachartacomparatt^nnofìra 
nos tibì in prejenri illn dedimus « ( 5 * e^ud te rentijimui pr» 
tua hercdumque iuorum defenjione . 

.Quando però cqteftc carte contcncano altre cofeiuori 
di quelle, che appartener poteario a chi comperava, allora 
rimanevano predo il venditore , il quale fpiegavafi nel con- 
tratto di vendita preflb a poco cosi : Que memorata vere 
firmtjjima nothìa aput me remanli prò ipfa altut que conrim 
net que in nofira refervantini potejìate etiam C 5 * quando 
ttbi tui/que'ècredibus placuit , & necejfe futt ipfa firmtjfi- 
ma notitia nofira que aput nos remanji tum memorati not^ 
<5* berede nofìris & qual/e de nos de jure volueritis tibi . 
tuifque heredibui illa ofiendere (T moftrare debeamus {a ) . ’ 

11 chiarilTimo Mabillone ci da contezza della manie- 
ra, colla quale anticamente fi formalTcro gli efemplari de’ di- 
plomi , degli firomenti , e dell’ antiche Carte , appellati 
Tranjumpta ^ Jeu Tran/cripta (b) . Quanto a Napoli cotclU 
tranfunti d' ordine Sovrano anche a’ tempi Angioini for- 
mavanfi dalla Corte- Ba')ulare, dove dopo elserfi ricoiiolciutt 
gli originali omni prorfus vi/io, & fufpicione carentia ■, for- 
itiav alene un’ atto. , f urta prò Tribunali fedente , conchiu- 
dendofi , pradtElum Inftrum^tum autenticavtmut , exenipla» 
vimus , infinuavimus , CT_ in prafentem publicam formam 
redeqtmus, mbU in eo mutato , addito , vel fubtrado , per 
guod fa 6 ìi fub/lantia mutaretur , fed de verbo ad ver bum ^ 
prout in eodem originali continetur : apprelTo al quale tra- 
fcriveafi l’intero originale, trafportandolo talora de fcriptu^ 
ra curiali in latinain , il che diccafi tranfumtare . So- 
fcriveanfi in fine il Bajulo, i Giudici, ed i Curiali, ovvero 
i Nota) , ed iTefiimonj. Pafsò appreflb una tal facoltà nella 
G. C., della cui pratica Marino Freccia Icriffe un Trattato. 

Valeano le fcritture Curialefche per Napoli , e Tuo di- 
flretto comprefivi i Calali, ne’ quali cftendeafi, ficcome fi 
eflende 1 ’ oflervanza delle noftrc Conluetudini [cj. Ma ne* 

P p lem» 

(a) Chìatit. cart. 105. 

(b) De re diplom. lib, I. Cap. 7. ». 

(c) Summ. tati. 1. tar. i 6 S . , Arrigo Bacco defenz. dal tt. 
di N. car. 27., Àgollino Bcltrano deferiz. del Regno car. 4. 
Saafclicc deci!', i8p. , C^* 302. Rofa in prootm. ad con/att. 
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tempi #egIi'Svevi, e degli Angioini il territorio di Napo> 
li ave« più ampia eftenfìone, e più erano i fuoi Calali, 
fu di die rimando il lettore alla defcrizionc fattane dal 
Cbiarlto {a). 

^ Noi veramente ignoriamo il tempo , in cui fu difmef- 

h l’Ordine Curialelco; abbiamo tuttavia l’elezione di un 
Curiale in perlòna di un tal Giacomo Vefpolo approvata 
dalla Regina Giovanna 1 . nel 1343. [A]; c poiché' dopo ciò 
non vi è carta , che di loro faccia memoria, convien crederer 
che quell’ Ordine ti folle difmelTo, o ne’romori; che fcgui- 
reno allorché Carlo di Durazzo tolfc il Trono, e la vita 
«Ila giaddetta Tua benefattrice, o ne’difordini , che fucce* 
dettero dopo la morte di elio Carlo, allorché. in Napoli fu* 
rono creati gli Otto del buon governo. 

Comunque ciòGa, certo é, che di fmefso l’Ordine de’ Cu< 
riali, la Corte Bajulare, oltre del Notaio, o Gà Maflro* 
datti per gli atti giudiciali , G valfe , ed attualmente G va^ 
le de’ pubblici Nota) per le obbliganze apud a^a Curia Ba* 
juli- E perciocché gli antichi Curiali fparG in vari luoghi del* 
la Città vi teneano le loro officine co’ ref'pettivi difcepoli , 
quindi fu , che tali- officine prefo avcfsero il nome di Cu- 
rie, che poi rimale alle officine de’ pubblici Notai, Gccome 
attualmente G chiamano. 

Rimalero intanto il Primario , e ’l Tabulario per gli 
apprezzi, efl'endoG anéhe dilmelTo l’impiego degli Apprez* 
zatori . Sono vi però documenti del 1487. , e del 151$. 
ne’ .quali G dcGinano ad apprezzare non uno , ma due .Ta< 
bularj unitamente col Primario (c). Altri poi fé neaggiun- 
fero di tempo in tempo, chi col carattere di Tabularlo, e 
chi con quello di .Coadiutore ; e nel is^s* eranvene in tut- 
to cinque (dj; del cui accrcfcimento, e della loro elezione 
fi dovrà far parola, quando tratterò degli AragoneG 

Termino il Capitolo con trafcri.vere tutto intero uno 
firomento Curialcfco, come leggeG prelTo Chiarito (e), per- 
ché fe ne vegga lo ftile ; che quanto alla llravaganza del 

ca- 

(a) Comento fuUa ColHtuzinne parr. car. izo. , e feg. 

(b) figna, IJ43. F. fot. 114. .Chiarito tur, Ilp. 

(c) Ciiiir. (of. 44. (dj Ucm tar. qd. 

(e) Cor. lop, III. 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. III. 
carattere potrà chi ne ha voglia olTcrvario in finevdcU’ O. 
pera d’effo Chiarito. 

sir in nomine Domini Dei Salvatoris no/iri IbU Jfi re. 
gnante domina noflra coflantia romanorum magna Ivperairi. 
cis & femper agu/ia C7* regina ficHie anno quarto (T domi, 
nationis ejus una cum domino noftro rege frederico fijio fua 
civitatìs neapolis anno primo die decima menfis junii indi, 
rione prima neapoli . Certum ejì me adeonolfo cognoment» 
runbo filio quidem domini jobanni cognomento rutibo (T que. 
dam domina maria honefta femina iugatium per/onarum ego 
autem per abfolutionis de nobilioriOus otninibus' de illu tocu 
de arco . - . . & una mecu abendo abocatore quidam domi* 
no Jergio cognomento runbo esadelfo tbio meo fili» quident 
domini phanni runbo nuc vero monache tfT quedam domina 
marobia honefta femina jugalium per/onarum per ip/s nobi- 
ìioribus ominibus tnihi cum abocatore dederunt prò eo quod 
non fum produSu in leghima et afe . A prefenti d>e promptif. 
/ima voluntate venudedi & tradidi vobis domino gregorio 
cognomento romano comeftabulu filitq^ quidem domini petri 
romano poxmodum vero monache Ò' quedam domina gatta ho. 
nefta /emina jugalium per[onarum & domino marino cagno* 
mento romano filiu quidem domini marini romano qui fuit 
filium ejufdem de jugalis &• queda domina ftcilgàita honefta 
femina jugalium per/onarum hoc eft thio & nepote ideft integra 
una petia mea maiore de terre que eft per menfura madia 

tres Ù" quarte due minus none due (T feu venu* 

dedi CT tradi vobis per anc charta in ac venditionis idèft 
integra alia una petia mea minore de terra que eft per 
menfura quartas fex inftmul men/urata appaffu ferrea fante 
neapolitane eedefte que canpife eft O" vtdetur vel fi plus 
fuijfet vobis venudatum & traditum per anc charta in ac 
venditionis fimul pofiti vero foris yuius civitatis neapolitane 
in campo de neapoli prope & cum facie de eccetfìa fanti 
iohannis & pauli inftmul una cum introitibus fuis O" cunt 
una trullu qui eft inruinatu <5* eft Tonftitutu intUs' memo* 
rata petia maiore de alia terra CT omnibus fthi pertinentibus 
& coheret a memorata integra petia maiore de a'ia terra 
que per memorata menfura fupertus vobis venudedi cam om- 
nibus eius pertinentibus ut fuperius legitur ah una parte eft 

P p 2 bia 
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pia puWca ficut! fepif CT limite exfìnìt undeque exinde in- 
troitu ingredit CT de fecuuda parte e/t alia bia publica que 
hadit ad iHu isfofariu in aliis locìs ficuti fepis O" lìmite 
exfinit ufide iterum que exinde introitu ingredit & da ter- 
fia parte eft terra de memorato abocatore meo feu eft terra 
domino mattheo faraceno Ù" da quarta parte eft terra de ec- 
elejia fanti - ... (5* a memorata alia petia minore de alia 
terra que per memorata menfura fuperius vobis venudedi 
& tradidi cum omnibus eius pertinentibus ut fuperius legitur 
iterum coheret fibi ab una parte eft parte de terra vejtra 



/ pcuti & fepis exfimt O" da fecunda patte 

' eft iterum terra & terra de illi qui nominantur 

<accio6lulu ftcuti iterum terminus ex/init G" da 



tercia parte eft terra memorato domino mattheo faraceno • - 
- - ficuti terminus exfinit ù" da quarta parte eft terra veftra 
memorato thto & nepote cognomento romano iam propria 
veftra de quibus nihil nobis de hoc que fuperius vobis ve- 
nudedi (T tfadidi cum omnibus ems pertinentibus ut fuperius 
legitur exinde aliquoiL ... nec - - - - cuiufque perfonas 
quod abfit comifi aut mm comìtto potejtate fet a prefenti die 
(T deinceps a me vobis fit venudatum G traditum m ve^ra 
vcftrique heredibus firn poteftate queve exinde facete volue- 
ritis a hodierna die femper in omnibus liberum exinde abea- 
tis poteftate & ncque a me memorato adenolfo cognomento 
runbo ego autem per abfolutionis G mecum abendo memora^ 
to abocatore meo neque a meis heredibus nec a nobis perfonas 
fumtffas nullo tempore numquam vos memorato domino gre- 
gorio cognomento romano comeftabuìum G predittis domino 
marino cognomento romano hoc eft thio G nepote ut fuperius 
legitur vel heredibus veftris quod abfit abeatis exin'Je ali- 
quando quacumque requifitionts aut moleftia per nullum mo- 
dum nec per fumtffas perfonas a nuc G in perpetuis tempo- 
ribus infuper omnts tempore ego heredibus meis vobis veftrif- 
que heredibus ipfumque fuperius vobis venudedi G tradidi 
cum omnibus eius pertinentibus ut fuperius legitur in omni- 
bus illos anteftare G defendere debeamus ab omnes omines om- 
nefqut perfonas - - - omni data occauftone propter quod accept 
a vobis exinde in prefentts in omnes decifiones feu dehbera- 
rionts auri foli dos centum mnaginta foni de amalfi diridi 

& pe- 
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Cy pefantì prò /alido ficut inter nobis combtnit ego 

in prefemis memoratoi fohdos - - - (5* abi p memorata gc- 
nitrice mea prò ille dotes {ne iterum ego heredibus mejKvobis 
veftrìfque heredìbus ipfaque fuperius vobis venudedi in onkùbus 
Uhi antefìare & defendere debeamm ab omnes omines omr/^e 
perfonas CT da omnis obligationis - - - ornai data occajlai^ 
quia ita nobis ftetit fi autem aliter fecerimus de is omnibth^ 
memoratis per quobn modu aut fumt/sa perfonas nunc com- ' 
pano eqo heredibus meis tibi tmfque heredibus auri Jolidos 
tricentoi oSluagtnta bizanteos & beo charta ut fuperius legU 
tur fit firma jcrìpta per*manus marinus curialis per memo^ 
irata indinone hoc fignum manus memorati adenolfo co- 
gnomento runbo ipfe autem per abfolutionis G" fecus abendo 
memorato abocatore fuo ut fuperius legitur - • • -G memo- 
rata folidos tradì bidi, 

tjt Ei(o fergius tabularius per abfolutionis - - - nobilìo» 
ribus omimbus tetti fub G - • - folidos tradi bidì- 

^ go gregorius ■ - - per abfolutionit ... nobilioribus 
ominibus tetti fub G Jqiidos tradib...- 

- - - fcriniarius per abfolutionis - - - nobilioribus omini- 
bus tefti fub G - - - foljdos traditos bidi. 

- • nus curialis - - - abfotvi - - inditione. 

Faccndofi qui memoria del paffo ferreo Sante Neapoli- 

tane Ecclefie , gioverà ricordare , che un .tal palTo fin da’ tem- 
pi che Napoli era retta da i Ouchi confcrvavad • fìccome 
confervan , nella noHra Metropditana , ed è di palmi Na- 
poletani fette, ed un terzo, a differenzà di quel d’Averfa, 
eh’ è di palmi otto, ed un quarto, e di quei di Capua^ 
eh’ è di palmi fette, ed un quarto {a). 



't 9 

CAP. 

[a] Surg. tip. 7, M. 13., Summtnt. tm. 2, yb. 3.^ dite- 
IJtap. pag. 103. 
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CAP. XXVII. 

Dftte Cofiìiuxiont Sinodali della no/ira Metropoli*^ 
tana , c dò Riti della fua Cipria . 

L a GUiridizione Ecclefìaftica fopra i laici 'cominciò da*' 
gli arbitramcnli {<») . Divenne noi contenziofa full' ap- 
poggio di una Coftituzione Imperiale ricevuta nelle Gallie 
fra’ Capitolari di Carlo M. come legge di Teodufìo , c 
come tale riferita da Ivone [rj,da Graziano [d] , e da Pa- 
pa Innocetizlo IH. (r); febbene una tal Coflituzìone nelle 
appendici al' Codice Teodofìano leggali aicritta , non già a 
Teodofioy ma a Coftantinot e da Gotofredo, ed altri cru- 
diti''fia Hata riconofeiuta per apocrifa. Nelle Gallie adun- 
que prima in forza di detta leg;t^ , e poi pel giuramento 
ne’ contratti , per la caufa pia ne’ tellamenti , pel facrannen- 
Co ne’ matrimoni , pel peccato nelle (ìmonle, nelle ufure. 
negli adulteri, ne’ iagrilegj &c., pel privilegio de’ crocefegnati, 
per la protezione delle vedove, de’ pupilli, degli orfani, 
de’ pellegrini, de' negozianti , de’ campagnuoli , de' navigan- 
ti, de’ fervi, de’ruliici flcc. , il Foro Epifcopale traflc a sè 
tutte, o quali tutte le caufe civili della Nazione, concor- 
rendovi anche ì popoli per (sfuggire le pratiche liràvaganti 
del governo . feudale , per quatito gridato avellerò prima il 
Baronaggio, e poi i Parlamenti (/ ); i quali, dopo una conlùetu- 
dine di più fecoll,riufcìrono in parte, allorché con un'Ordi-^ 
nanza di Re Carlo V. nel 1371. fu tolta a’ Prelati la giu- 
ridizioae nelle azioni reali de rei vlndicarlone , petit ione 

(a) Leg. 7. CeJ. de Epijcep, Aud. Van-Efpea tm, 3. ti- 

tul. I. 

(b) Caph. lìB. 6 , t»p. ^ 66 . 

(c) Pari. 16. fop. 31*. 

I (d) Cauja ii. q. i. tsmn, '35. <S* ^ 6 . 

(e) In fép. 3. de judidit. 

' ' {{) Maitf Patif> nd 0H, 114^. Monne, ad leg. 8. C. da 
Epìfeop. dudien. 
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biercittaùs^ interdìH'S poffefforiis acquirendi, & rbtìrtendt ^ 
re/i'turoriij y »c de caufis reiraduum hiereditagioruntynecnon 
de redditibus annuahbus ajfidtìtis , vel ejjifiis , feu debtHf , C5" 
peritis prò bared tagiis . Non fu tuttavia tal giuridiùone 
riflretta ne’ Tuoi limiti che nel 1539. con una Codituzione 
di Francefco I., la quale fcbbene li folTe emanata per m». 
dum provifionis, pure i Parlamenti la fecero valere per dif» 
fiaitiva, ed alToluca [a]. 

Non così in Italia, conciolfìachè i Longobardi non la 
permifero neppur fopra i cherici , che che ii folle Aabilito 
nel Sinodo Matifeonenfe del 58S. (b) e nel Liptienfe del 
74^* Mi vogliano eccettuarfene le pene Canoniche, ed 
una domeAica correzione di eflt cherici con alquante per- 
coffe, o vero col rcAringerli , o in qualche Moniftero , o 
pure tanquam m carcerem in Segretaria , facrorurmme va- 
forum ararlo, come fi fpiegò Papa Gregorio Il. [dJ. 

Anzi dopo il conquido fattone da Carlo M. il piòr, 
che i Prelati Italiani poterono ottenere da queAo Principe, 
fu l’efenzione perfonale de’ cherici, e l’efenzione nel civi- 
le , ove fi trattafle de pojfejjiombus , five Ecclefia/iicis , five 
propri! s [f] . ^ 

Lo AciTo fu nelle provincle , che ora compongono il 
Regno, non folamente fotto i Longobardi, ma lotto i Nor« 
manni eziandio; e fu fomma grazia l’efenzion perfonale ac- 
cordata a’ cherici da Guglielmo -il buono , eccettuandone pe- 
rù i delitti capitali, e nel civile razioni reali de borili pro^ 
pnìs , come Aa da' me dimoArato : e quanto a' laici 
fi pcrraife alle Curie EcclefiaAiche foltanto il conofeeme 
gli adulteri, e ’l punirli fecondo i Canoni, con lafciare a 
Magifirati la conofeenza , e la punizione degl’ infiliti , e 
delle violenze [/} • ’ 

L’Itn- 

[a] Fevret, de abufu llb, Cap.i, num,/^,Fan-EfpenCap.i, 

[b] Can. 8. ^ 

[c] Caa. 6. '' 

[d] ,Apud Labe. lom. 7. Ctmàl. col. i6. Condì, ufgaten. eap» 

V '50. S. Auguf. epljltl. 159. S. Gregor. P. lib, i. tpijl, % 6 . 

[e] IJÌor. della G. C, hb. 1. cap. 17. 

( f ) Confi, Ma/cjlat$ nojtr* Confi, de pecuniarlis, &• Confi, fi 
quii nlttrm Iftpr. della G. C. lem. I. Hb. z. Cap. z8. Cari. 251. 
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L’ ’lmperador Federigo dopo aver dichiarato di noti 
rlconofccrc altro fuperiore nel temporale, e perciò dover edere 
il legislatore ne’ lùoi Stati , ed a se iolcanto appaitene* 
re 1^'^alto dominio di tutti generalmente i fuoi ludditi niuno 
eccettuato , fìabili loro i Magiflraci , prelcridc le leggi , e 
diede a’ giudizj quella forma, che gli parve più propria, 
lenza affatto concedere a' Prelati giuridizione alcuna lopra 
i laici , a rilerba della feudale Bajularc , e della già detta 
conofeenza , e punizione degli adulteri; e quanto a’ cherici, 
non oflantc la CoAituzionc dell' Imperador Carlo IV. (/i) 
cd anche la propria Imperiale, dalla quale fi formò i’ auten* 
tica cajfa^ & irnra, non folamente laidi a’ fuoi Tribunali 
la facoltà di punirli ne’ delitti gravi, c l’altra di conolcere 
le azioni reali , ma volle , che loro apparteneflero eziandio 
le pecuniali, falvc foPanco le perfone di elfi chetici fi;. 

Di qui fu , che non pcrmile egli nella fua Monar- 
chia Siciliana l’ introduzione delle Decretali, perché in elfc 
oltre all’ lofcgnarvilì da nuellro , vi fi comandava da pa- 
drone . 

Or, che che fiane di ciò [che a me non appartiene il giu- 
dicarne ] facendofi ragióne al vero, fe nella Monarchia Sici- 
liana, pohe U leggi di Federigo , e 1’ ollervanza delle me- 
defime , predio bilogno non v’ era delle Decretali per l' am- 
ininiftrazione della giufiizia , eravenc lenza dubbio nel ri- 
tnanwite d’Europa, e precilaraente di là da monti; giacché 
l’ ignoranza, la prcpocenaa, e la corruttela aveanvi introdotto 
il cofìume ftravagantilfimo di difpuiarfi il mio , ed il tuo, 
r innocenza , o la reità colla fpada alla mano , o vera- 
■lente 1’ altro di obbligare^!’ Altilfimo a far prodigi nel- 
le ,pruove giudiciali ..Giovò infinitamente allora l’opinio- 
ne dell’ autorità Pontificia anche nel Temporale , perchè li 
sieevelTero come oracoli le malfime di giufiizia , e di equità 
fparfi in èffe Decretali , ed in tutte le determinazioni de* 
Papi, e lì foRituiffero alle Rravaganze del governo feudale 
le regole preferittevi per giudicare con rettitudine . Furono 
dunque le Decretali a que' tempi di grandilTìma utilità per 
quella parte . E poiché i precetti della fana morale , ed i 

, pria- 

(a) Leg. Ltng Hi. IH. tìnti, i. 

(b) Ctn/t. d$ bttrgtnjtmtii , Ijttr, dtiJtt G, C. tìett» c«p. i8. 
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principi dei giufio, c dell’ equo fono di tutti i teìtapi , e 
di tutti i luoghi , perciò efle Decretali per quefii^ parte 
fono ancora , faranno fommamente commendevoli^U di 
gran giovamento non lòlo per ia vita Crifiiana, ma p^la 
ovile eziandio . In fatti anche que* popoli , che per 
fciagura fottratti fi fono dall' ubbidienza dovuta all' anti 
maeiira, ne fono ancora difcepoli , infegnandovifi , c coìit 
mentandovifì ancora le Decretali fudJette (a). 

La maldicenza pertanto , e la calunnia indarno fonofi 
sforzate , e lì sforzeranno di ofcurare il merito della Ra< 
gion Canonica, cui. tanto fi deve; con detrarre ancora len- 
za riferva al nome de’ fuoi interpreti , e comentatori , 
fra quali fonovene parecchi degniffimi di eterna lode , fic- 
come può oficrvarfi predò il Van-Elpen (i). 

La ragion politica , e’I punto della giuridizìone furo- 
no i principali motivi , onde Federigo fi determinò a ri- 
gettare le Decretali; ma paffato il. Regno agli Angmini, 
ed introdottevi tutte le Codituzioni Pontificie., i nofiri Dot- 
tori unitili a’Canonifii fecero valerne le mafiime , interpe^ 
traodo per effe cosi il Trattato tra Re Carlo I* e la Santa 
Sede, come à Capitoli nella piatuit» di S. Martino: ed ecco 
la giuridizìone Eplfcopalè eflefa nel Regno non foiamente 
fopra i chetici , ma ancora fopra 1 laici , nel tempo fieflò , 
che in Francia , ed altrove faceva.nfi tutti gli sforzi a ri- 
ftringerla . , . 

Per venire in chiaro di ciò che dico, convien rifov- 
venirfi così del convenuto con Re Carlo I. , come dello 
(ìabìlito nella pianura di S. Martino su 1 ’ articolo dcl.la 
giurtdìzione,'e poi dare ama fcorfa alle Cnfiituzioni Sino- 
dali della nofìra Metropolitana, ed a’ Riti 'della Tua Curia- 
Nel Trattato con Carlo fi convenne, che niun chcrico 
fqfle nel criminale, foffe ancor «lel civile chiamar fi potef- 
sc innanzi a Giudice laico , a rifiprba fe fi trattafie di Feu* 
do: e che le caafe ecclefiafiiche appartenelTero a’ rerpettivi 
Ordinar), e per appello alk Corte di Roma: e ne’ Capitoli 

Q q . ; , . . in 

(a) ^rtur. Ditck) ’de Vfa , cmSvt, pmu tivillt J)è. !• 

7. ftq. Bobéi$. ujus m»dtr, jurts- tanon. lib^ t. Cop, %» l8- 

Heimtc. iiftor, jPrit hk. 1. tap- %. di. & fiquent, 

[bj Tarn, 5. par. 10. 3. pag, 171.. . 
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in plamf’f Senili Martini uniformenieatc. aMÒ fa-flablltto, 
che nÌ!"io ùfizUk laico s’ intromctteiTe 4. conolcere di aU 
cun tJciiwo eoelefiaftico, con lafciar libero a’ Prelati l’cfaT 
. niìnjrli» c’I fuoitli Vf eft ^'«m^e^ohe gli feomunicati <-jcf- 
feniio jcontumaci voJtre il coffa dell’ anno, do*effcro , confila' 
^narft, al 'Tribunale ■: laico , ;per la pena' loro dovuta {i?] . 
Veggiama-Ota', qualé^flenfìone fì folTe data allft^caufs ec» 
cleiianiche conte n nfe ^'eJr Trattato, ed> a: deUui-'^ecolefiaftici 
rrfervati ne’ Capitoli incominciando dalle^-cià'*, dette Colli* 



tuaoni ^ . >• * jpu, *.^V' « 
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Diììe Cójliffixjoni Sinodali,' 



E Rimo autore delle Coilituzioni fuddette fu Giovanni 
fr stella del famold Napolione de film Ur(i Patrizio 
Romano, <^nde H cognome della rifpettabiUSnia famiglia 
^ dopli ; Ocfiw^Pfi9iMO<l»->esii' all' Arctvesca^Kado di Napoli nel 
da GtoViutilfl 'XXIh, df cui ftatò" era cappellano, col 
favore eziandio di Re Roberto, che creato avealo suoc^on* 
figlierò di gabinetto, il primo palio « che diede nel di iui 
lungo governo di anni trenta v-Av quello della riforma -ia 
un Sinodo, che- tenne col Capitolo della fua Chiefa..^ll® 
Coflituzioni allora llabiUte da elfo Giovanni II. di quello 
nome altee pòi ve ne aggiunfe Gafpare di 'Diano,' ebedaU 
r Arci vefeo vado di Gonza pafsò >a quello di Napoli nel 
folto il Pontefìcato. di 'Eugenio IV.,e che fu poi an< 
che eletto Pr^ideote del Swo-^egio Configlio ' nel *144(1. 

' Cinquantafei fono quelle , -che leggonft' melle inlkme, 
ed approvate da Aleflandro Carrafa creata Arcivefeovo nei 
1484 per'ri&uta,del celebre Oliviero fuo fratello ‘colla ciau* 
fola del regreflo ufata a’ quei tempi', che-'per morte di A* 
leflandro ebbe poi il fuo effetto-. 

Chioccarclli afferma ^ che cotefle Coilituzioni furono 
allora date alle ilampc da Francefeo Tuppi -noflro Napole« 
• V • • • * ' • ' ' ta- 

[a] Ctfp. Item flatuimut tfmod^tffidalù , vai famlares perfo, 
fét , & tap. ittm flMmimus.^'fU9d fi ctaiingat . 
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tano con la dedica ad effo Prelato, e che nel iS4^riftam- 
parunfì, congiuntamente co'’ Riti della Curia Arcivd^vilc ; 
io però ne ho per le mani un'efemplarc dato in lu^ in 
Venezia 'nel 1542. Vennero appreflo cosi le Cofìituziaiai , 
come i Riti corredati di copiolo cemento, e di addizioni^ 
Rampati per appendice ai Riti della G.C. comentati da ProS, 
(pero Caravita, ove podbno leggerli da chi ne ha voglia. 

Lafeiato intanto da parte ciò, che riguarda tutt' altro 
ogcetto , ne dirò qui brievemente ciocché appartiene a 
giuridizionc , come quello, eh’ entra nel piano delia mia 
Storia . . -, 

Una delle più ricordevoli è la cinquantefìmaquarta , 
colla quale preferivefi, che quandouanchc talun creditóre 
in forza di pubblico Rromento pana .O" juramemo vallare , 
fc ne lleflc in pace fenza hnpetere , denunciare , t>el etiam 
acenfare il tuo debitore prò debito principati , pana , & 
perjurio , five altera ipfórum ^ potelTc egli dalla Cuna Arci- 
vclcovile -cogi , ( 5 * eompelli a produrre Io ftromento del crc^ 
dito, per quindi efccutivaiticnte , e fenza neppur libello, 
volcflé., o non volelTe il creditore medclimo , citarli» il de- 
bitore a. rilpondere fuper patnat Ù' par/ttrio, ipforumque al- 
tero., c volendo il creditore, anche prò principali dahit* 
pr^e/rr/pro, contedando la lite, ed obbligando il reo a dac 
licurtà dejudicio /i/ìi, Ò" judicat» folvendo, con accordargli di^ 
ci giorni a difenderli, e poi per grazia altri venti-: quaM 
fcorli , dovelTe terminarli il giudizio fine Canonico, prout 
Juflit a fuadebie, atiis jurìs f^emnitatibus prtetermifiis . 

‘ Senza far punto di chiofa^'a'-cotefta ColUtuzione, mi 
arrello ad amnjirare la forza del giuramento, il qu\le co- 
ftituiva la Curii Eccle&alìica non folamente Tribunal di 
giuflizia y ma' anche d* iaquilizione fopra tutti i contratti, 
tanto di chetici, quanto di laici • e facea si ^ che il credi- 
tore potelTe -condonare il fuo credito, ma non già la pena 
dello fpergiuro, feorfo che lolfe il tempo del promelTo pa- 
gamento. ^ 

Vi è poi la ventefìmafeRa , colla quale li fcomunica- 
no fententialiter tutti i Curiali, ed i Nota), che fra il ter- 
mine di otto giorni dopo la morte di un tcRatore. non de- 
QunzialTcro alla Curia il dr lui teRamento, o che Rati ne 
, Q q.^ a fof- 
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foflcro gii ftipulatóri , o che ne foflct'o i coofcrvatofi^iitaa 
doverne anche fra un anno cfibire la copia, ove fi tnittaflt 
d’ interelTe della Cattedrale . Alla qual Coftituzione ne Se- 
gue un’ altra , con cui fi 4?9h)^nicano in generale quanti 
occultafieaQ tefiamenti , o ftrdtenti appellati Gefia ( che 
co^ fi ^ detto aveano /orza A tefiaiMnt» ) , donde avvi- 
nine che fra un’anno fenza legittinnn motivo, non fi folle 
data etecuzione alla volontà de'/lefunth-Ed «n’ altra , colla 
quale .condannanfi parimente coloro, che avendo ottenuti 
legati, dt qttiliMs nobii quarta d^tur^ foddisfatta non 1’ a- 
velTcro; con accordarli un roefe a die receptienis legatorum 
iujufmodi a’ legata»^ ne’ tempi avvenire^ 

Lardando i^d altri refartiiiiare per quai legati fi'do< 
veife la quarta ^1 noltro Arcivelcovo,' e fe cl 5 fi pratìcàlTe 
ancora par tutto il Regno, voglio foitanto ricordare cioc- 
ché leggefi prcifo Chioccarellì, cioè, che AlclTandro Carra- 
fa nel 1444. dellinò tre Uditori, i qui^i obbligafléro gli 
Credi ad eteguire le pie difpofuioni , ieggendofi in- più cor- 
te: Nicol aus Antonius D(i, Ù“ Apofiolicm- Sedis .Grafia Epi- 
feapua de BaUis U./-. IX Caaonicus Fun- 

damts t & Petrus de Fufcis Canonìcus Néapolitartus executorei 
teftamentorum y & ^ultimarum voluntatum otHniur» hominum 
decedentium in Civtate dicecefi Neap. per RcverendiJJi^ 
mutn in Chriflo Patrem Dominum Atexandrum Archiepifeo- 
fum Neapalitanum fpecialiter deputati (a). • 

- Dalia nona fino all' undecima , oltre agli anatemi 
contro a* pubblici ufuraj , fi permette alla Curia di condait- 
nare , e di punire anch^ gli occulti, o coloro, che limu- 
lalVero contratti per mafeberare le ufure, e ciò con la fola 
pruova per fama di cinque oneftt tellimonj', purché il reo 
iblTc flato ^infamato , qulod~ ali quando ufurat exercucrit. 

Oltre alla fcomunica pronunziata contro a’ falfarj 
di ftromenti ,• e di altre fcritture, e contro a’ fai fi teftimo- 
nii , ed a chi di loro fi valelle, li foggiunge nella Coflicu- 
zione dedmaterza, che i delinquenti tn aliquo pradi^iorum 
punir fi dovelTero in nofìra' Archiepìlcopali Curia NeapoH- 
tana. E poiché fra gli flromemi fe'nc annoverano alcuni, 
qua Neapoli Ordinationes vocanturq potranno i più curìafi 

_ (a) Cbìtccar. Autif* Neap, far. 3 II. 
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andar ricercando, qual fofl'c la fpecie di tali ftro!»cnti. 

Colla irentatrccfima non folamcntc nelle vacanze 
de’ benefici li richiede la prefentazione , perchè il prclcnta- 
to s’ iftituilTe, ma fi vuole ancora nelle cappellanie, per- 
chè il cappellano eletto fi confcrmalTej e ciò fotto pena 
della perdita del diritto di prefentare ne’ benefici , e dì e* 
leggere nelle Cappellanie, e della fofpenzionc ip/o fa 8 o ctì. 
si de* beneficiati, come de’ cappellani . Ecco l’origine dell’cf^ 
ferfi i legati di mcfl'e fatti divenir benefici fcniplici , con 
quella formula five fit benefiànm ^ ftye cappdlanta. 

E nella cinquantefimaterza foggiungefi , che nelle cau- 
fe di padronato dovefic procederli non folamente de plano 
fine ftrepitu , Ù" figura judicii , ma anche omni ordine juris 
prxtermtjfo , iola caufie principalis injpeiia indagine^ 
jHbJìanna veùtath . 



' ' ^ Di Riti 1 ■ ' - " ^ 

• ^ .1— ~ ^ 

I Riti deUi noflra Curia Metropolitana introdotti fenzadub; 

bio a’ tempi 'Angioini, perchè opponi alle Cofiituzioai 
del Regno, furono d> privata autontè raccolti dal Sacerdote 
Alberigo Oliva, il q«al( fi prefe. anche la pena di» cor- 
redargli diun -coprofo comento^: di che nacque,* che Riti dt 
Oliva fi dilTcro . Andarono la prima volta, alle flampe inNa* 
polì 'nel 1540. ficcome ho detto per attefiato del Chiocca- 
relli , benché, Io non ne abbia veduta, che 1’ edizione ,di 
Venezia del 1541. ' ' ' 

-Volle appreffo porvi la fua mano con molte addizioni 
Giangirolamo Campanile , prima che (offe pervenuto all’ Ar- 
ci vefeovado, di Lacedona, d’onde fu trasferito in quello d’ì- 
fcrnia . Morì egli nel idis- per quanto nc dice il Toppi. 
H quale però dimenticoni di annoverare fra le di lui Ope- 
re le mentovate addizioni, ficcomq anche fe ne fdìmenticò Ni- 
codemo . ' ^ 

^ Furono poi 1 Rui fuddetti col coniento,^ OUv^, col- 

’ le 
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le addizioni di Campanile , e con altre <Ìel Canonico Gian» 
luigi Riccio unitamente con le Coflituzioni Sinodali Ham» 
paté in un Volume apprelTo a’ Riti delia G.C. fomentati da 
Cara vita. 

Giungono edì Riti a quarantanove I e fra i più memore* 
voli leggonfì il ventefimoquarto, ed il trentefìmonono , nel- 
l'un de’ quali fì vuole, chic polla rìcprrerfi al Giudice Ec- 
cleliallico per la foddisfazione de' legati contro agli eredi , e 
contro agli efccutori teftamentar j , ma non già contro del 
terzo, e ciò fummarie abfcfue h bello pr<eter jurts or d<ncm' 
e neir altro uniformandoli alle C oilituziooi Sinodali •{/>] , (t 
dice . 'J/em cor am Vicario aperiuntur , & publ.cantur te/ìa^ 
menta , etiam fi Notano no» fit data per teflatorcm poteflas \ 
aperiendi. Dove il chiofatore foggi unge : ìmmo etiam Ritus 
procederete et lamfì prob'beret,quod Epijcopus non exequatur iu> 
ju/modi voluntetem , 

Diceli nel Rito quinto, che fe il cherico citato da 
Giudici fua putaverìt interejje, rilpondea afferma- 

tivamente, con dimandare remilGone di cauta , ufo era di 
rimetterft alla Curia Arctyefcovile , falvo le' fi trattaife di 
riconvenzione . E nel quartoHccimo /oggiungefi , che la 
Curia era lolita di f^cdjre non loiamentc lignificaiorie , 
ma anche inibitorie a' Giudici laici , così per le caule in- 
trodotte in efl'a C uria , come anche per le caufe apparta 
rtentì alla Curia Ecclcfiaftìca . Vtdelicet e dice il chiolaiore, 
facritegj , ufurarum , bxreps , fimunìte , per/urti , aduherii , 
(p de yuocumqUe peccato , mati-ìmonn , & tncidenter dot<s , 
jurifpatronatut, pupillorum e vìduarum , debtf ium perfpnarum, 
peregrtnorum y mercatorum y agriculromm , naviganttam , de-, 
cìmarum y rapina y puèlica honeliat 'ify julììt'X impedimenti , 
cognationis fpiritualis dTc. E Ricci anche vi aggiunge ad 
ìmped'tendam executioneni inftrumenti privUegiatt ex caufa^ 
quod pfurarium . 

Stabilirceli nel Rito nono , che i cherici polfano con- 
venire i laidi prò rebus, feu juribus Ecclefìxy fed no» prò 
pretto rei , vel debito principali , vale a dire , giuda la chio- 
fa , che la Curia in tai cafi potea procedere aHione reali y 
non già anione perfonali contro de' laici . 

Nel 

(a) Confi. 37. ad 
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Nel decimofettimo fi 'vuole, che potelTc fconìkpicarfi 
chiunque citato una volta di perfòna, o due in cafa notreom- 
pariflTe a rifpondere , e quindi [wteffe procederli 
juris remedia , non accordandofegli' col Rito Icgucntc , che 
il comparire fer totam illam diem a fine di purgare la cc^k, 
tumacia , altrimente sfuggir non potea la pena. 

OlTervabilc ancora è il Rito trentefimofefto , col quale fi\ 
vuole, che polTano fpedirfi figoificatorie a’ Giudici laici in» 
diflintamente per tutte le caufe civili, e criminali de’ chc- 
rici non coniugati , ancorché non incederent •» habitu \ 
cum hujufmodr correiìio , ( 5 " funitio ad Archiepifcopum fpe~ 
éierst , 0 “ non ad ipfum feecuìnrem Juàicem\ ma pe’cherici 
coniugati poteffero folcanto fpedirri nelle criminali, fra le 
quali vico comprefa la liquidazione degli firomenti v/« 
rttui. 

Quantunque un tal Rito avelTe dovuto rimanere abolì» 
to per effetto ideila Codi tuzione di Clemente VII , colla qua- 
le nel tSH* hi preferì tto, che tutti i chetici nella Sicilia 
citrA Farum dovefiéro fra due meli tofarfi , e prender l' ahi» 
to chericale . altrimenti venilfero fottopofii a' Giudici laici ^ 
pure efléndofene doluto il r.irdinaift Àwivafi*nvn ^'^in^^nT^ 
Carrafa, ottenne da Tua Santità un breve, col quale dichia- 
rò, che non doveano intenderli, compreli nel divieto i che- 
rici efifienti in Napoli, cd in tutta Ja piocefi . Spiacea al 
Comentatore fu quello Rito, che lo ftefib non fi foffe of- 
fervato in tutto il Regno, fofieiyendo , che nella .CefUtuzio- 
ne non paiiavaQ, che de’ -chetici attuali, non già de’ futu- 
ri. E qui, un mondo di citazioni, e di dottrine, in forza 
delle qual» xonthìufe , ex qwbus poteris a manibui laicorum 
eoellexe cUricos ordinat9s pofl Clementin0tn\, Abbiamo dopo 
di ciò. il difpoiU) neh Concilio di Trento , in cui fi precet- 
ta l'abito, la tonfura, e’I fervìzio della Chiefa, per pote- 
re un Chericb in minori^uf godere dU privilegio del Foro» 
e pe’ conjaigati fi orditili roflérvtuiza dell» Bolla di Bonifa- 
cio Vili. {a). • . . 

Nel Rito finalmente.vcntefimo ftà dichiarato , che felv 
bene le Confuetudini di Napoli obbligaQero anche i cheri- 
ci; pure dovea eccettuarfenc il diritto del congruo. Dove il 

' .chio- 
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chiofatortf foggiunle , che gli flatuti de' laici comprendono 
ì chericr in favorabilHus , non già in odiofisy gluìla la nota 
mafliota de'Canonifli. • 

Tanto voglio, che mi baili, non efléndo mio aiTunto, 
andare elaminando coccHi , egli altri Riti, in. alcuni de’ qua* 
li fpexialiiKate fi tratta del procederfì per mquifition^m , e 
ipeiib ancora fine libello , & figura judicii . 

' C A p, XXVIII. - X 

De bé»nac$y t delle Commende,- 
% 

L a Vita poco decente del Clero apri ' la ftrada ^ Mo- 
nachifmo Clàuftralé . Gli Apoftolici introdottili in In- 
ghilterra nel 530 non ebbero Regola particolare : indiarono 
elfi nell’ Elvezia, ed in Italia per opera di 6. Gallo, e di 
S. Colombario, il quale vi edifici il Moniftero di.Bobio. 
I Balìliani venuti di' Grecia fi reftrinfero. nelle ooUre Pro* 
viacie dominate, allora dagl’ Imperadori d’ Oriente • S> Bp* 
nedétto fondò il fuo Ordine, il quale ben tofto fi fparfe. per 
tute’ i Regni' d’Europa (a), fiate elTendone le cagioni 1 ’ of* 
Tervanza efemplare , *ed auftera* delle Re^le del Santo 
Fondatore : i frequenti efercizj di pietà , e di Religio* 
ne: 1’ ofpitalità verfo i pellegrini, gl’infermi , ed i bU 
fognoli : c fopra tutto lè'fcuole di' lettere divine, ed 
amane aperte in elfi Monifieri in tempo , -xhe tutto era.- 
ignoranza ; fìcchè Io fiefib prottfiantc Ridolfo Qlpiniano 
fra gl’ improperi , c le calunniò , 'che vomitò oonifa tutti 
gli Ordini Religiofi , non potò aftenorfi dal confcllàrlo nelle 
feguehti parole : Ef'-fi Benedici in hoc fuo infiiiuto 
hunc fibi prtefixum feopum rtequaquam habuerit < , Japientiffi, 
tuo tamen , ac prorffis Divino confilio fuStum puro , ut pofi 
ejus tempora Coenobia per Europam pluri nvi in .locts non opi- 
nione meriti cujufdfimy aut Tuperflitione altquH^ nec etiam ut 
effent latibula ignavorum fucorunOy fed bono pottus y ac pio 
(onfilio f Cr finCf condita funt : nimirum quia maxima pare 

Bu- 
io) Bingbam, tom, 3. lìb. 7. §. fa. ,<>■13. 

(b) Hofpm. dt Origin, Monat. Uà» 4. top. a4> pOg. ad3« 
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Suropa , vel riondum, vel nuper ad CAriJìiaaarri Religionem 
«rat converja, ideoque magna penuria piotum, ac verorum 
Verbi Dei Dotiofim ejfet, extruSa funt Mont^eria , ut effent ' 
i^uaft Schola , in quibus non modo pueri , fed adulti quoque 
tn-vera piotate , Religione , oc bonìs moribus erudirentur , 
quo inde tanquam ex eque Trojano tandem prodire t Ù" Ec- 
defiis praftei poffent : citando i quV foferitti , ed altri' 
tori [itr]. Od che cbiafiflìma teftimonianza ne abbiamo aof. 
cora nei Moailicrd CaflìneTe . ' • . , 'ì'' 

Ed a’-’ Beoédcttini anche- dobbiamo l’ averci confcrvati 
quei pochi libri , che ci rimangono della dotta anti- 
chità : e maggior copia ne avremmo , fe nel fecolo XI. 
tanti, e tanti eglino oon ne avelTero ra(ì ,io per rcgillrar* 
vi le loro cronache, o per deferivervi le vite- de’ Santi 

Pure, che ne avvenne col tempo? Afcoltiamolo dal Tri- 
temio [b : Veteres alim [monachi cellas quidem, Ecclefiat, & 
alias manfionés Aumiles Aabebant yÓ.' tenebrofas^ fed eorum Cor- 
da Itfcida vdkle in amore lyti Omnipotentis , CT in feientìa 
Divinarum Scripturarum . Hodie 'cunélas Ecclejiaty cellas, do- 
mofque omnes manftones lucidifftmas fabrìeant , fed eorum 
corda -vitiit, & dtfidia pia mo p makoq fu f u n t . 'Ne altrìmen- 
te’ r Abate Arnaldo' (r)'^ ^r^it pofegio , O" evanuit Reli. 
'gio , fi quidem ju temporalium abundantia , dum.faeperm0 
carnaliter vivere ^ caperunt etiam carnaliter faperè : rèfri- 
xit charitas^ fuperabundavtt tnundialitas. . • 

■ A ciò, che Tappiamo de’ noftri Caffinefì, il cui Abate fu 
da Papa Zaccaria dichiarato il primo di tutto l’Ordine (d), 
e venne anche riconofeiuto per primo Barone del Reano , 
rendente in una piazza d’ armi fortiffima licuata nelle fron- 
tiere , e pofTelTore dì più Città, e di affai Caftella, colia fu- 
jbordinazione di moUìffìrai Priorati, e Prefetture; baderà, per 

; ‘ R r .■‘‘s-.v • ta- 

(a) Jo. Trìtbtm. de virìr'IUu/hribut, Ulne." Matimm Cbrtm. 
Germania . Gafptr. Brueb, de Manafter, Germani . , Jwo. Camatenf. 
Hifter. in Jnltin., Jean. Aventin. de Geftis Bejerum Uà, j., Vineen- 
tìum L-rin. Cap. ly. ad 19. Bedam. Hiftor. Eftlef. Uà» gy Jean, 
Balaam Centur, 14. cap. ad. 

(b) In Chren. Hifaa. 

(c) In fnpplem. Heimeldiì Hi. 3. cap. 

(d) Paul. Diat. Uà, 6, top. 13. deGeftia langii, \ 
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tacere degli altri, ricordare quello, che fu il Moniftero di 
Fulda aeir alto Reno, il quale era compofìo di cinque Moni, 
neri, quattro cioè ne’ quattro angoli , ed 'uno nel itiezzo 
muniti tutti in forma di Rocche predo che inefpugnabili , 
il cui Abate xlirputò di preminenza coll’ Elettore di Colo- 
nia ; il perchè conchiufe il Cranzio: Vx ribi fupetbia ^qug 
in Cilìf nata, cum auiìore tuo ad inferna defeendis femper 
excrucianda’{a)i Senza lafdar di dire, xhe fode a’ tempi di 
Ottone III. , folle a quello di Carlo IV. coil 1 ’ Abate di 
Fui da , come quelli di WeilTemburgo, di Capidone, e di Mor. 
bac furono annoverati tra i Principi dell* Impero. 

Nulla dico de’Monideri doppi, di monaci cioè, e di 
monache , proibiti non meno da Papa Gregorio M. , che 
nel VII. concilio Niceno , e nel Sinodo Agatenfc.(A) . 

Nacque da ciò , che parecchi pii , p fanti uomini pen- 
farono di tempo in tempo alla riforma ; e quindi altri Or- 
dini lì fondarono fotCo la delfa Regola di S- Benedetto, al- 
ia quale uniformaronli anche gli antichi, coniandofene fino 
a ventitré di abiti divcrfi; fra quali furono i Certofini , i 
Cidetcienlì , i Canialdolelì , i Cluniacenlì , i Silve/lrini , i 
Verginiani, que’ di S"- Giurtina, gli Olivetani &c. , di che 
fon da vedere Gerebrando , Volatcrrano , Sabcllico, Poli- 
doro Vergilio, Alvares Gucrrcro , ed altri Scrittori. E nar-* 
ra il Tritemio, che a’fuoi tempi di MonìAeri viventi fot- 
to la rogola Benedettina cranvene circa quindicimila retti 
da Abaci, oltre alle Prepofìturo,' ed a’ Priorati preflb che 
infiniti- ... 

• A tutti quelli fi aggiunfero gii Antoniani , i Premo- 
rrà te n fi , i Gilbertini, i Crociferi, i Digiunanti , ed altri, 
lalctando da parte anche i Canonici regolari • € vi fi aggiunterò 
ancora i tanti Ordini militari , fra i ^ali ebbero jl primo 
luogo i Giovanniti, i Templari, ed i Teutonici, delle cut 
cicchezae non occorre- far parola. 

- Or con tutte le. riforme monacali ordinate da' Concili, 
e fatte da uomirrt piiflimi, afcoltiamo ciò, che fra 1* altro 
leggeli degli Abati , e^de’ monaci de’ fuoi tenlpi prclTo S- 

Ber» 

[a] ,Albtt. Cran^iitt lib. 6 . eap, 4^. 

(b) Grax}an. tap. 20. -i 8. q. %• Btda lib. 4. tap. 7. Ct», 

•Agat. tap. 28. dt Mt/nft. .Qtrm. tap. 
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Bernardo , f$ non vidi Matem Jèxeigmta equos^ 

Cr fo ampltus ducere in fuo comitatu . Dicas^ fi videas, eoe 
tranfeuntei^ non Patres effe Monafieriorum^ fed Dominos Co- 
ftcllorumy non Redores anintarum y /ed Prmciper Provincia- 
fu>n^ Ed altrove: O quantum- difiamui ah, hi$ ^ qui in An- 
eonii diebtts extittre , monachi \ Nohis convenientiBm , n’éU 
ih fcrtpturii y ni hit de J alate agitar animoramf fed'nugSy 
& rifus , dT vana proferunrar in. ventum . Inter prauden^ 
dum quantam fauces dapihui, tantum aures pafeantur rtt- 
morihus^ quihus totus intentus ^.nefeìas effe in edendo . In- 
terim cutem fercula fercuHt apponuntur^ CT, prò folis comi- 
bus , a quibus abflinemur, grandia pijcìum cotpora duplican- 
tur ; cumque prhnbus fuens fatiatus,fi feeundbs attingeris, 
videberts tibi nec ,dum gafiare pi fces, tanta quippe accuratii> 
ne y O" arte coquorum cunEla apparantur y quatenus quatuor, 
out qutnque ferculis devoratss, prima non< tmpediant novifp- 

' impediat appetitunt . Palatum quippe , dum 

n^ellis feducitur condimentis , paulatìm dìffuefeere cognita, 
cr ad fuccos extraneos velati adhuc iejunum , avide revo- 
r^j**** defiderìa* Ventar quidem aum nefeit , oneratur\ 
Jed vanetas tollit fajhdium . Quia cnim puras , ut natura 
paravit , f^tdimus epulas , dum alia alUs multtfarie permi- 
jeentur , ,CT [pretn natur elibus , quos Deus^ indidit rebus 
qutbufdam adulterìnis gala provocatur faporibus ; tranfitw 
nimirum, meta necefttqtn, fed nec dum deledatio fuperatur. 
Quis enim dicere fufficit , quot modis ( ut ctettra taceam ) 
fola ova verfantur, & vexantur: quanto fiudto (vertuntur 
fubvertumur , itquantur , durantur, diminuuntur, &. nunc 
quidem frtxa, nunc affa, nane farfa , nane- mixtlfn , nane 
figillatim apponuntur ? Ut quid autem bete 'omnìa ,^ nifr ut 
foli fadulto confulatur ì Ipfa deinde qualitas rermn talis 
de foris apparerò curatur , ut non minus afpeSus , quam gu. 
jtus deledetur'y tV'cum ìam ftomachus crebris rudihus re- 
pletum fe ‘indicet , nec dum tamen curhfitas fatiatur , con 
quel , che ficgue [b). E peggio ancora Pietto Abate Clunu- 
cenlc de monaci del fuo tempo: Fabo , cafeus^ ova, ipfi 

Tir , • , ^ . Rra etiam 

[al In àpologìà ad GutHclmum %Abatom , 

[bj la Epift. ad CutUtlmuM Aiatm ' 
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eiiam pifcts jam in ttauftam yerfi fun$ . Soia OHà Egy:^ 
ptiorum placent. Affusj auf elinus poreus , juvéaca pingttit, 
cirogrillus , 0" ìepus , anfur en anferum grege ele(ÌHs , gaù 
lina , O" pror/us amne quadtunes , aut volatile domeflìcunt 
Sanfìorum monachorum' menfas operlunt . Sed viluerunP 
jam Affiduitai multa fafltdium ingejjit . Ad r«- 

galeS’i'^ peregrinai delicutt tranfttus faSluf e fi. Satur ma- 
natkis jam non nifi capreq^ cervo , apro , vel urfo agrefH 
v^ci pote/f . Lufìranda funt nemora , venatontus opus eji , 
atiupum arte fdfìanit perdices., turtures capìendì fune ^ ne 
firvus Dei fame pereat &c> [/r]. Grandi diAsrdini in quella 
età j ma non già foli . ' ' - 

Polio ciò, non bllante il prodigiofo mrnieró di tanti 
Chioftri, la Vigna del Signore nel fecolo dodicefinìo manca* 
va di operap ed ecco due fantiflimi uomini Domenico, e 
Francefilo iftHntori di due Ordini di frati mendicanti ; cui 
ièguirorto appreflb gli Agolliniani, i Carmelitani, e tanti, 
e tanti altri, quali di nuovo iftituto, e quali di riforme, 
c di riforme, delló riforme, che lungo farebbe il farne ca- 
ta^o miaoltuique Papa V Gregario» K. fin 'dall’anno 
1 1^. ttek^^netfto di ^iehc, «bboìeAdoae ventitré , non ne 
avelie lafciati , che foli quattro. 

E pure chi’l crederebbe? Scorfi non erano, f he anni 
trenta dal! iftituzione de' due primi Ordini di mendicanti , 
aUorch^ nel ial 5 -Ìfe è vero ciò che ne dice Alatteo Pari- 
lienfe,. m Pontefice Gregorio IX. torvamente guardando ai- 
cuoi .dt cin, dille \oTO‘. Quid eft" hoc fratres? Quo prorumpi* 
fisi Nonne profejp efìh paupertatem fpontaneam , ut difeat- 
ceati , O* inglorii peragrantes vicos , CT caHella , Ù" loca re- 
footìoraypro ut' opus Dei exigtt^verbum Dei bumiliter femU 
netis ? Prd^umisis jam , indjihs daminis feudorum , mantio- 
nes vobts ufia^érti Jam vide tur in magna fui parte ^religia 
vtftra expirare.>‘£.bbe dunque ragione l’Abate Tritemio, al- 
lorché, dille: contuUt monachis ReHgio fanBa diiArias, donet 
matrem filia fuffocavit * E prima di lui detto avealo Sal- 
viano ; Nimip profufione opuns non fiuffulcitur Religio , fei 
evertitur [éj . 

‘ So- 

[a] Lih. 7 . Epifi. 7 . „ • ’ , I . - ■ " 

[b] Libi a ad Esci. Catbtl. . 
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Sopra le quali cofe feriamente riflettendo il Van- 
Efpen., nel trattare della Clauflrale riforma, ebbe a dU 
re : Exitialis quoque monaftiae difcflina eli receffus a 
pauferiare religiofa in vi8u , ve/iitu , JupelMiie , écdificio- 
rum fìruSura , 0“ ornatu , totoqute vira genere . Dum enim 
fernet a paupertate , CT a fimpUcitate mnnafiica in his defleSi» 
tur f facile ad delicias., (5" excejfus in cibo, CT potu ^ moltl- 
rkm in veftibus , f acuti pompam , & faflum in fupelleSile^ 
fuperftuiratem in adificiii , 0“ a Chtifliana hojpitalitate ai 
facularia ^ & mundana convivio epulas devenitur. Hae 
vero ubi fernet invaluerint y. fenfim omnem paupertaris , 
fimplicitatis , necnon mortificationis , CJT paenitentia fpirirum 
in tnonacjris extinguent y oc de fpiritualibus carnedes , CT 
mundano! efficient ; quetnadmodum de fimUibus fuo tempore 
dixit S- Bernardus in >Apologhi ad Guillejmum. Abatem . Ut- 
terius dum in Monafteriis menfa laute tn/lrulìa , adificia^ 
ut Principum pene palar ia, fupellex fuperba babetur , natum 
efi fieriyUt Monafteria bujufmodi non tam ambiane itti ^ qui 
re fedii pompis^ ac deliciis mundi ^ Cirri/io pauperi in pauper- 
tate y cSr humilitate vivere defiderant , quam itti qui comme- 
de ^ ac laute vivere volunt y O" Jub Chrifio paupere qua» 
rune , quod in J acuto inventre non pojfunt, [«] 

6i fogna però, che > io mi protclU elprcffarocnte, che 
dove ho parlato , 'e parlerò di rìlafciamento ne’ Chioflri 
ho intefo de'Clauflrali di ’que’ tempi , ed ho feguito^il det- 
to de’ Santi, è di altri uomini reiigiofìdimi ; nè con ciò 
ho intefo, nè intendo di fare di tutt’ erba fafeio,^ fìccorae 
haog£atto i proteflanti , e molti ancora' fra’ cattolici . 

^onovi flati in tutti i tempi, ed ki tutti gli Ordini Re< 
ligiofi uomini a(Taiflimi*di coflume incorrotto, di fommaefem- 
plaritòydi efercizio indefeflb nell' inftruir gl' ignoranti , nel 
correggere i traviati , e nel foccorrere i bifognolì , di mólta 
kienza in Divinità, e di copiolo fapere in ogni genere di 
letteratura, come ne fan fede non meno ]a floria, che le 
inflnice loro Opere, colle quali hanno efll fatto scudo alla 
Religione, ed illuflratà la Repubblica letteraria. Parmi tut- 
tavia un poco foverchio, ciocché leggo, nel Mabillone: 

- - • Ctr. 

[a] Van.Efptn pori, i.’lìb. Jl. de Rfgul, .Reform, num.‘ 

& 6 , * • . 

t 
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Certe multai oftes oHm fojfedie Orda S. Benedici > ’m qui- 
bufdam Mona/leriis , fed lis reda ufi funt majores nojìri , 
In Canob a Cluniacenfi una dìe feptemdec 'tm mUha paupe- 
rum congrua jhpe donati funt, ut hgUurapnd Udcincuna 
lib. 3, Confuetudmum Clun'tacenftum cap. \ i. [«]. Ma>ljc 
H, MaWllone fé la be^è, perchè non poflb bermela an- 
cor io? • ‘ , 

Però, che flavi flato bi fogno di riforma nel generale, me 
ne riporto ai Santi uomini, che lo hanno infinuato.,* ai Pon- 
tefici ,‘ ed ai Concili; che l’hanno ordinato, fino all’ultimo 
di Trento, ed agli ferktori della floria Eccleliaftica,' che ne 

han ragionato {b). . , • ‘ r i. 

Con ciò dunque, che ho detto finora non hointefo, ne 
intendo di punto derogare alla venerazione dovuta a’ Santi 
Fondatori, ed al rìfpctto, che fi deve a tutti generalmente 
gli Ordini Religiofi; ftatò non eflendo altro il mio oggetto, 
che farmi la ftrada per trattare delle Commende , 1’ intro- 
duzione delle quali in buona parte è dovuta al rilafciamen^ 
to della difciplina clauf>rale. 

Non voglio però lafciar di dire , che di grandiflìmo nocu- 
mento fello e rarannò a^ii Ordini religiofl quelle tan- 

te contefe, ora tra quello, e quello iflituto , cd ora fra gl’ 
individui di un Ordine' medcfirao, ed in un raedefimo Chio- 
ftro" Id quali ultime fon derivate^, e derivano dill’ appro- 
piarfi taluni la malTima parte di ciò, che deve appartenerli 
a rutta una Comunità ,Jafciando i lóro confratelli nel bifo- 
fino. Ecco qu^o,-che.fcrilTe a* fuoi tempi S* Gregorio M. 
al VcfCovo Nfiriano: Si pecuiiaritas amonaefiis habetua^te- 
que concordia ,, ncque charitas in Congregationibus eadempo* 
rertr permanere (fj. E Dionigi C^tufiano parlando degli an- 
tichi iflitutori : confiderarunt epìm , quod en proprietate , 
feu peculio, tafnquam tM venenofa rad'ce, multa peccata pro^ 
veniunt , ut puta contumacia , fuperbia , contentio , parttal f 
taf , avaritia , vanagloria ,’ invidia , mendaàum luxurìo . oc- 
cupano injruàuofaf cura juperflua i multiplex dtffofutio , va- 
■ - tta. 

[a] Mabìl. ai pr!m. pari. fat. 4. B^i' 3 . num. 14^.- 
' (b) Vqn.Efptn tm. i. m»/. -ja. dt Rtgui. ufnm. 

€ép. t. tT' feautnùbut. 

(c) LA, IO. a». • ' ' 
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DEL’RÈGKO Di NAP. LIB. IH. 3 ij» 
iria mentis diftra6lio accedit.i negligenfque dtvmi 'officiti per* 
fglutio C atque fimilia («).•/-( 

, Paffando ora alle Conimende v altro non farò, che rica< 
pitolare qui brievemente ciocché ntf trovo fcritio dal To« 
nufmi,- 'dal Van-£fpen, dal Muratori , >e da altri Scorici 
dc’mezzì teriipr. ^ * ' 

- Le prime adunque altro non furono', che femplici cullo* 
die '« Mònalleri , e delle Cattedrali vacanti -. Quelle dc'Mo* 
nafìeri' appartennero a’ Velco vi Didcefani , da Ciù dipeadea* 

■ no; e quelle delle Cattedrali al Metropolitano-, che folito 
era di commetterne la cura al Vefeovo piò vicino-- In- 
trodotti poi gli Economi , acoftoro li fece appartenere l’am> 
miniilrazibne del temporale di elle Chicle anche nellé va* 
qanze . ^ , ’ • , ' 

Cosi fu in Italia per tutto il Secolo VHI-rfc non che 
prima, 'che i Monatr foffero ammefli a-’ facri ordini, quc’dcl 
Clero, che vr prefedeano nello fpirìtuale a titolò di. Vici* 
c) , incominciarono . ad intruderli anche nei temporale fino 
ad ifitirolarfcne 'Abati : il che fu elpreflamcote vietato dal 
Pontefice Gregorio- M. ,’ il quale allora quando aj^i Abati 
xlaulhrali furono id i l li e c t fr fi , proibì lo* 

ro efpreffamentr*^!’ aramlBmrazit^è' del 'temporale, ordinan* 
do, che o rinunziaficro al chericatD,'o lafciaSerb di am^ 
miniftrate. 7'' ' ‘ *. 

•■ ■■Ma non fu cosi di lò da Monti-, perocché nelle' Gal* 
He , eìTendofi fatta appartenere la cuftodia delle Chiefe tut- 
te al Sovrano, copie una fua regalia, nelle vacanze delle 
Cattedrali , al Velcovo piò vicino fi -lafciò li cura -dello 
fpirituale ,‘ed al Conte , che «vea la 'gìuridizione' in- quel 
difiretto, conferì vafì T amminiftrazione del, temporale ed-.i 
Monfiteri ora furono comnoendati a’ che rici , ed ora anche 
a* laici.. 'Però tal prime tomtnende altro frutto nòn' davano 
a’Commcndatarj','che urt competente falario, e nulla piò . 

Per r in vallone poi de’ Saraceni, de’Saffoni, de’ Frigio-^ 
ni y e di altri barbari -V incomincib da’ Principi, a conferire 
le Commende dell© Chiefe, e ''de’Mordfteri a vita de' Duchi, 
de’ Comi , e di altri Ufiziali della 'milizia . Ma ceffaro dt 
vivere U Commendàtario , e celfato'il* pericolo delle guerre, 

- *’ • - <. i SOK 

■' (a) Dt tifar, C tanfi art, %6, 



Digitized by Google 



STORIA CIVILE, E POLITICA . 
i Sovrani mcdcfimi in feftitucn^o i frutti delle Chiefe , e 
de’Monincri a’ Prelati , ed agli*Abati clauftrali , rifetbavan* 
lì così il lervigìo militare , £ome ia facoltS del conuuenda» 
re nelle occorrenze . * ^ 

Confentirono da principio gli Ecclefiaftici , pollo .il bi- 
fogno dello Stato , cficndofi anche flabilito in più Sinodi 
Nazionali , che i Commendatarj duradero durante il blfo* 
gno . Ed ecco due Abati ne’ Monifterf , uno cioè claudra* 
le , e l’altfo Commendatario laico detto Abacomtis . Nè 
altrimenn feguì in Inghilterra, ed in IfpagBa.* 

Fù .ciò tolerabile , perchè praticato con riferva ; ma 
allora quando un'efercito immenfo di Saraceni fi fpinfe ad 
ingojhre tutta 1’ Europa , ed a feppellire fotto le ceneri Li 
nome Criftiano, Carlo Martello, che co’ fuoi Franchi fece 
fronte a quella grandilfima piene ,*ed ebbe Ja forte di ot- 
tenere una compiuta vittoria in quella meraorabil giorna- 
ta , in cui fi dilputò « (e falle porte di Roma , ^ fopra i 
templi di -tutta Crifiianltà, abbattuta *^la Croce Santiffima, 
dovea innalberarfi lo flcndarde di Maccometto ; non avendo 
cfTo Carlo altro, modo da premiare i fuoi valorofi foldati , 
giacche la maggior parte delle Gallìe polTedcafi (fagli Ec- 
defiaftici , fopra coftoro fece man bafla . Ed ecco Vefeova- 
di , e'Monifterl divenuti- tutti , o quali tutti commende, e 
benefici de’.laici : ri che neppur cefsò , celTato il pericolo ; 
che anzi i Vefeovi ftclfi Ecclefiafiici infieme ,* e _ guerrieri 
occuparod fovente le Badie monacali ; e non fplamente le 
Badie ma anche i più minuti benefici giunfcro a divenir 
patrimonio di laici Commendatari; , 

•'Gridavano gli Ecclcfiallici ridotti in miferie , ma gri- 
davano in vancr ; fe non che fi pensò di foccorrerc a’ loro 
bi fogni colle none . e colle decime , che furono rigorofa- 
tnente preferitte. 11 male intanto pafsò innanzi , C furono 
dati in commenda anche i Monifieri di donne* 

L’ ufo delle commende laicali dalle Gallie pafsò con Carlo 
M* in Italia ^ e nella Germania , e vi durò per tutto il 
regnare de’ Carolingi elTendofi talvolta i Monifieri di mo- 
naci commendati anche alle donne. 

'I Capetl nelle Gallie cercarono di apportarvi rimedio, c 
vi furono degli- alti baffi, finché i Normanni colie loro in- 

va- 
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DEmKGND. Dr WAP. ErarUT.? 
tiKto ,*• pofero’ del ' patii EdclefìafticLt e Laici ; rfe^ nonrrhic là 
pfiint ben tofto it rireceta per tutte quelle vie.,, ctsp. panni 
di avere altrove accennale; di modo che. ebbe a dke Mon<* 
tefquieu , che al far de’ conti tutta la Monarchia Franzefq 
per ben tre volte 'eppartìittie alla Qùrifia. , 

Ma non ho io^a palTam. in reyiSa quanto di particolaro 
dopo il mìlkfimo ‘avvenne in tutu Criìtkàiaàipce.rappoei 
tó a’ betii' di Chiefe . Genera imente però: parlando pàr al- 
terato che da il tcAè citato racdkito dei Mabillone^ , fari 
facile il dedurre da ciò^y'cb'ci rapporta della- Badia' di Cla» 
niaco, io (lato, in cui pxeflb appoco eranfi ri<ÌHti i popoli 
nelle diverfe contrade i" c di <pil iar giudizio fe fofleco 
potuti contentarli per lun^a Aagione di.iinofìnd'giornalieii 
re edifeiti interi di vagabondi, fra’ quali' moltiffiiiii! nobili, 
cui altto capitate rimafto non era che. quello della loco 
fpada, e della loro temerità e che perdd,-aoa recatvanU 
ad onta l'clercizio della pubblica ladrerìa, come fì ha dalla 
ftoria . J ’ •• • '•i 1- V-!' .-i-v . • 

•' Ecco il perchè dovergli Ecclefiailfd ntui^fi trova» 
fono ben forti per rcfiAtfe alle iovafioni y gli mogli furoJ 
no inevitabili: ‘Alloca fiafv cbe'fa iaaok » ridenitofc Agli an aa 
tehii , e poco conto facendo della dpBaiedza^i-diè goVeMo .,1 
occupati ì fondi delle Chiefe,. gli ritennero colta nteinenttr 
per trafmcitergir alloro eredhi altri pèrò x^ecòno poterfi 
liberare dalle ^ pene ^canoniche, t dalHifliamm rcon riconce»' 
dèrè’ a* Prelati folto il feudai , fovigio <kj 4A<cfae , aveano Jor 
tolto; ed altri il ritennero*a titolo 'dr ttonunende, aifegnan* 
do agli' Ecclelìaftici qUalT per gratta un qna'fohe. fomenta* 
mento'. Nè certè preltaziom , "cbé foltOo'>era:*lìger#e||ii^ 
atri de’ Santuari fopra cdoro, che nelle: fèftiiótà ^ • e ^ neile 
perdonante portavaoii a tenervi mercato,. nè le bbblazioni- 
degli ‘Altari, nè le fteffe decime i fi. feèero' cfcltti,/ da fintili 
attentati, fenza neppur perdónarìa alle Parrocebifc n È non' 
fu poco convenire,, che la fola' terza parM <di effe «kcàne,* 
ed obblazioni appartener doveffeta’ facri'MinUtii'. . | 

In molti Paefr.'coroe in Gtfmania,’"in' Ifvezia-r, Udiri, 
Danimarca fi foftennero i Prelati , piìi xhe. altrove con le. 
armi alla mano; e cok la' durarono -rìcchì;^ e^potenti peri 
lunga fiagione- in 'IngbUecrra ; in Francia', lió IQtagnz^non 
" S f . fu 




STORIA-, CIVILE, E POLITICA 
femprei cosi i oi molto meno in- ItaJu durante la lega 
delle Città,* peggio apprelTo? poiché la lunga guerra tra 
Guelfi , e GhibelUni cagionò alle Ch»efc una notabtliflima 

cotclii fooenpigD dunqiK ifrecjuentiflìmc furono Jc 
oammeude a prò de! laici\r-io quali non fi durò po?0 ad 
tboUreiconjtami jQonaii^ c con tanti interdetti. i 

i Vefeovi però da- templàci cuftodi , che come Uà det« 
to fiati erand dà prima di talune Badie, inconainciato ave- 
vahò ad otteherlc in commenda: vate a dire, .che come 
primai n’i igeano un fcmplice compenfo del loro meomo- 
^4 Hi’ ufufeutiuaronq poi f intere rendite ^ detrattone ilnc- 
cefiario Uifientamoou» de:’ monaci ridotti a pochi , c l occor- 
rente t nette tioftoro <;hicft. Ciò tuttavia praticavafi, poa 
parfimonta , pofia la neceflfità di alcuna* Cattedrale^, 

Papa Gregorio VII. imrqduffc il commendare ^nche, a; 
Cardinali come .quelli^, che foftener doveano il decoro 
della S. Sede, e fcrvirc a’bilogni della Chiefa umverlalc, 
che per talttp riènccafi a poca cofa-, .effendefi col tempo a- 
bolito l'^lp deà d.«re in commenda ai Clero fecplarc 
rati, fc FreXcttartY e 'ciò fiòo i telando Clerncnte. V. afee-^ 
fo al Pootcficato. trasferì la Reggia del CtiftiancGmo in A- 

tutte ic giadd,ctte novità non accaddero nelle ooftre 
Provincie , né in itntta la- Mpnarchia -biciUa^ fino al 
po, «he iocominciàoono a regnarvi! gU Angioini , cd ^nch^ 
dapoi /-cornei approfondirò.., I? 

Ho’ io né’ precedenti. Volumi, fatto vedere, ch« • no'uà, 
LtUMobardi ebbero fotto dr*sc Ir-cutiodia feMe Cbiej©»-;®. 
toltene le ■ prime iavafioni, e certi particolari accidenti,, 
elfi non 'folafPeiitc ne; coirfervarono , ma ne accrebbero an-, 
chet«li ^quiftt . Né Roma a que’ icoiplnicbbc alcnnanm*» 
fluenzi nelle Ghiofis Greche del bioftro Regno* e.,d;Ua Sict-^ 
Iva iifiiho dÉc m Napoli dopo l’erelia degli tconocUlU; i>ep- 
por dopo ciò 'vi fi fece innovazione al(;ana . ^ 

T'' hClxcrrprilnr 'Norman ni . anziché permettere, che alcu- 
na cola fi toglicffc agli Ecdeiia'lici Secolari, e ,RcgqUt^ 
furono loro Jiberaliflìmi , fpezialmente verfo <i- Rt^oUn . 

ChA ncU’.alUbramcnto latta dal Fondatore .delia 

U'k 
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DEL REGWOi DTIMAR JblB ’KI. • f tj 
thia,coftimì egli i Prelati del pati co' primi ^rotli del Re< 
gno, perchè deffi dovean comporre una parte dello St*> 
to , come fi olferva dalla Coilituzìone Sc*re volumus , Doo> ^ 
de fu, che godeano Arcivefeovi , Vefeovi, cd Abbati de- 
gli Oein onori, e dignità del- Baronaggio , e nel tempo 
fielTo comuni co’ Baroni erano i loro peli del fervigìo mi- 
litare, e comuni gli ajutori da predarfi agli uni, cd agii 
altri giuda la didinzione , che leggefì nella Codituzione 
Quamplurium > Quindi fu «■ che <refccndo cogli ac'l^uìdi 
gli obblighi dei fervigioy-non poteano effì Prelati dilpen- 
lard dalle frequenti conceffioni in feudi militari, e dalle 
livellarie, che occorrevano per l'adempimento di iin tal 
obbligo. 11 perchè non già alle Chiefe fottopodc tutte al 
fervigio, ma agli Ordini militari eTenti dal fervire allo Sta* 
'to fu erpreffamente interdetto il poffcdcr nuovi acquidi, 
oltre a’ conceduti loro dal Sovrano, come fi ha dalia Co- 
ftituzlone Pnedcccffornm , giuda la Ipiegazione , che ne ho 
fatta . Ed ecco ii perchè., come neir-età pupillare di un 
feudatario il Principe deflinavagli un bajulo per la cudodia 
de| feudo, così nella vacanza di ciafeuna Cattedrale prima 
un bajulo, e poi tre EcclelìaAici desinati vennero a cudo- 
dirne i proventi per renderne conto al Prelato fucceflbre^ 
giuda la Codituzione Pervenit ad aud'untiam\ e finalmente 
a tal oggetto i Principi Normanni vollero aver mano nelle 
elezioni di effi Prelati. ' 

E che Federigo appunto per eflerfi odinato nel voler 
fodenere il fidema Normanno in tutte le fue parti , ed an- 
che per aver caricata la mano neirefazione delle colte, 
giuda i bifogni dello Stato, fu 'in gravidimi imbarazzi C(/ 
Pontefici: e nelle difeordte cuìmedefimi non ferb(> modo, 
nè mtlura, fuL pretedo, che anche co’ beni delle Chiefe gli 
fi facea ia guelfa. Ciò non odante in qual grado di autorità 
fbdiero anche .allora i nodri Prelati, può vederfi dalla Con* 
dituzione Etfì xenefalis cura confervataci da Afflitto nella 
cbìufa alla Coiicituzioae €apUaneorum : efempio^'-che fu in 
buona parte lirguito da Corrado, e darManfredi. -b 
/ Sicché per tutto ih regnar degli Svevi-non furonvi in 
Regno, nè fpogli air Chiefe vacanti , nè Commendalarj di 
forte alcuna . 

, VRe 
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Re Carlo I. patovi la libertà delle Chicle, tranne il 
folo feudale . In forza dumjuedi un 4al trattato non doveano 
aver luogo nè-fpogli, ni commende; ma non fu così quanto 
agli .fpogli , i quali introdotti in Regno, vi durarono non o- 
ftante l’abolizione fattane ne’ Concilj di Pifa, e di Coilan* 
2 a; ma per riguardo alle commende , più tardi ne leguì i’ 
introduzione . 

Erafi Come ho detto abolito l’ ufo del commendare ad 
altri fuori che a’Vefcovi, ed a* Cardinali , allorché Clrmen- 
te trasferì la Santa Sede in Avignone. Allora fu, che 
lafciandolì egli fc durre, eccedè nelle concefsioni in commen- 
da; mi dspo una gr^viftlmi infermità fattoli accorto della 
fui loverchia indulgenza, avendo evidentemente conolciuto, 
come dilì'e, che per tali commende ETlnfiarnm^ (T Mon/u 
fierinrum cura nruflighhr , Cf jura HiIPpantur ipforum^ 
fubjfd s ih perfonn y CT p'tpuhs fpiritualiter plurrmum , CT 
tenìporaliter d^ro^/trur^ eifqite redunHatt nd nnxa-n, qu^e dt^ 
tebantur vedere ad pcrfedionem^ le abolì interamente, an- 
che rifpetto a’ Cardinali («>. 

S accaduto però nel Ponieficato Giovanni *XX1I. aprì 
nuovamenre , ed allargò anche più ampli la porta al 
commendare, aggiungendovi dove l unione, c dove la divi- 
fione de’ Velcovadi, e de’ benefici minori, le riferve*, le 

t cnfioni , le coadjutorie, gli fpogli, c le altre regole della 
.ancellaria . * < 

PiìiTitenuto fu Benedetto Xll^ perocché fi aftenne dal 
dare in commenda Vefeovadi , c Badie, quando non folTe 
pe’ foli Cardinali: e più ancora il furono Clemente VII. ed 
Innocenzio VII., l'ultimo de’ quali abolì l’uso atKhe delle 
commende cardinalizie fopra Vefeovadi , e Badie , reftrin- 
gendoli lolamcnte .a’ benefici minori , ed a’ Pnoraii , e Prè- 
fecture*, polla la lungh>h>ttia xofiumanza , ecf anche la ne- 
cef'tàldi alcune Chiefe nel che Ufetò guidarfi dalla 
prudenza . 

I.' Lungo * ftrebbe poi il riferire e ciò , che gwenne m 
quel deplorabile Icifma, che durò tanti anni con graviffiruo 
detrimento della Chiela di Dio; poiché durante li raedefi- 
BK> non folaraente univcrlali /urono le commeade , ma ait», 

che 

I (a) £«/r«v. Comu», lib. a. up, %, 
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DEL REGNO Df NAP. LIB: fll. 3^5 
che prerero piede i 4 e annate fopra' tatti i benefici maggio- 
ri: ed i Vefcovadì , e tei Badie, lecondo che gli Stati furono 
/otto t’ ubbidienza ora di uno, ed ora di un altro Pontefice^ 
furono vicendevolmente or conferiti, ed or tolti: anzi nom- 
meno i Prelati , che tutto T Ordine chericalc fi trovarono 
efpoOi alle pib gravi oppreifioni , maffinumeote nel Regno; 
fu di che fon da ieggere .il Ciacconio nella vita di Urbano 
VI-, Teodoro de Niem ne^rattato degli fcifmi ,'S. Anto- 
nino nella terza parte della Aia fioria , il Collennucclo , la 
Diaria del Duca di Montelcone, il Cbioccarelii , cd altri 
Scrittori. • * ^ 

Le commende adunque, che parvero abolite nel Con* 
ciliodi Lione del 1234.. e fembrarono fopprefie per tutto il 
Secolo XIII. almeno riguardo a’ benefici ruppero 

finalmente gli argini ^ cd inoumerabili furono nel iecolo 
XiV , e di poi • Nè il Concilio di Fifa , nè quel di Cè^. 
fiinza leppero ritrovarvi riparo: ed in quello finalmente di 
Trento fpiegaronoque’ PP. il lor defiderio per la totale abbo* 
lizione , e la lomma difficoltà ndl’ efeguirla colle leguenrì 
parole: Cvtp flcraque Monaflcria ^ etìam Prioratuty 

Cr Prttpvftturte mala eorum adm'nifìratione non troia paff» 
fuerint tam in fpiritMolibus , quem in temporalibut detri- 
menta Y cvpìt' S.Spuodus ad congruam monaftìree •vita dtfci- 
phnam orna ino' revocare ; verttm adeo dura y dfficiltfqnè efl 
frtefennum temporum condii io , ut nec ftatim omnibus y nec 
cnmmune ubiqucy quod optare ! , remedium poffit adhihèri la) 
Quindi fo^giunle: Prinfum quidem omfid't S. Spnodus , Ro** 
manam i'ontrficem Pro Jua pietate y 'CT fide eUraturunty quan- 
tum hme tempora ferre poffe , n iderit , ut iis qua non corrt- 
mendata reperiuntur. (T qua fuos Convemus habenty Regufares 
perfona ejufdem Ordinit expreffe profejfa, ( 5 * qua gregi prai- 
rCy O" praeffe praUcianturj qua vero in po'ierum 

vacabum y nonnifi Regularibus J[^e(iata vìrtutis , CP fan- 
Bitatis eonferantm. 

Vedea troppo bene quel Sacro Confeiro P impofiibilità 
dell’emenda nello fiato in cut erano le cole, precifameme in 
Regno;- giacché qui i Monafierì tutti , « eranfi fottopoftl 
ad un'annua pcnfiune a |»ro della Cantera Apoftolica ,0 e* 
ranfi ridotti in commende conciftotiali • Fr* 

(“1 ^ 5 * ** t ' 
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Fra i primi fiati «raao. i Bcnedettiai neri , t Certofiirì^ 
ed an^he i Canonici .Laceranenfi, i quali per efTcre i.loro 
fondi crefciuti qol tempo di rendita, come tutti gli- altri, 
non fentirpno apprello ai gravemente il pefo delie annuali 
prcfiazioni incamerate a perpetuità. - 

Non così i Baiiiiani , ed 1 Cifiercienli , giacché ridotti in 
CQmmende PreLatizie i nutncroC lor Chiofici , fiati erano 
ben tofid cofiretti ad.abbandoMrii totalmente alla rapaci< 
tà , ed alla prepotenza; nou oiiante io fiabiiito nel Conc^ 
Jio di Laterano; fotto Leone X. per lo nccefiario fufienta> 
mento degl’ Individui Religiofi , con quel dippiìi, iche ri> 
chiedevano le loro Chicfe, giufta la Bolla Conciliare de’ i $• 
Maggio ISI4* Oe’BafiUani poi pochifilmi appena fe ne re^ 
llzuraronp.per. 3olla di Gregorio Xlll. del 1579. cenfcr*- 
lautA da Clemente VUL nel idia. c pochi ancora de’ Cì> 
ftercienfi per Bolla di S- Pio V. nel 1580; tutti però eoo 
^ fearfo numero di Religiofi e con sì tenui aflegnaoiei^ 
tit che fembraoo ora .i mileri avanzi di un.fofffrto haù* 

•VI V -de' Monafteri Be^ 

Vieoettini ho intefo de' Principali; che del rimanente per po- 
co che fi rifeontrino le loro Cronache, e gli Scrittori delle anti^ 
che- Chicle di NapoIi« e del Regno, fi verrà' in chiaro dell» 
ftet^^inata' foppreffione di tali, e tanti Priorati, e Prefettu* 
parte convertite in Benefici ' ecclefiafiici , parie pafiace » 
Ftatt nteodicai^i , ed a Monache,. e’I piìi difirutto, p di- 
'firat^o^fra le vicende del tempo, e •delle cole; il che deve 
anche intenderfi di tanti altri Chiofiri Monacali; per mo- 
do che .incominciando dagli Adgiòini, il Monachifmo in go. 
oerale decadde interarneme di numero, di ricchezze, di cre- 
dito, 9. di potenza ,, dando luogo alFratifmo più attivo tU 
quale ia pochiffimo tempo fi fparfe da per. tutto , e pullu- 
Jò ; cui feguirono poi tanti , e tanti altri oadinl Religiofi 
di Cappuccio, e di Beretta, che lungo lirebbe, e fuor di 
jtropofito. U qui riferire . . ! , f -J 1 ^ ’ 

, , . Voglio foggiungere tuttav^ , che' nel 'commendare . e 
pel ridurre a benefìci ecclefiafiici quél 0 vogliano, legati pii , 
ìion rqlamente non ebhcfi riguardo a’ diritti di pariicolart', 
p 4i Comunità , ma neppure a’ Regi Padronati , a Regalici 

. . c per- 
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DEL REGNO* DI NAP/tm rri. 
e perfino alia nelTa ragion feudale ; donde )a diflrattìoM 
di tamt Spedali, ed altri luoghi di pubblica utilità. ' ' 
E’ però da riferirli , aome cofa ringoiare degna dieter<'' 
na memoria la generofìtà del Cardinal di Aragona nel rife>' 
gnare la ricca Commenda di Monte>Vergine con tutti gli 
annelH feudi, perchè fi . ìk perpetuità alla Cala 

Santa dell' Annunziata dì Napoli per loftegno delle tante 
belle opere di pietà , che qui^i efiercitavanli , e fi efe^^a*, 
no tuttavia. Siceome fegul yef BoHa’di Papa Ledne X.^‘ 
nel >s«s* confermatli ^ dà S- Pio V. ■ ‘ 

• Non deve poi aecar maraviglia , che i noftri Principi 
toleralTero, che una Potenza flraniera diipofiefle delle' pfh' 
pingui rendite- dello Stato, e che la m»^tor pdrre' nd an«^ 
dalle anouBlmentc per appannaggio 'alia Corte- ^ntificia,' 
fc fi rifletterà all’infìueifZa che aveano a qùe* tempi i Pon«’ 
tefici in tutto il Politico dell’' Europa , fpezhimfnte pe^^^d 
per gli affari d’Italia, e più 'fpezialmente per'qQelli dtl 
Regno;- dove, più ch% delle forre efierne-cra dà ‘temere 
del Baronaggio armato, e pronto alle rivolte ad ogni fem* 
plico Tpirarc di un’aura favorevole dalla parte di Roma. 
Stimavafì dunque 'necdlario aver- -Sacro Collegio, 
ed in tutta la Prel|tura un forte partito da farne ufo in 
tutte le occafioni , rUi. preci fam ente però nelle elezioni de* 
Papi, dèrche me ne riporto alla' Storia . ” 

Ed è da riflettere, che anche quando a’ replicati ricor- 
fi di quefto Pubblico fi procurò, che almeno le Commende, 
ed t Benefici di Regno fi conferilfero a’ Regnicoli, fi chiù» 
fero gli occhi alla frode delle Tefle di ferro, cioè alla 
pratica di conferire ad un Regnicolo , il quale per picciolo e* 
molumento preflafle il nome a condizione, che tutto il 
pini^ue frutto beneficiale andafle a prò del Prelato flranie* 
ro di lui padrorre. • 

Ho voluto tutto ciò reflringere nel prefente Capìtolo, 
quantunque non appartenga a’ tempi Angioini , e ciò per- 
chè deflì ne furono la prima origine; ed i loro Trattati, 
ì loro Capìtoli , e la lor condotta fcrvirono appreflb di ap- 
poggio a tutte cotefle , ed altre novità , ed a tutte le pre- 
tele de’ Pontefici iji tutt’ i tempi pofierìori . 

Sa- 

(a) Ma/ìnl, Moiue Vtrgtnt S»tn f. 483. Jtf. 




3»«- STORIA CIVILE, E POLITICA 
> Stranilo cole quelle da trattarli con maggior precifionef ■ 
fe le altre mie curey e la falute troppo ora cagionevole- 
mi, permetieranno -di profeguire la Storia intraprcia giufta 
rjordiiK de’ tempi . 

Conebhtsione , - f 

y, ■ ^ «:•' f ^ 

E / • ^ ’ifi 

D ecco in rìftretto doccbè di pili p^Ub fu cambiato 
nel fiftema di governo lòtto i Principi Angioini , altro 
a creder mio, non mancandovi, che la parte feudale; ma 
emendo quello che viene in luce il lolo primo libro del ter-- 
20 Tomo, mi bp ri]|prbaco a trattarne dietro alla Storia A* 
xagonèlè, dee formar 1 ' altro libro del Tomo rnedcfimo; 
perocché wora . potrà riulcìre ima pkl copioni Diflertazionc , 
come quella, che compicnderà l'uno e l'altro Governo, con 
rapportarvi anche la diverlìtà tra, i noftri feudi, e ouelli del» 
la^^icilia; purché perù la mia ^luie già cagionevole , e le 
mie cure il permettano. Ad ogni modo avendo io aperta. 
Ufirada, .non farà molto dìASc ile ad .alctui il ieg}ùte le^ 
t ra c w| cw» mm* mà . j 

-g. 

Ffoe del Tomo JIL . . • • 





N ei Capo XVII. difli , che nclU Sicilia la fucctlTiórt 
feudale per difpofizioac' di legge non oltrcpafla il fe- 
llo grado, corriggendo il detto ^a mc*altroVe,cioè,chegiun- 

J ^eva. fino al fectimo. Ecco or.i in jcompruova', di*^_ciò 1’ c-, 
pollo da quel Regno aJl’ Imperador Carlo V. nel i'ss5* 
Capitolo a‘s8. ‘ 
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«Quello Fedeliffimo Regno di Sicilia tiene un, Capi telo, il 
« quale incomincia yi conceflb dalla'fclice memoria, di Re 
M Jacopo, e per quello fi difpone,che alla fucceflione jlelli Fe- 
ti ghi li parenti piti profltmi collaterali del feudatario , che tiene 
tt lo Fego , poffano fuccedere infino al fello grado al' detto de- 
tt funto , ellendendo ancora la fuccefllone predetta al frat^ uterino^ 
tt qual, Capo fu al detto Regno concelTo per maggior favorcs ed 
I) ampliazione della fucceflìon feudale ... - coti quel che fiegue.. 



E d ecco, gialla la promelTa. fattane, il Proemiot e -la 
Conchiufione di Giampietro Apulo nella prima edizioneV 
eh’ e’ fece de’ Capitoli Siciliani; il che fo, perchè 'di cote-^ 
Ha prirna edizione appena, -Te ne ritrovano uno ,'0 due c- 
femplari ; ad in tutte le rillampe di eflS Capitoli fi è om- 
mefib di trafcriverc il Proemio} c la Conchiufione fud-' 



/•.• Ptinu tu^ìt Tànacùa Mfgnlficis 

• ctmfahis ^ at JairartMn legum ^ 

r .. ; ' •• ! -i f i.'Oi- " • . ii-.'s l' -l- ' >,t 
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P Roregum munen' , quje mortaKbus eóram maihu erhiben-, 
tur, aut ex X propria iprorum , aut ex Regura providentia^ 
proficifcuBtitr . Siquidem Kegix voIuntatU maodata exequitur^ 
Proconful: tuac veluti diligentiffimus .Procurafor lolatti gratiam, 
Priacipii proméretur. Si 'vero < animi fui .yigilantia dignum 

'A ' quic- 



qui<^uam , Se oolniufn |itiI!l^ti,SraI{}e neceflarium exeogitaffet, 
Mque cunftis afiluearii&alc laff{?t-e:ur ‘ u non hòmd , fed Deus 
bdicandus^(Tct_ , ac Dearum more vencraretur , Ji vet erum in. 
ftifufa fervarenl^r. At nunc , Rcct iffa non fiunt , fàmenT^Sc 
vivens , & poft obitun^ nomen .atternum , Se glonatn. nancifacr^ 
tur . Sed quis eft hodic tanti ‘'ingerii , tanti foleitii y 
fervoris, qui Regqi cquifiiodnm' re£\e' providcre , fatifque peA 
fcrutari , & poffe't firaul , Se vejlcf ? S6lns Illaftris Jo: Lanuchias , 
ilie, qui per Hifpaniam cltcriorem c primis fui impofìtis jùven- 
tiitl ' honortbus agnonoen ita adieptus e!\ , ut Aragonum juftitia 
utique merito vocaretur , quem nunc, ubi diavis Fcrnandus* dt 
Cuncis deccflit , InviftiflSraus Rex t>fo(ier tanquam fidelif&mum 
é latfert fuo ereElutn *, bt ita loqliàr ’, buie Trinactii Rcano'iu 
ram turtjido tempori ' pnfecit . ’ls 'hamque pratter conltitiAa» 
RCjiiiJ toxios curas^ gravidtmaque negotia , lictt ctiam in ftipen» 
«fìariis miiitibus , .ftreouifque .equitibo* agqregandis tam prò 
Trinacrii munitione , quam*^' ad irifringendos , eiicendofque ab 
Italia Gados jjparcos /'Se- immahés trimidrtf ofccuparctut* tamen 
don' adeo in hujufce ’rebdy bellietj fe' thvòlutum iri perniilit , ut 
cryilibus' vacanÉdi poteftas adimeretur . 'QOrippe qui die quadanr 
ab illis aliquandiu laxatus , cunvertic fc ad Jurcconfultos, perc 9 n* 
ratufque eli qUiJnana tfe/PHlrciftbrfl 'pt'aiirts extarte i Moìlitiruii ' 
plerique , quftùs oÌ5 hibpiànt', feU".j>orius editionis defeéhiin 
nulla peninjs erait' tognifiot'nottduili - Vidiffc tantum de fanftioni» 
bus allquà' fattbWtbt ‘fttf òccttpanfium avaritia tranfciibere nt» 
qUivìlTé. tpfji^eTirfìinMr^ altì,'pènèS q^uos eratquideni par* aliqua 
Fragmlttcaram”,''Caf»itùlordm , Se jlrorum -httjiifmodf ,' f«d fere 
terria quique linea mendol'a legebaiur , adeoque habentes'a ca. 
rentibus paruii\ differebant . Prorex facrarum legum obfcrvantit 
ITrnùs , uS^ tot Cptiliitationes, Mt^Pi*Mlègiaj'tot' 
tot Capitula ,■ tof ' ■Pra^rtiaiica»' fthftionts pttWtHitidimi Regis 
nofiri Ferdinand! , ac Divi mcmorii Regisjoa; fu* Celfiiudinis 
progenitoris , ac'twr afrorufn iWro -Frinii pum eam devcmfTe 
conditionem percepir , qunm tetcrrimain potius calamitatcm 
pel lare llbifenr", vclìfi?icntiffim’e "tontkjiuk y ' itf't’mthUnt pani4 
hàntf ruinam* hanc ftfàgeìti ultra impliiH*'procedJtre'‘, qbih hm 
Idlicét fchti, qtifflds trri^R quam libJSs l>g(^V<Am u<fér*ei»>iir, irà: 
rijeflS6jntt)‘^mia:‘,‘àc’'dèpr^a+* rorefftffumrfitt (indit* tohllilfcndutrf 
' tÀfu!i'‘.‘*’‘'frtÌiuit'‘ iii^Uc* dtìtfS''hu^ .migni- pni(ientiBit«io> 

^ le- 
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legum do£lorr$ Magnidfucp jUifronimaxorP^trem nieui^cYfcrti^n, 
acutum , ac gravillimujn virum , & ,Magmficuin,}oaoncin;, 4 lC 
Antalone nata majorcm Hbris , & ipgeoio , ic,k)ngx„rcrutn,,C3C« 
jierientia pollentcm , id oneris una lubituros y qui i‘olerti dili* 
gcntia Rcgum Siculorum cunfias fanfUoncs- indagarenti^ , .ac de*, 
xnum undique collcBas climarent, elimatarquc imprimi curatcnr, 
ut nrmini deinccpa eppia decìTct , hiique voluU cxcellcotcoi 
juris utrìuTquc fcium Jpànnem de., Daio BarchioneiHem -fuuna 
Regium CcmAliarium virum fumma; bonitatis, ac^zqui fa^orem 
ineife : ùt quod ignis ab arcluvio,lullulit, corum providentia bne 
Jzfione revivifeeret . Contigit ctiam mihi pars aliqua laborum , 
quz fubinde przter opinìuncm major fuit , proemio rem deco* 
la.ndi , ac diltinguendi , Se hujus ordioatiopis epacleandz gratin 
iuflo facerct Rem fané laris arduanv, cum^tot erudi^i^rpi^^viri , 
ac diverli Jefìprt ciTent , Se zeati mez mipiipe zquaip.non dum 
vigeOmurn annum cgrelli. Fretus tamen , ,-,quia quampjurfs hu* 
manitatis Hbros , & juris civilU duodetrìginta Pandefiarum vo* 
lumina , przter dementa leRÌMflem , fatius duxi parere , quam 
audaciz payore conticefcerc . Illi quoque, quamyii forenGbus , ac 
majoribus fzpe fubcuntibus ncgociis mirum in modum przpediti 
eflent 3 .tamen fitnul ut noOro benig£iiflìmo_ Proregi obfcqoeren* 
tur , fìmul ut cón^is*' hujus Regni legum avìdiflimis prodeflcht • 
fimul ut Regiz Confljtutiooes fùum adipifeerentnr fplcndorcin, 
ac dignitatem t id onus alacri fìuiio , HbcntiUìmoquc animo iii« 
feepere , Verum cum nonniC luccirfìvis temporibus id agere , 
fimulque efle potuiflent, ego iKórum loco fubftitutus quotidianas 
anguHias folus czpi ruiterre , ncque cairn aut Coinfulanis meia 
remiere laboreni , aut tanto . principi decebat ìniBcias ire ^ Se 
ubicumque.loci legés noltrorum Riegum reenndicz erant , labo- 
riofa indagine adeo cxploravi , ut omnino dici queat nihil uf- 
que repcriri , quod ad manus nnllras non devenerit . Omnja 
namque exempìa, vel commendatiura, ctiam quz nnnnuUi clarif* 
lìmi viri przlervabant, diyerlis ex ìops recepimus . £t cum feti* 
ptorum infeitia qpzdam perversa y. quzdam penitus mutatM , 
quzdam ctiam manca reperirentur ;^ea fimub, Se ingeniorum 
vi , 3c copiarum perpenfìone unita correximus , emendavimus , 
Se in uno libro (ub naturali ferie dirpofuimus , ac poliremo id 
ita digeftum roamertinis impreiforibus diligentilTimis dedimus 
imprimcodum • Qiùbus ego przterca quoiidic q^uoad abfolvcretury 

A z ac* 
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«eturitinìme feniper inftetì ; adeoque opus hoc divina favente* 
grafia corredi Hi mum explicarunt . Omnes etenim ita infuda 
vihìus y ut ncquidem verbum , fed nec fillabain credam omif* 
fam :'quin, ut aliorum pace dixcrim , ad bzc ùfquc tempora 
nullum a!h>m emendatiorem , correflioremque librum extitilTc. 
Tot vero impreHi funt Codiccs , ut multo longiorc ivo neminl 
unquam defuturi eflent. ( Or dove fon effi colerti tanti e« 
femplari ?* ) Quantas igitur gratias buie inclito ’ Proregi dc- 
bet hic Sicilia, qui leges , 8t jiira rertituit , qui Tantum be- 
b'eneficium tòto Regno contulit, quod nemo fuorum PndeceflTo- 
rum antea cogitavit , confidwate Jureconfulti , contemplamini 
Siculi omnes : proticite demum cartulas illas veterrimas , inttf. 
‘rpptMS y cenfufts y tmhguéf , mendofaj , eblittr^tas , atque liti 
hàs'accipite novas , integrar, clarat , dilucidas , dliraatas , & 
amamS ’carafteribuS diligdrifer imprertis , Ita enim fiet, ut leguin 
fenfirtn \ «c verborum patefa£Ia ventate, nemo deinceps, fraudibus 
•obferatis , caviliari , atque queri pofTit . • , 



^ /#.* Pttri Meffanen/it Qratulatie ptraffi eptfis . ‘ 

P g nWi im' eTb, cunflfs ferme per mul- 

tot annos' dèfidcratum Oj>us:opu$ inquam tot nnrtrorum ex 
Hifpania citeriore Regum onuudorum rtatuta comple£Iens . Habet 
enim caput cjus facicm Divi Jacobi Regis a Petro geniti Rege 
'Aragonum primo port 'ruperbatn Gallorum dicionem rcpulfam 
ad hoc Regnum cito. Claudunt pedes calcaria ferenirtimi Re* 
gis Ferdinand! , ac femper Gloriofr ; concepitque alvus , quod 
à dteris editum 'fuit, Se quantum a nobis perquiri potuit . Ao 
pirum’ liTandum ert Siculis,'ubi proprias leges diu difperfas , cor. 
ruptas, ita congeftas, relimatas paflìm habereconcelTum eft. Expan* 
dite Omnes pricordia, congratulemur vicirtlm c'^eitultate cun6Vi 
nobiicura : profundite vultus geniali rubore: patefeat cuique os, 
& amdene rideat, gertiaht 'manus, faltent fupercilia, vigeant ocu* 
Jl-, niélentque gaudentiùtn ritu . Eja relaxentur vertes , dum fin* 
^ulis cor faiity'fic peflus'cxtuat . Collitentur , adfintque io hac 
•juconda fynodo Comites , Barones , Feudatari!, JureconQjlti, Patroni 
cauiarum , 5c alii quos gìgnit dies, auC alit, aut tiKtur Curia, 
Et ovantes io* clamate . Rcrtituta ert enim' nobis tot Conrtitu* 
tioDum , & Capitulorum , & Prigmaticarum Copia Reddita 
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funt nobi’s tot prìftina , Se recentiora jura , ut diceré quidetn 
pofnmu$,..|«ftkìam Sicanix, aut c Cacio rediiffe, aut ab Araco- 
num junicia reformatam effe . Qux Reftor Cxli non prioribus 
concedere , non futuris prefervare , fe veftro , noflroque xvo fub 
felici ditione Kegnantis, fub judo fraterni Regni Prxfide voluit 
cxhiberc . Nam cum primum ad idud opus jam funt anni fex. 
Se viginti ^ quo tempore ego non eram in rerum natura , im«. 
pCeffer Hcnricus nomine cum operariis ab Urbe Roma Catbinam 
venit , d)e£ius magna fpe lucri, bene ratus fi fata juvìffent. 
Se vota compleffent, Mcffanam divertit , territque' tanto chao: 
quas enim eo loci leges indigedas repercrat , putabat hic for« 
taffe habero compaó^as : fed necubi valuit ternas , quinafve ad 
fummurn perferutari fanéiiones. Nam'etenim apud quos diverto 
-jure alìquam effe copiam legum fama crat , continebant avarius 
pecunia. Et fibi, ut ajunt, femper fuit adverfa fortuna, ut prius 
fe Ixium apprehenderit , quum ipfe denas leges viderit •• Sub» 
duxit eadem fpes alios , Sc'alios complnrcs , quos aut mercis, 
aut imp effionis agitabat cura . Excitavit plerumque Regium 
Thefaurarium querelofà Regnicolorum efflagitatio . Movit totum 
Confilium fuppreffa Regum memoria , fepultaque una cum juffis. 
Ivlultx item concioncs, delibcrationcfque cxptx. Sxpius afiitatum 
• ed, Se conclufum etiam ut duo , frefvc experri datuantur , qui 
cun£ias leges regias colligerent, pridinx confonantix redituerenf, 
ac de bis unum Corpus ‘cdicerent , quod imprefforibus darent^ 
ut complurimis editis exemplis ad manus omnium pervenirent. 
O quotiens id a£lum ed , fed fa3um nunquam . Q.uid tandem 
putaodum ed? Etiam altus Ferrandus de Cuneis olim Prorex , 
amator literarum, poderitatis xmulus, qui parabat vclis, equif* 
que nomen xternare; poetas enim feio ^o, fcriptores alios tam 
Grxcos, qutm Latinos avide alliciebat; hujus operis inter exte» 
ra fertur uni eorum impofuiffe onus faciendi . At femper Dei 
voluntas adverfata eft, cujus nutu fìunt, Se ceffant omnia, nul. 
ii eiiim unquain permifit , quod mihi nondum nato , nec qui. 
'dem fato quin multo ante déftinarat . Et fatebor archana ? Sed 
quem gloria temperet? Quem tam lata laus tion excitet? Parcat 
txlefte Nuhien , finetque impune recenfere fomnium prodigio 
PlaTonis longe admirabìlis 'Illiift enim parvuli dormientis in 
cunis lucente fole in labellis apes confidere vifa , ' mellaque 
ftipare ,'-ob quod refpoBdere. interpetres , illum fuavitatc orario» 
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»is forc pracclarum, licque infanti przvifa eft futura eloqmntta. 
Ipfc vero nu£lu ufqup nunc ab annis decem continue bis , ter- 
ve , aur decies in anno capHs fopore fenfìbus videbar manibua 
pofle prò alis uti, atque ita quaG oantium modo expericns, al. 
tius quina ftadia volare : nunc juga celfa montium tangere , pio. 
nalquu turrium , ac phanoruen tholos t nunc ex bis pinnis ad 
alias tranfeendere: nunc faltus^ flumina, maria derpiccrc , ac de* 
fupcr tranfire : nunc urbes , nppida, villas , & anuena loca vife. 
re : nunc per totam Siciliam vagari hjac illue volitans ; nunc 
ctiam Italiam circuire , nunc io Hifpaniam tendere , nunc Ke> 
ges ad fpedlandum ciré, nunc alludere Principibus, nunc Ma. 
gnates allicere , nunc ab alleéìis evanefeere , mqxque redire 
animus erat. Memini, qui multotiens dum burnì clTem piopter 
hoftium incurfum, illico in arra profilui(re, eofque fruitratc's ex 
alto fpe£^afle . Hos ego cum videbam volutans , aarrabam fum* 
mo roane parentibus , ftupefìebat quifque noftrum non admi. 
ratus femnium , cui fidem adhibere vetitum erat , fed idem 
tam fatpi/lime folitum obrepere . Quid vero portenderet feptem 
annos i.ncertunijfuit . Mox cura forte Libellus Danielis Prophe» 
t 2 , ubi.vifa vogarla per ^ipbabetum dinprata, cun£la fomnia 
dcclaralbant , manimis oBvenfrer, carpi 5rStira«% j vi dì intcr legeo. 
duro , volare verbum magnum honorem futurum fignificarc . ob, 
id mccum exinde triennio gratulatus , putabam me forrafle ali. 
.quod opus dedalium Aru£lurum fore . Hinc ctiam arbor avita, 
gradufque inferiores utrobique tenfis fuperahtur alis, non mani, 
bus , ne qui ad facecias peryenti funt pratdicatorum aflercrcnt, 
Expùtabam tameo avide feire qua i ex re honor baberetur , & 
mi anxius explorator multa faepc fulpicabar . l'andem annum 
agens vicefimum hunc lìbrum regiarum legum intcntatum , ac 
iaberiolum nemini pcrmiflum , fed diu mìhi fi fas efl arbitra, 
ri, praefervatum, componere juflu proregio orfus fum, ac favente 
Deo pod ladra quaruor feriatim quamvis perniciqib, ac frequenti 
angore abfpjvi . H>c liber fuit fomni diuturni , ac prznuncu ve* 
ra declaratio ; Hi.c cd , quis non videt ? immenfi honoris expcflatio 
continutl. An parvipcndendum erat, dcrpicieodumve illos aerios 
volatus, quos tam creberrime fo'por mondrarat ? Caeterum apct 
ne Fiatoni mella fuggerere , àur hominem volare admirabiiiu^ 
aliorum edo judicare. Ego interim ubique effe, ubique legi.ro. 
fei ab ignotis, cunéU Siciliae loca pcragrare, nec uoquam Meda. 
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na dìrcederc, puto jucurdius, felicìus, Se praeceferis adnnirabiie. 
Itaque laecamiiii mscum SicilicMres velerà, noftraque forte: quif< 
que tamen fija , fi id nimium rerur. Habuit enim finem'opus, 
quo(f nemò inicìare fuHTecit. H ibetìs ecce , Se quìdem parvi, 
ac citra se ]uum, opus Conflitutioaum, Piàgmatìcarum , Se Capi* 
tuinrum' hujus • Regni jamdudum exoptatuni > £ja procedaraus 
coratn benigno Tetragrammate gracias illi " inmimeras agentet , 
haberttefque , poflquam nulla mortalibus conceda eli refe rendi 
potcflas ; mox ipfum vehemenrilfime prateemur , ut hitf-floRer 
Prorex au6lor caepti operis adjutor longius vivat , quod idem 
optar bene^, confcquirur . Subinde crebras diffuodamus preces pie 
prò' nolli ttf' faéloribus oraturi, quo ferus agat in humanis fapien- 
riffimtis Comes Adernionis , nec citius fuperbos maturet accef» 
fus , q ièna natum in enfcm,'' proprium feiat confìrmatum effe. 
Scicntiffimo Joanni ’M.iy viro magnae auiSoriratis , ac Regio 
Confiliario regius amor nunquam defit, qui femper avidius ere* 
fcat , Se conjux chariffima pullulet annuatim novam prolem. 
Vivat fcliciter prudrntiffimus Nicolaus Sabia Fifeì Fatronus , fi* 
liique fui augeaot honoribus , opibufque , Se caeteri qui nobis 
opitulati funt , deque ex voto redundat . Tolti te poliremo fum« 
ma laude bonum'^wuNMin p^Motlqué 'luveniorum domo Civetn 
Meffanae juvenem placidum nec minus doftum quam ingenio* 
fum , cuiqne argento, auroque fota mille librorum papirus prò* 

f iter alios lumptibus empia eli , indignum rati ob inopiam tot ^ 
egea Regum fepuhas effe. Miht vero uni ex corrccloribus , .cui 
foli labor biennalis reliflum eli, cui afiiduus colligcndi , climi, 
nandique anfietas exauxit fere mcdullas , arefetitque offa , 
quem pernitiofa cogicatio continue reliquit affatum , terque du> 
Bum ad Ieri limina . Hoc tamen oro parcite , fi quid omif. 
fum , inverfum , tranfpofitum , immutatumve utoffenderit, atque 
id nonnulli negligentiufque corrcBionis dìificultati adfcribitotca 
Haec enim prima impredio eff 'uti quaedam purgarlo nemorìs, 
quae fi rurfus fiat , ncque ita mihi laboriofum erit , ncque ra* 
men temporis imprimendo confumetur : quin ocìus , ac facile 
orane vicium fi quod erit pcnitus abllcrgemus. Nane vero, fic- 
opus coegiffe fat eli Verum cum tria quifque volumina libcr 
conrineat, nolo vos praeterire , pnmum uniut dumtaxat auElorìtatt ^ 
Cciicìt vrtufl'IJi'ni y qite’ti /l.irf/tf/àj Baro ^farì ttob't :>jmmodavh ^ con» 
foSum reliquorum multorum coliatione pcraBa . Deus feit 

quan 




• » m* 



. \ 



^ qiiantum prò hoc opere laborem furceperìm » quantaquc.^nfitf fue* 
rim vigilantia . At tandem invidomm obtreftationibua otrtbo, 
ctiamfì inquiant , agantque' quod velint . Ego femper altius vo. 
labo , ficca nigrarum .ovium rodra non curans , quoniam eli 
mihi adjutor; 'nèc>quidem caninam rabiem pertimefeam*,^ quae 
folu m habehtem macerar , Se trahit ad necem . ^a.itc i^tur 
*• . hoc opus ’vos acutilTìmi Siculi, vos , qui femper jucundi eflis, 

• & fine livore vivitis . Vobis enim.hoc opus aftum eli , vobis 

•• multot etiam libros peraélos , & pera^cndos dum vivam pro- 

* mulgabo. Hi quippc non ultimi, fed primi__funt volatus. Nunc 

valete optimi conterranei, ac» me vobis operaci finite» 

bitprefpim ejì frttfent tpus im nobili Civitate Mtjftnm perMn» 
gnificum .Andteam de Bruges imprtjforem fub iiennoli cura laòarie^ 
fofte diligeutia Jo: Petti ^puL earrtfferit ad hoc flottiti fub expeu^ 
' T fis D, Je: de Juvenio^ d* abfolutum eft volente De» anno ah ineor» 
vattene Demini I4ps»> primv IndiSietùs, 
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Errori più notabili 

Nella Dedica pag. io. v. 4. vi fu oggetto 
nella Prefazione pag.i. v i. al Gap VII. 
e ver. io. coni’ egli", 

* verf. 14. Ruggieri di Loira 

e così a car. 13. v. iz. , & 13., cd a 
car. 15. V. 3. 

4 car. 47. V. 14. Gregorio VII. 
a car. p8. v. ig. del Gran Giullizie- ^ 



Cor. fogge tto • ’ 
Cor.alCap.XVlf^ 
.^Cor. com’egli é 
Cor. di Loria 



a car. 169. ver. i. e di Ladislao' 
e V. 31. e per quanto 
* ^5^* aai. .V. 3. una cKitia ; 
a càr. 3x0. in fine, e 311. i„ pri^i. 
pio.: colle loro in-tutto 



Cor. Gr^orio XII, ' 

Cor. del Gran Can- 
» 

celli ero 

Cor. e Ladislao 
Cor. e quanto 
Cor. un clima 

Cor. colle loro iiu ■ 
vafiooi. 
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